Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://archive.org/details/delleantichitpic12colu 


A  N 


T  I  C  H  I  T 

I  C  E  K"  E 

TOMO    Xll. 


Al 


""**<,*. 


niiiiiiiiiir  miiiiiiiiiiiilia|^iiiiiiiiiiiii»[iiif|jiriMiir«iliMf   #.~'  iiiua-r   |i!R-iT7i>r.Tj-7.'i|;jiiiiiiiiiii|i>_yiiiiiliiiii.]iii!ir  • 
TBimaniMMmnaiiaiiiiuiiMiiita!iii^^ 


DELLE 


GITJ.SEPPE       GOLUGGI 
PATRIZIO   CAMURINÉSE 


^/^ 


y, 


Horal.  eprlì.  3.  ad  Mascen. 


FERMO 


or^^ 


MDGGXCI 


Con,  ^le^ma.    ae^  t/ec-. 


% 


^miiiiiiimiintr  iWiiiiiiiiiiiiiiiiif  Jiiiiiiiiiiiiiii»  il iiiimiiiivcji 


„imi''-^(«miiiiimu»i«=^iraiiiiiiimi''.«i«iiiimi iiiiwi.^5 


c!'^ 

^ 


r- 


jh 


i 


^w 


AVVERTIMENTO 

PER    CHI    LEGGE. 


Ontintiandò  sempre  il  metodo  incómirtciàtè  à*  ifflpic  gare 
osa  parte  di  questi  volumi  negli  elog)  degli  tìamini  illu- 
stri ;  seguo  insième  a  prevaìetmi  dei  fonti  medesiffli  j  ai 
quali  sono  per  lo  innanzi  ricorso  j  onde  vie  più  arricchire  questa  mia 
raccolti  qualunque  siasi  .  Il  sempre  chiaro  *  ed  instaiicabilè  Sig.  t>. 
Andrea  Arcip  Lazzari  di  Urbino  mi  appresto  dà  gran  tempo  le  Sue  èftt- 
ditè  ricerche  sopra  la  patria  di  Bramante  ,  architétto  di  perpetua  ri- 
éordanza  per  tant'  òper*è  da  lui  lasciate  nel  mondo  ,  ifta  speéiàiftieil* 
té  pel  superbissimo  Tempio  dei  Vaticano* 

Quel  che  succede  frequentémetìte  j  che  d*  uomini  tanto  iliastfi 
ogni  luogo  -vrorrebbe  esset  latria  ,  fier  Contò  della  gloria  ì  che  fie  ri- 
donda ,  avvenne  ancor  di  costui .  Non  éo  f)er  qual  combinazione 
cori  Ferritìgnano ,  ed  Urbino  entrò  anéofó  in  competénziii  Castel  D^^ 
ranté  i  òggi  Urbani^;  e  chi  di  tiri  luogo ,  chi  d'  un*  aìtró  1*  ha  ripu- 
tato .  11  nostro  Signor  Arciprete  Lazzari  pef*  aìtifò  impafziaìissimd 
entra  bene  addentro  ad  investigar  i*  argòrtìérito  ,  H  con  pto^Ki  àS*a4 
convincenti  ci  fa  conoscere  il  diritto  ,  che  hi   FérmignàncJ  éopra  M 

questo 
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questo  Architetto  celebratissimo  ;  e  dilegua  ogni  dubbio  che  nascer 
potrebbe  dalie  poco  fondate  espressioni  di  certuno ,  che  h^  dato   oc- 
caSÌop«  al!^  disputa  .  3eg|je  F  elogio  di  Bartpli^mmeo   Eustachj ,    cht 
ho  tratto  dai  MSS.  delio  stesso  Arcip.  Lazzari,  ma  credo  debbasi  ri- 
ferire all^  collezìop?  del  Buccolini  ,  come  gii  elojj   di   Bartolommeo 
Campi  da  Peserà  ,  del  Carisio  da  Urbino  ,  e  di  qualche  altro  .  Nel 
irestp  poi  a  ciascun  soggetto  sono  stati  ìndicsiti  espressamente  i  fonti, 
da  cui  deriraronc)  tali  elogi  ,  e  sono  o  la  bibli&teca  dei  Coronelli,  o 
Ì(P  jneiTjorie  degli  upirnini  ill|3stri  in  medicina  del  Pannelli ,  o  gli  a»- 
inali  d^'  Cappuccini,  p  ì^  biblioteca  Picena,  o  le  schede  del  Lancei- 
lotti  .  §e  nqn  che  |n  girazia  dì  queste  schede  ,  delle  quali,  come  av* 
visai  Isella  prefazione  al  X   Tomo,  mi  si  è  procurata  ,  e  permessa  l* 
Miopìa, io  dissi  di  tralasciare  gii  elogi  de'lettfrati  p(;r  cederne  il  campo 
ai  Sig.  Cpllettori  di  esfsa  Biblioteca ,  d§ii  quali  si  aspetta  con  impa:gienza 
iji  Voluing  secondo  ,  riservati  per  me   gU  elogi  degli  uomini  ^ìjiusiri 
in  tutt*  ajtrp  genere  .  Con  questa  mia   volontaria   sempre  |  e    libera 
<:(;ssione  ,  fu  cre4utQ  da?  Sijgnori  Collettori   suddetti  ,  che   io    avessi 
coluto  abbandonare  anche  tutti  ^uei  tali  individui  illustri  in  altro  gè 
mV9t  perchè  avessero  ^gli  altri  pregi  accoppiata  la  letteratura  ,     Ma 
questo  pon  fa  inai  jl  mÌQ  divisamento  »  e  mi  sarei  di  troppo  pregi iv 
dicato  in  ctnfipntQ  di  quello  ,  che  veniva  ^  riacquistare;  siccome  è 
eosa  mpitp  frequgntie  che  in  tanti  illustri  o  Vescovi ,  Q  Cardinali,  o 
Pr^lgtì  5  p  3anti,  p  Professori  di  qualsivoglia  altra  cosa  siasi  accop 
|Ì3ta  tnphi  la  letteratura  ,    '^  allora  ch@  raccolta   sarebbe  stata  la 

mia  " 


vi! 
mia  ?    Storpia  ^  imperfetta  ,  e  mancante  per  solo  oggetto  di  fai:  chs 
altri  renda  la  sua  perfettissima  .     Ma  non  ho  voluto  per  questo  fare 
un  dispiacere  ai  medesimi  i.     Sono  essi  pieni  di  cortesìa  ,  e  di  bontà 
verso  di  me  )  e  le  riprove  che  me  ne  danno  son  chiare  ,    Che  però 
a  dar  loro  un*  attestato  di  mia  gratitudine  ho  stimato  ben  fatto  di 
comporre  così  le  cose  .    Tratterò  di  tali  soggetti   illustri  per  altra 
pregi  uniti  alla  letteratura  ;   ma  nel  dover  far  parola  delle  opere  la- 
sciate da  loro  o  in  iscritto  »  o  in  istampa, rimetterò  i  lettori  a  quadt- 
to  si  Sarà  detto  ,  o  sarà  per  dirsi  in  essa  Biblioteca  >-  e  in  tal  guisa 
ognuno  di  noi  ritratteremo  i  soggetti  in  quel  punto  di  vista  »  che  si 
adatta  alla  nostra  veduta  ,  e  in  cui  piace  a  noi  rispettivamente  rap- 
presentarli .  Che  se  non  ostante  di  qualche  soggetto  si  vedesse  ricar- 
dare qualche  pìccìola  produzione  ,  si  prega  il    cortese  lettore  ad  av- 
vertire ,  che  in  ciò  non  offendiamo  1'  armonìa  con  essi  collettori  Osi- 
mani  per  la  ragione  ,  che  di  essi  soggetti ,  esclusi  forse   dalla  Biblìo^ 
teca  perchè  autori  dì  picciole  cose  ,  ci  si  trasmisero  da  essi   stessi  le 
notizie  tratte  dai  MBS.  del  Lancellotti  ,   conforme  si  può  vedere   ai 
propr)  luoghi  dove  ho  citata  la  provenienza  di  tali  elogj  .    Avverto 
in  fine, che  per  solo  fine  di  suggerire  ai  miei  lettori  il  nome  dei  let- 
terati ,  dei  quali  io  non  faccio  menzione  in  vigore  dell'indicata  con- 
venzione j  di  luogo  in  luogo  li  vado  incastrando  ,   e  frammischiando 
cogli  altri  )  ma  ,  come  Ognun  può  vedere ,  non  entro  a  far  parola 
del  merito  dei  medesimi  ;    e  in  tutto  rimetto  i  Lettori  alla  comen- 
data  Biblioteca  »  essendo  Stato  questo  un   consiglÌQ  di  dotto  ed  auto- 
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vili 
revole  petsonaggio  ,  a  Cut  ohre  atla  SDmma  stima  ,  e  venerazione  ^ 
mi  professo  ancora  estremamente  obbligato  per  la  parte  premurosa  , 
che  prende  in  garantire  questa  impresa  dal  barbaro  dente  della  magra 
invidia  .  Di  questo  tenore  io  spero  che  sieno  pienamente  contenti  i 
comm^dati  Signori  Collettori ,  e  potranno  facilmente  conoscere  quan- 
to io  sia  lontano  da  voler  distruggere  la  lodevolissima  loro  impresa  « 
e  insieme  disposto  a  secondarne  le  brame  ,  onde  si  empiano  di  vie 

'    maggiore  coraggio  pet  sollecitarne  V  impressione. 

Un'  altra  buona  parte  del  tomo  è  occupata  dalie  antichità  di 
Camerino  ,  città  ,  che  per  se  stessa  ,  e  per  le  mie  particolari  rela- 
zioni meritava  da  me  tutta  la  premura  >  e  tutto  1*  impegno  .  Per  quan- 
to grande  per  altro  sìa  1'  attaccamento  ,  che  mi  protesto  di  nudrira 
per  tale  città  non  è  per  altro  minore  V  imparzialità  mia  in  riguardo 
Ella  verità  .  Se  ciò  si  verifichi  il  conoscerà  facilmente  ciascuno  che 
vorrà  leggere  tutto  quello  che  di  tale  città  ho  io  potuto  raccogliere 
senz'  aver  dubitato  di  contraddire  a  chiunque  avesse  voluto  attribuir- 
le ciò  ,  che  non  ha  fondamento  su  cui  sostenersi  ,  e  che  dall'  altro 
canto  poco  o  nulla  accrescerebbe  alle  sue  vere  innegabili  prerogati- 
ve .    Cessò  già  da  qualche  tempo  quello  smoderatissjmo  fanatismo  ^ 

i  che  erasi  suscitato  senza  un  fondamento  di  sostanza  ,  che  lo  regges- 
se j  onde  son  certo ,  che  non  si  vorrà  nuovamente  contraddire  da 
alcuno  quelle  verità  ,  che  ho  cercato  di  sviluppare  .  Se  a  qualche 
Apologista  di  Camerino  ho  io  dovuto  sovente  oppormi  5  ciò  sarà 
segno  della  imparzialità  non  meno  ,  che  del  desiderio  ohe  ho  di  se- 
guire solamente  la  verità,  Ur- 


tJrbisagiia  ,  e  Suasa  chiudono  il  Volume, e  se  di  esse  poco  seni- 
beerà,  essersi  detto  ciò  è  d  attribuire  primieramente  alla  scarsezza  de* 
monumenti  ,  e  in  secondo  luogo  ali'  inutilità  di  ripetere  moke  co- 
se già  comuni  a  tutte  quante  le  antiche  città  dell*  Italia  non  che 
della  provincia  ,  le  quali  sono  state  a  ribocco  già  dette  nei  prece- 
denti Volumi  , 

Io  già  ,  come  ognun  vede  ,  mi  affretto  a  gran  passi  a  com- 
piere la  illustrazione  delle  antiche  città  ,  eh*  esistevano  nei  secoli 
Romani  .  Ancona  ,  Ascoli  ,  Jesi  ,  Pasoia  ,  Cagli  ,  Tiferno  Metatt- 
tense  sono  le  sole  ,  delle  quali  mi  resta  dover  trattare  .  Indi  pas- 
sando ai  luoghi  ,  che  esistono  presentemente  ,  dovrò  trattare  a  ma- 
no a  mano  di  ognuno  di  essi  istoricamente  per  uniformarmi  alle  so- 
vrane giustissime  intenzioni  ,  e  per  soddisfare  alle  solenni  obbliga- 
zioni da  me  contratte  con  pubblico  giurato  istrumento  .  Dal 
canto  mio  non  sarà  mai  che  io  tralasci  alcuna  cosa  che  possa  inte- 
ressare la  storia  di  alcun  luogo  di  qualunque  condizione  egli  sia  i 
ma  dall'  altro  canto  è  troppo  necessario  ,  che  i  rispettivi  cittadini 
mi  additino  i  fonti  donde  possa  con  sicurezza  estrar  le  notizie  ,  e 
specialmente  le  antiche  pergamene  se  vi  sono  ,  le  quali  sono  le  so- 
le ,  che  potranno  dar  somma  luce  alla  storia  del  medio  evo  ,  e 
dell'  infimo  di  questa  regione  .  Dal  canto  mio  non  mostrerò  ne  im- 
pegno ,  né  parzialità  più  per  uno  ,  che  per  un'  altro  luogo  ,  ma  sa- 
rò indifferente  con  tutti  ,  siccome  cittadino  d'  una  stessa  provincia, 
e  figlio  di  una  madre  medesima  non  potrei  se  non  procacciandomi 
T/mo  XIL  **  l' odio 


r  odio  altrui  esaltare  una  parte  ,  e  reprimerne  vin*  altra  .  Guar- 
i^ino  bene  soltanto  i  rispettivi  Cittadini  a  non  tenermi  celate  le  me- 
Hiorie  cha  hanno  y  e  s  comunicarmele  fedelmente  .  Giacché  in  fi- 
ne sarà  per  me  la  migliore  giustificazione  il  poter  dire  ,  che  non  ho 
^etto  quello  ,  che  non  ho  sapup  »  Laonde  prevenendo  ciascuno  fin 
da  questo  momento  mi  faccio  a  pregarli  del  massimo  loro  impegno 
a  favore  delle  rispettive  loro  patrie  ,  come  io  ad  assicurarli  del  mio 
nel  mettere  al  debito  lume  tutto  cip  che  sarò  per  trovare,  o  che  mi 
9^rrà  comunicato  di  autentico  ,  e  di  veridico  * 
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REVISIONE    DELL'    OPERA 


Ara  sempre  immortale  la  memoria  del  chiarissimo  ,  ed  ornatissi- 
mo  Sig.  Abate  Giuseppe  Colucci  ,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà 
sempre  grata  j  per  avere  con  tanti  saa  fatica ,  sudore  ,  ed  impegno 
donato  alla  ìjc&  le  più  degne  cose  ,  ed  i  più  illustri  monumenti  del- 
la veneranda  antichità  nella  obbìivione  sepolta  da  tanti  secoli  .  Mi 
si  presenta  il  Tomo  Xll.  dell'  Antichità  Picene,  quale  per  commis- 
sione del  Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  VìNcenzo  Maria  Masset- 
ti ,  con  tutto  mio  piacere  ho  letto  attentamente  ,  e  vi  ho  ,  come  in 
tutti  gli  altri  antecedenti  ,  riconosciuta  1'  erudizione  ,  il  metodo  ,  la 
i!!i!«^genza  ,  e  tutte  le  altre  doti  ,  le  quali  abbastanza  commendano  gli 
scritti  tutti  del  preclaro  ,  e  dotto  Autore ,  e  perciò  lo  giudico  de- 
gno delle  stampe  ,  non  essendovi  cosa  alcuna  contrariante  la  Reli- 
gione ,  ed  i  buoni  costumi . 

Da  Casa  st.  Agosto  1791. 
Francesco  Zacchiroli  Par.  di  S.  Matteo  Rev.  Deput. 

Stante  supraditla  approbatione 
IMPRIMATUR 
F.  Vincentius  Maria  Massetti  Inquis.  Gen.  Firmi . 

Die  8  Augusti  1791. 

IMPRIMATUR 

loseph  Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  Philosophias ,  Thedo- 
giae ,  Juris  utriusque  Doaor  Revisor  Archiepiscopalis  * 
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BRAMANTE    DI    FKRMIGNANO. 


N^ag^ON  V*  ha  chi  non  sappia  quanta   diversità  di 
W  pareri  insorta  sia  ne'  secoli  passati  intorno  al- 
11    la  Patria  di  Bramante  Architetto.  O  sia  per- 
^^'  '^^  che  le    ragioni    sono   sembrate  ai  pretendv^nti 
^^  fortissime  per  appropriarselo,  o  sia  perchè  gli 
Uomini  eccellenti  furono  sempre  con  contra- 
sto usurpati,  Bramante  il  celebre  non  ha  avuto  mai  stabile  ,  e  ferma 
la  sua  sede;  ma  a  simiglianza  di  Omero  molti  l'hanno  preteso  ancor 
senza  fondamento, e  proprio  l'hanno  dichiarato,  quando  tale  mai  non 
Tomo  Xll.  A  fii. 
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fu  .    Non  sì  meravigli  dunque  alcuno,  se  vedesi  comparire  in  istam- 
pa  questa  mia  Disamina:  Troppo  mi  preme  di  mettere  in  luce  quel- 
le notizie  ,  che  con  qualche  fatica  ho  raccolte  d'un  tale  ^oggetto,  sì 
per  vendicare  a  chi  si  deve  la  gloria  di  averlo  per  suo  Concittadino, 
come  per  dar  lume  a  chi  volesse  una  volta  intraprendere  la  Storia  de- 
gli Uomini  illustri, che  ha  avuti  la  nostra  Urbino,  e  suo  Territorio j 
lusingandomi  in  fine, che  questa  mia  qualunque  sia  fatica  toglierà  da 
qualche  errore  chi  di  presente  trovasi  in  inganno,  e  tributerà  al  pae- 
se, in  cui  nacque,  una  gloria,  che  più  d'ogni  altra  dev'essergli  cara. 
Nacque  Bramante  da  Pascuccio  d'  Antonio  da  Monte  AsdrtialJi 
Villa  del  Castello  di  Fermìgnam  nel  territorio  d'Urbino, lontana  dal- 
la Città  quattro  sole  miglia,  e  nacque  nell'anno  1445.  '"  ""^^  posses- 
sione del  medesimo  Padre  in  vocabolo  il  Colle ^zht  da  lì  in  poi  fu  de- 
nominata Ca  Melle ^  indi  Ca  Bramante;  ne  è  meraviglia  ,  che  un  pre- 
dio abbia  preso  il  nome  da  un  Padrone,  che  vi  nacque,  se  ancor  le 
Terre,  al  dir  dell'incomparabile  Muratori,  j  castelli,©  le  cirtà  stesse 
il  più  delle' volte  hanno   avuta   la  dtnominazione  dal  loro  Costrutto- 
re .    Non  tutti  i  Scrittori  si  accordano  coli' epoca  già  fissata  alla  no- 
scita   di    Bramante  .     Gio-Battigta    Papi  d'  Uibania  nobil  Uomo,  ed 
ancor'  erudito,  in  alcune   sue    notizie   raccolte    su  di  tal  soggetto  lo 
vuol  nato  un  anno  prima;  il  Buccolini   da  Fuligno   indefesso  indaga- 
tore d'  antiche   memorie,  in   vm  suo  MSS.  eh?  conservo   nel  mio  pic- 
ciolo studio  ce  lo  dà  del  1450,  opinione   di   recente  abbracciata  dall' 
Ab    Santini   dallo   3taffolo   t.ettore    di  Filosofia   in  Macerata  ne'  suoi 
elogi  de'  Matematici    del  Picèno  pag.  83,  seguaci   per  altro  di  Gior- 
gio Vassari,  che  con  qualche  errore  scrisse  la  vita  del  nostro  Archi- 
tetto, e  stampojla  in  Firenze  nel  1550  .  Ma  alla  fine  qui  non  vi  sa- 
rebbe tanto  male,  ne  l'epoca  ne  proverebbe  sì  rimarcabile  alrerazinre 
dalla   varietà    di   cinque  ,  o   sei   anni  .     Il   punto  più  altercabile  si  è 
quello  della  Patria,  che  tento,  ma  forse  in  vano,diciferare.  Lo  disse 
bene  il  citato  Santini  nello  scrivere  che  fece  Bramajttes.^  quem  alti  ex- 
castro  Tirmigftam  Urbinati^  Mtionìsy  fllii  ex  castro  I)uratitìs  sive  Urba-^ 
pia  censent .  ''  ' 

E  qui  prima  d'ogni  sltra  cosa  non  posso  fare  a  meno  di  non  e" 
fternare  il  mia  rincrescimento  in  pentire  dai  Fapi  incolpato  un  Urbi*' 
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liate  d*avej?  pnsfa  in  piedi  la  nostra  pretensione  degna  di  ninna  fede, 
perchè  con  parzialità   inventata  settant*  anni  dopo   la  morte  del  chia- 
rissimo Uomo,  quando  che  quelli  che  scrissero  prima  di  lui  ventiquat- 
tro ,  o  ventìcinque  anni  al  più  dopo  la  morte  suddetta   lo  riconesc(V 
Bo  Durantino  .     Io  primieramente  in  grazia  dimando  ,  che  mi  si  ac- 
cenni il  nome  di  questo  preteso  Urbinate;  e  poi  chieggo   la  cagione, 
per  cui  si  abbia  con  tanta  facilità  da  soscrivere  all'asserzione  del  pri- 
mo Scrittore  della  vita  del  nostro  Architetto,  qual  fu  Giorgio  Vassa- 
ri  Fiorentino  ,  e  non  a  quella  di  cant'  altri  più  di  Lui  indagatori  del 
vero  ,     L'essere  stato  il  Padre    facoltoso  sì,  ma   uomo   di  campagna 
ci  porge  motivo  onde  credere, che  mai  fosse  da  Castel  Durante .  L'a- 
ver posseduto,  conforme  vedesi  nell'antico  libro  dell' apasso,  o  sia  e- 
stimo  delle  terre, altre  possessioni, oltre  quella  del  Co//e ,  ove  nacque  , 
e  tutte  nelle  ville  presso  i  monti  Brandi  ^  e  PestrinoiV  w\\t\\ci  a  tut- 
questo   la   pubblica  voce  ,  e  fama  ,  ^nno   comparire  mai   fondata  la 
pretensione  degli  avversar)  .     Benché  non  sono  si  poche  le  nostre  ra- 
gioni, ne  sì  deboli,  che  non  vagliano  a  costituire  veridica  l'origine  dì 
Bramante  in  Monte  Asdcualdo ,  ed  a  ribattere  quelle  che  ci  si  oppon- 
gono ,  fondate    soltanto   nelle  semplici   conghietture  .     Il  Baldi  uomo 
illuminato   in   ogni   genere    di  Letteratura  ,  ed  amante   delle  ricerche 
delle  cose  patrie  unitamente  eoa  Marc' Antonia  Vjrgilj  Battiferri  no» 
seppero  se  non  deridere  il  parere  di  coloro ,  che  ci  toglievana  dal  ca^ 
talogo  degli  Uomini  in  architettura    illustri  chi  per  giustizia  a  noi  si 
deve;  e  for&e  aon  ne  fecera  pubblico  risentimenta,  perchè  Castel  Dur 
rante  contentavasi  allora  di  quella  sola  antichità,  che  Guglielmo  Du^ 
rante,  detto  la  Speculatore,  avevali   prestata   colle  ruine  del  nobile, 
e  ben  munito  Castel  delle  Ripe  ,  né   la   santa  mem.  di  Urbano  Vili, 
era  salito  sul  trono  per  decorarlo  del  titolo  di  Città  .   Che  se  diamo 
un'occhiata  ai  pubblici  libri  del  cata^stro  d'Urbino, ai  Parrocchiali  di 
Fermignano^  ed  a  quelli  di  Monte  Asdrualdo  ,  tutti  parlana  a  nostro 
favore,  né  in  alcuno  di  essi  trovasi  scritto   che  Bramante  sortisse  al- 
trove i  suoi  natali  .     Un  istrumento  di  deposizione  rogato  neìranno 
16^3  li    15  Novembre   in  Fermigna,no  dal  Notata   Stefano  Panciuidi 
inconlin%i  ad  essere  di  comprova  alla  verità  .  Questi  attesta  di  avere 
_  lui  medesimo  legalmeoie  esaminati  gli  Uomini   più  provetti  di  detto 
Tomo  Xll,  A  t  C^- 
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Casrello ,  c  villa  di  Monte  Asdrualdo  ,  e  di  avere  rilevato  dalle  loro 
deposizioni  appoggiate  alla  tradizione  ad  loro  Avi,  e  Proavi  contem- 
poranei a  Bramante,  ch'egli  fosse  nato  realmente  nel  luogo  sovradet- 
to,.  e  non,  mai  in  Castel  Durante  .  Bensì,  siegue  il  Macci  Vi^.  j  de 
bello  Asdrub.  pag.  54 ,  che  il  di  lui  Padre  era  dalla  villa  di  Monte 
S  Pietro,  luogo  nel  distretto  di  Castel  Durante,  situato  sopra  il  pia- 
no di  S  Silvestro  verso  Settentrione,  che  si  accasò  in  una  poscssione 
presso  Fermignano  ,  ivi  prese  moglie  ,  ed  ereditò  i  beni  de!  suo  Suo- 
cero .  Eccone  intero  il  passo  .  Ejus  {BRAMANTIS)  pater  erat  0- 
rìundiis  ex  villa  Mentis  S.  L^ etri  ^  qui  locus  in  Durantiwa  DÌ£cests  di- 
tioncy  estque  supra  planitiem  Sanóii  Sylvestri  versus  Septemtrioncm,.» 
Se  verq  in  agrum  Firmidianensem  contulit  ad  incolendum^qui  ibi  quo- 
que uxorem  dnxit  y  atque  in  soceri  sui  bona  jure  h^ereditario  successit. 
Quando  dunque  si  voglia  Bramante  originario  di  Castel  Durante ,  non 
v'  è  contrasto ,  ma  sarà  sempre  vero  eh'  egli  nato  sia  nel  predio  Fer- 
mignanese  ,  ove  il  padre  di  colà  partitosi  andiede  a  piantare  il  suo 
domicilio  •  Odasi  l'erudito  Macci  .  Quapropter  non  mirumiSi  apud 
Mathematicos  de  Hramantis  patria  diversa  sunt  sententiie-,  ORIGINE 
mim  Duramimts  est^  EX  ORTJ  vero  URBJNAS. 

Un  altro  attestato  con  varie  notizie  autentiche  dall'  Arciprete  D. 
Paolo  Giuliani  fii  trasmesso  in  Roma  a  Benedetto  Benedetti  di  Fer- 
mignano allora  Segretario  dell'  Accademia  de'  Pittori  in  qoella  Do- 
minante, di  cui  fu  pregato,  quando  20,  anni  dopo  ritornossene  a  ri- 
vedere la  patria,  ed  i  parenti  nel  mese  di  Ottobre  del  1633.  eccorie 
di  questo  il  transunto; 

4*"  ^^  ^^^  nomine .  Amen ,  Anno  Domini  ab  ejus  SSma  Nativitate 
millesimo  sexcentesimo  trigesimo  tertio  1633  Indióìione  prima  tempore 
Pontificatus  D.  N.  Urbani  Divina  Providentia  Pap^  Odavi  ^  die  vero 
,15.  Isovembris  A£lum  Ferminìanì  in  Domo  mei  notarìi  ìnfraseriptì  ^  ja- 
xta  sua  notissima  latera  &c. 

Io  Stefano  P  andar  di  di  Fermignano  pubblico  Notaro  faccio  piena  fede 
ad  perpetuam  rei  memori am  a  chi  si  aspetta^ <!^  anco  ricercato  dall'Il- 
lustre ,  e  Molto  Pendo  D.  Paolo  Giuliani  dal  detto  luogo  circa  /'  origi- 
ne del  già  BRAMANTE  ASDRUVALDIÌSìO  sottoposto  al  dette  Castel- 
lo di  Fermignano  nella  civile  Architettura  famosissimo,  ^  singolare,. 

In 
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In^tìma,  che  BRiM4NTe   SU    DI    FERMIGNAm    Cmelh 
del/a  Metropoli  d\  Urbino ^  la  tradizìme  iste s sa  ce  lo  insegna^  come  si 
piò  conoscere  y  <ì^  venire  in  cognizione  del  cognome  della  sua  famìglia 
che  di  presente  parte  ne  abita  nel  suddetto  castello  di  Fermignano,   r 
parte  fuor  a  DA  ME  Stefano  suddetto  CONOSCIUTI  ^  q^  quelli  che  fm- 
ri  del  detto  Castello  abitam,  H  tiene   PER   CERTA  TRADlZ>Om  i 
che  Abitano  nella  propria,  casa^  OVE  GIÀ*  NACQUE  ,  e  fece  residen- 
za il  detto  Bramante  ,  la  qu al  famiglia  sempre  si  è  chiamata  ,  <^.  di 
presente  si  chiama  di  questo  cognome  de*   BRAM  4NTI ,    credendosi , 
che  abbia  preso  origine  dal  detto  Bramante ,,  come  -fede  ne  fanno  i  li- 
bri s)  PVBBLICI,  come  PRIVATI  é'c.  I  PUBBLICI  con^  è  iì  libro 
dell'  APPASSO,  o  ESTIMO  della  nostra  città  d'Urbino  DA  ME  quel- 
lo a  taP  effetto  VE  DUI  Q  :  Il  libro  di  QUESTA  COMMUNJTA'  diFtR> 
MIGi^ANO  parimente  DA  ME  VEDuTO,  ed  anco  si  vede  DA  DI- 
VERSI LIBRI  delle  DECIME  della  NOSTRA  PlbVE,  i^  quelli  della 
PAROCHIALE  DI  MONTE  ASDRUV ALDO  ,ne'  quali  chiaramente  si 
vede  venir  fuor  a  questa  famiglia  con  il  detto  cognome  d^*  Bramanti 
sì  d'  antichi,  come  moderni  i^c.  (i^c.él'c. 

Di  fatti  da  un  libro  de  Battezzati  ,  esistente  nell*  Archivia  di 
Fermignano,  segnata  lettera  F  che  comircia  dal  prima  di  Gennara 
1^35  >  e  che  continua  sino  all'  1775   si  legge  la  particola  seguenre. 

„  A  dì  ai.  Luglio  1650.  Gio  Battista  figlio  di  Girolamo  di  Gio. 
„  Battista,  e  di  Donna  Giulia  di  Bartolommeo  j5»*<z?»<?»^ì  sua  Consor- 
„  te,  abitante  a  C<?»?f//tì  Parrocchia  di  S.  Gregorio  .  Comare  Donna 
„  Francesca  di  Pandolfo  abitante  a  Silvano,  Battezzai  io  D^  Francq- 
5,  §co  Barile  Arciprete  di  Fermignano  .  «    , 

Nel  Decimano  delPanno  lóaa   trovasi  la  presente  partita, 

„  Marc-Antonio  di  Cecco  Bramanti  quarti  3. 

„  TJn  quarto  fu  messo  alla  Vedova  , 

Nel  1643 

„  Donna  Giovanna  moglie  di  Marc-Antonio  Bramanti  q.  $.  s« 

Le  quali  stesse  partite  si  trovano  anco  nel  1653. 
.,,^.Nel  1654. 

..,>  Bartolommeo  Bramante  q.  z.  i. 
,    E  per  non  andar  tanto  a  lungo  in  cose  sì  minute 
'      Nel  i6j55,  «Detta 
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„  Detta  Vittoria  Bramante  q.  i.     . 

Per  tale  riflesso  non  errò  1*  encomiato  Macci ,  quando  a  noi  la- 
>  sciò  scritto  ,  che  i  di  lui  successori  furono  chiamati  BRAMANTINt  : 
ejus  successores  BRJMA[\TJIS>I  diéii  fi/ere , e  che  la  casa  in  cui  nac- 
que ,  ancora  è  in  piedi  ,  e  vien  detta  casa  di  Bramante  ,  domusque 
illa  in  qua  natus  est,  qtuque  ad  bue  integra  est,  BRAMAlsTIS  ap- 
,  fellatur  .  Che  in  realtà  vi  sia  la  detta  casa,  e  che  anticamente  fosse 
dei  Bramanti  costa  dalle  due  lettere  P.  B.  che  si  vedono  sopra  la 
porta  unitamente  con  un  par  di  compassi  ,  arma  tutta  propria  alla 
lor  professione;  raffigurando  sempre  ognuno  nelle  lettere  sovraccnna- 
te  il  nome  di  Pietro  Bramante  ,  che  sarà  stato  se  non  il  costruttore, 
almeno  il  ristauratore  del  piccolo  edificio ,  come  portava  il  costume 
di  quc'  tempi  ,  in  cui  amavano  le  persone  tanto  comodo  nelle  loro 
case  ;  quanto  bastava  per  abitarvi .  E  quantunque  la  famiglia  Bra- 
manti in  oggi  siasi  estinta,  e  la  casa  di  loro  siasi  posseduta  da  Gia- 
como Mancini ,  pure  per  memoria  conservasi  ,  e  sempre  conserveras- 
si  gelosamente  lo  stemma  surriferito  . 

Tant'  altri  documenti  appariscono,  e  non  di  leggier  peso,  dal  no- 
taro  Panciardi  nel  detto  sno  attestato  in  maggior  parte  riportati,  dai 
quali  si  osserva  venir  fuori  questa  Famiglia  con  il  ravvisato  cogno- 
me de'  Bramanti  .  La  Bolla  di  Gregorio  XIII.  in  favore  di  detto  Ce- 
sare Bramanti  spedita  nel  1579.  all'  Arcivescovo  d'  Urbino  Monsig. 
Antonio  Giannotti  da  Padova,  tale  divenuto  per  rinunzia  fattagli  da 
Giulio  Card,  della  Rovere  ,  sia  la  prima  a  comprovare  la  verità  .  Ec- 
cone il  principio  . 

Gregorius  Episcopus  ^ervus  Servorum  Dei  Veti.  Fratri  Archtepìs. 
Urbìni  Salutem  ó'  Apostolicam  Benediiiitnem . 

Apostolica  Sedis  beniguitas  personarum   qnarumlibet   devotas  pife- 
ces  lìbemer  exaudìre  ,  (^  eortim  statui  opportune  provider  e  consuevit  ; 
exh/bita  sìquidem  nobis  nuper  prò  parte  dìleóli  Filii  Casaris  Bramanti 
Saeuluris  Urbìni  J.  U.  D  petìtìo  eoritinebat  q^^c  <^c.  <i^6. 
Millesimo  quingentesìmo  septuagesimo  nono.  „ 

O  sia  perchè  il  Papa  aveva  sotto  gli  occhi  ancor  freschi  i  lavo- 
ri dell'  Architetto  Bramante  ,  o  sia  che  le  virtù   del   suo   successore 

D.  Cesare  si  erano  meritata  1^  protezione   del   Pontefice ,  nel    15^^* 

spe- 
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spedigli  un  altra  Bolla  ,  in  cui  lo  dichiarava  Decano  di  Can<3ia.Con- 
servavasi  questa,  prima  della  estinzione  della  Famiglia  Bramanti,  da 
suoi  eredi,  ed  il  Notaro  Panciardi  depose  al  sopra  nominato  Bene- 
detto Benedetti,  averla  vista ^  eletta  ,  ed  essere  con  le  cordole  di  se- 
ta di  ®olor  rosso,  e  giallo  appiombate,  non  cancellate,  o  viziate  ,  ne 
di  alcun  sospetto.  L'  intestatura,  e  fine  dì  essa  era  del  tenore  se- 
guente . 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servortm  Dei,  Di/eóio  Fi/io  Casari 
Sramami  de  Ferminiam  Decano  Ecclesia  Creten.J.  U.  D.  Salutem^(tr 
Aposto  Ite  am  é"e,  <^c.  ^r. 

Datum  Homo;  MDLXXXl.  Kal.  martil  ^ontif.  nostri  anno  X.  é'c. 

Le  stesse  espressioni  sono  contenute  ancor  nella  Bolla  della  dis- 
pensa, che  ottenne  Messer  Giovanni  de  Giuliani  Padre  di  D.  Paolo 
Arciprete  di  Fermignano,  dell'  impedimento  del  quarto  grado  con 
Donna  Ortensia  Bramanti  sua  consorte,  che  fu  del  1598. 
Ma  ritorniamo  alle  lettere  P.  B.  Poco  fa  io  dissi  significare  le  mede- 
sime Pietro  Bramante  .  Tale  interpretazione  acciò  non  si  abbia  a  cre- 
dere ideale  ,  viene  autenticata  dal  teistamento  di  Luc-cantonio  Bra- 
mante, chiamato  del  quondam  Messer  Pietro  da  Urbino,  fatto  da  es- 
^  in  Candia  li  5    Ottobre  1590. 

In  questo  lasciava  erede  1'  encomiato  D  Cesare  suo  fratello,  sti- 
pulato in  casa  del  decano  medesimo,  trovandosi  ammalato,  come  co- 
sta da  istrumento  di  Antonio  Pantaleoni,  che  conservasi  tra  le  me- 
morie,  e  scritti  di  Monsignor  Bonaventuri  . 

Ma  forse  più  d'  ogni  altra  ragione  dovrebbe  convincere  la  deci- 
sione seguita  qaasi  due  secoli  sono  nel. Castello  di  Fermignano  .  Fin 
da  que'  tempi  era, insorta  questione  intorno  alla  patria  del  famoso 
Architetto  ,  e  già  armavansi  i  pretendenti  per  togUerlo  a  chi  si  dove- 
va L*  autorità  però  dei  vecchi,  che  ins  quel  paese  vivevano  cono- 
scendosi più  atta  d'  ogni  altra  cosa  a  troncare  la  lite,  furono  di  su- 
bito esaminati  Jacopo  di  Pietro,  Gio.  e  Biagio  Giuliani ,  che  oltrapas- 
Savano  1*  anno  settuagesimo,  come  ancora  Margherita  de  Melli  nipo- 
te carnale  di  Bramante,  degli  altri  la  più  provetta,  e  con  unanime 
sentimento  deposero,  esser'  egli  oriundo  da  Monte  Asdrualdo. 

Io  confésso ,  che ,  se  conoscessi  di  non  aver  capitali  più  forti  d* 

andar    ' 
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andar  più  oltre,  vorrei  qui  4ar  fine  al  mio  esame  ,  eoi  contento  ,  e 
sicurezza  di  aver  detto  abbastanza  per  giustificazione  delia  patria  di 
Bramante.  Ma  giacché  non  mancano  tiriamo  avanti  .  Gli  Uomini 
grandi  ne  tempi  passati,  piiì  che  i^e  presenti  avevano  1'  onore  di  es- 
sere scolpiti  nelle  medaglie  o  di  bronzo,  o  di  argento,  ed  ancora  in 
quelle  d'  oro,  come  ne  vidi  anni  sono  una  ben  grande  del  valoro- 
sissimo Francesco  Eugenio  Principe  di  Savoj*.  Un  tal  costume  fa 
preso  da  que'  primi  Monarchi  ,  che  non  sapevano  dar  fuori  le  più 
vili  monete  ,  se  non  v'  era  impressa  ben  coronata  la  loro  testa.  Quel- 
li poi  lo  ripetevano  da  tra  più  lontana  ,  sapendo  noi  che  la  prima 
moneta  ,  che  fu  coniata  in  Roma,  portava  il  capo  di  Giano  con  u- 
na  proda  di  galera  al  rovescio,  e  che  ciascun  magistrato,  oltre  la 
sua  faccia  ,  esprimeva  ordinariamente  nella  sua  qualsisia  moneta  la 
glcria  della  sua  provincia,  o  i  vantaggi  del*a  sua  città-  Nacque  si- 
mile prurito  nelle  persone  private  ,  le  quali  ambiziose  d'  essere  così 
distinte  alla  immortalità,  pagavano  ancor  del  bucno  per  vedersi  im- 
presse .  Ma  quest'  onore  si  andiede  col  tempo  moderando,  determi- 
nandosi solo  egli  eccellenti  nell'  arte  .  Per  esser  stato  tale  il  nostro 
Bramante  ancor  di  lui  uscì  una  medaglia  con  lettere  intorno  di  que*' 
sta  guisa  .  ♦ 

BRAMANTES  ASDRYVALDINVS. 

e  come  attesta  il  detto  Panc'ardi  ,  Messer  Flaminio  Caccialepri ,  ed 
Innocenzo  Pagnani  ambedue  da  Fermignano  con  la  medesima  impron- 
ta, effigie,  e  lettere  prima  di  noi  la  viddero  .  Senza  meno  questa  era 
la  coniata  in  Roma  dal  Caradosso,  che  nel  diritto  ha  1*  indicato  no- 
pie  ,  e  nel  rovescio 

F  I  D  E  L  I  T  A  S    L  A  B  O  R 

con  r  architettura  ,  che  tiene  il  piede  destro  sopra  di  un  sasso,  e  da 
un  lato  il  tempio  di  S  Pietro,  e  di  una  tale  medaglia,  come  la  ve- 
ra, e  non  apocrifa,  ne  furono  fatte  successivamente  delle  altre,  vedu- 
te da  me  in  piompo  dorato  .  Una  delle  antiche  so  che  tempo  fa  con- 
serva vasi  dal  Tenente  Giuseppe  Savini  d'  Urbania,  che  per  equivoco 

fii 


D  E  L    P  !  e  È!  NO  jt 

fu  dett©  da  Giornalisti  Veneziani  da  Urbino,  conforme  una  volta  ne 
diede  notizia  1'  eruditiss.  Giuseppe  Tiraboschi  da  Sinigaglia . 

Non  mancò  di  subito  chi  non   ostante  1'  evidenza    della    verità 
tra  il  monte  Asdrualdo  presso  Fermignano  ,  detto  in  oggi  la  Parroc- 
chia di  S   Gregorio,  e  tra  il  monte,  ove  fu  ucciso  il  valoroso  Asdru- 
bale  mise  confusione  .  Si  pretese  dagli  emuli,  che  nel  secondo,  colle 
più  presso  ad  Urbania,  e  contiguo  a  monte  S.  Pietro,  nato  fosse  Bra- 
mante, e  per  tal  fine  legger  si  dovesse  /Jsdr.tha/dinus,  e  non  Jsdry- 
valdintts  .  Questioni  sono  queste  tutte  a  pr  po-iit  >  ptT  i  Grammatici, 
e  niente  per  gli  Storici.  Senza  ricorrere  ad  u  te  iori  ricérche  ci  è  trop- 
po nota  la  diversità  dell*  uno  ,  e  deli'  altro  co  e    11  monte  d'  Asdru- 
bale  vien  confuso  ai  dì  nostri  con    quello   di   mont'   Elee,   anzi    allo 
scrivere  del  Micci  egli  è  lo  st.sso;  Mons  Asdrubalis  ^  Mns  Silc'ts   e- 
tiam  a  multis  appellatus    (  Lib.  4.  pag.  60   )  ne  mai  fu  chiamato  As^ 
drualdo  ,  ma  volgarmente  Asdrubaldo  ,  avendo  il  prodigioso  fetto  co- 
là seguito,  dato  il  nome  al  luogo.  Ex  faóio  tam    celebri    peipetuum 
colli  impositum  est  nomen  ,  monsqne  Asdrubalis  est  appellatus  .    Moti- 
tem  ASDKUBALDUM  agrestes  illarum  regionum  ttiam  nunc  corriifto 
vocabulo  mmcnpant    Macc    lib.  3    pag,  53.  Ed  ecco  appianato  il  pos- 
so, che  ci  si  rendeva  pm  scabroso  ,  ed  intrigato.  Né  mai    potrà    na- 
scere in  alcuno  sospetto  ,  che  il  nostro  monte  Asdrualdo  presso  Fer- 
mignano sia  stato  una  volta  compreso  nel   territorio  di    Castel    Du- 
rante ,  perchè  sebbene  fosse  maggiore  la  sua  estensione  prima  che  fos- 
se tolto  alla  Famiglia  Brancaléoni,  di  cui  n'  era  Signore  i  non  ostan- 
te non  si  è  esteso  giammai  quasi  vicino  le  porte  della  nostra  Urbino. 
Certo  che  V  esser  stato  il  genitore  da  Monte  S  Pietro  territorio 
d'  Urbania  ha  fatto  uscire  dalla  penna  di  molti  espressioni  all'  asser- 
tiva nostra  poco  favorevoli ,  tanto  piiì  che   anco  ai    dì  presenti    nei 
luoghi  particolarmente  distanti  desumesi  la  patria  de*  Figli  da    quel-, 
la  dei  loro  maggiori  .  Per  questo  in  Roma  fra   gii   Accademici   della 
Pittura,  Scultura,  ed  Architettura  mirandosi  fra  tanti   il    ritratto    di 
Bramante  ,  e  leggendosi  sotto  Bramantes  Asdryvaldinus  Dtirantinus  ,t 
non  è  titolo  che  rechi  a  noi  pregiudizio, potendosi  a  maraviglia  nel  nostro, 
idioma  spiegare  Bramante  nato  in  Monte  Asdrualdo,  ed  originario  da' 
Castel  Durante i  e  non  può  di  meglio  accordarsi,  se  non  costituendo-; 
jQmo  XIJ.  h  lo 
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lo  nato  in  due  luoghi ,  cosa  ridicola  a  dirsi .  Così  la  sola  origine  con- 
vien  eh*  esprima  la  medaglia  di  bronzo  ,  di  cui  rie  fu  cuniatore  Fran» 
Cesco  Francia  Bolognese  Orefice,  e  Pittore  di  vaglia  ,  che  rappresen- 
ta al  naturale  il  di  lui  Ritratto  in  semibusto  con  lettere  alF  intorno 
Bramantes  Dnrantinus  da  un  lato  ;  dall'  alrro  una  Figurina  sedente, 
che  tiene  in  mano  il  compasso  ,  ed  una  squadra  Scc.  come  la  prima 
da  noi  esaminata,  del  Caradosso.  Di  fatti  il  Malvolti  nella  sua  Sto» 
ria  di  Siena  sotto  il  1335  pare  che  a  proposito  ce  ne  dii  ragione  . 
Quando,  scriv*  egli,  un  qualche  soggetto  di  distinzione  aveva  la  pa- 
tria di  non  gran  nome  ,  solevano  gli  scrittori  chiamarlo  del  luogo 
più  nobile  ,  o  delia  sua  provincia  .  Il  riconoscer  Bramante  assoluta- 
mente da  Urbino  sarebbe  stato  di  troppo  ,  avendolo  piuttosto  a  chia- 
mare da  Fermignano  villa  una  volta  non  ignobile,  e  ben  cognita  ai 
Romani  ,  di  cui  n'  era  Padrone  il  cittadin  Firmidio,  che  al  castello 
diede  poi  la  nominazione  ,  come  un'  antichissima  lapida  trovata  nel 
principio  del  secolo  trascorso  ce  lo  assicurò  :  al  contrario  stante  la 
nascita  del  Padre  in  Monte  S.  Pietro  pcteva  ,  e  può  dirsi  Duran- 
tino  ,  essendo  ancor  verisimile,  che  numerosa  parentela  avesse  lascia- 
to colà,  da  dove  Pascuccio  era  di  fresco  partito.  La  disgrazia  si  è 
per  noi  di  non  poter  ricorrere  alle  fedi  batcesimali  ,  alle  quali  noti 
furono  obbligati  i  Rettori  delie  chiese,  se  non  dopo  la  promulgazio- 
ne del  Concilio  Tridentino,  trovandosi  negli  Archi vj  hbri  soltanto  del 
156©   e  dopo  ancora  . 

Tutta  questa  causa  che  trattasi  mai  per  noi  sbilanciò  ,  se  non 
nel  1550.  quando  da  Firenze  uscì  fuori  la  di  lui  vita,  scritta  da  Gior- 
gio Vasari  .  Allora  il  punto  che  rimaneva  dubbioso,  divenne  decisi- 
vo sulle  iabra  di  molti  .  Senz'  alcuna  considerazione  egli  scrisse,  cha 
fucque  in  Caste/  Durante  nello  stato  d'  Urbino  d'  fìna  p''vera  pcvso" 
iui  Q^c  e  quel  che  è  più  da  notare  si  è  che  (  rientrato  forse  in  se 
stesso  )  sotto  il  suo  ritratto  lasciò  uscir  di  penna  Vita  di  Bramante, 
d*  Urbino  Arcbitettore  .  O  doveva  egli  seguire  il  primo  parere,  o  con- 
tenersi neli'  incertezza  ,  come  dopo  lui  tant'  altri  operarono  con  pru- 
denza .  L'  unico  compatimento,  eh'  egli  merita  si  è,  che  le  sue  vi- 
te in  quel  Tom.o  inserite  sono  tutte  affidate  al  detto,  e  deposizione 
degli  altri ,  onde  si  possa  dire  ,  essere  gli  suoi  esreri  copia  degh'  al^ 
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trui  .  Ci  duole  soltanto,  che  per  la  sua  trascuratezza  sieno  tant*  al- 
tri caduti  in  errore  ,  ii  quale  avrebbero  sicuramente  evitato,  se  aves- 
sero a  tempo  penetrata  la  sua  poca  fede  .  D*  una  negligenza  sì  ver- 
gognosa ebbe  giuste  le  accuse  da  Gio.  JPaolo  Lomazzi  da  Milano  nel 
suo  trattato  delie  pitture  colà  stampato ,  ove  nella  tavola  costituisce 
BRAMdNTE  D'  URBINO  ,  sapiente  Pittore  ,  ed  Architetto  universa- 
le., il  quale  disegnò  la  quadratura  de'  corpi ^  e  piante,  ed  ha  scritto 
d'  architetture ,  e  prospettive  ;  ed  Alessandro  Lamo  nel  suo  libro 
stampato  in  Cremona  nel  1584.  a  dovere  lo  rimproverò  dei  tanti  ab- 
bagli presi  circa  gli  Uomini  illustri  Cremonesi  e  Un  simigliante,  e 
più  risentito  rimprovero  avrebbero  avuto  a  dare  al  Fiorentino  scrit- 
tore il  Conte  Solone  Campelii ,  che  a  nostro  benefizio  lasciò  le  costi- 
tuzioni del  Ducato  d'  Urbino,  Baldassarre  Peruzzi  Benefiziato  della 
insigne  Basilica  di  Loreto  ,  sempre  memorabile  per  la  sua  storia  che 
Jia  per  titolo  =  Le  glorie  maestose  del  Santuario  di  Loreto  s  il 
Giacobini,  Gio  Mario  Crescimbeni,  e  tant'  atri  ,  i  quali  ben  paghi 
di  quelle  notizie  ,  che  ricevevano  in  istampa  dal  Vasari  ,  ne  premu- 
rosi di  venir  più  a  giorno  della  patria  di  Bramante,  interessandosi  e- 
gualmente ,  o  fosse  egli  Urbinate,  o  Durantino,  di  buon  animo  si 
sottoscrissero  al  suo  sentimento,  con  lasciare  a  noi  la  pena  della  per- 
dita di  un  soggetto,  che  di  ragione  dev'  esser  ncstro. 

Salirono  tempo  fa  alcuni  Durantini  in  tanto  fasto  per  essere  pò» 
sti  a  parte  delle  gloriose  operazioni  di  Bramante  ,  che  non   so  se  per 
autenticarlo    lor  Concittadino  ,  o   per   onorare   le  ceneri  di  Lui  assai 
lontane,  lo  ripeterono  dalla  nobile  Famiglia  Lazzari  di  Città   di  Ca- 
stello ,  dalla  quale  si  vuole  avesse   origine    quella  di  Castel  Durante, 
ed  in  tal  guisa    un  misero Villanello  divenne  Cavalier  di  Croce  .   Per 
provare  tale  discendenza  si  valsero  sulle  prime  di  alcuni  MSS  genea- 
logici della  famiglia  Lazzari  Durantina,  che  dissero  conservarsi  origi- 
nali, formati  di  caratteri  diversi  di  età  in  età,  con  annotazioni  degli 
anni  ,  delle  loro  nascite  ,  sponsali  ,  dottorati  ,  governi  ,  assunzioni  di 
croci  dei  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro,  vescovado,  morte  ec  ;  ma  perchè 
furono  riputati  viziosi  ,  e   sospetti  ricorsero  all'  albero   della   famiglia 
Lazzari  di  Città  di  Castello, che  allora  possedevano  quei  PP  dell'Ora- 
torio di  S  Filippo ,  eredi  di  quel  ramo ,  estinto  in  persona  di  Sul  pi- 
T9m9  XÌI.  b  a  zia 
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zìa  ultima  superstite  .  Fecero  aver  luogo  in  esso,  e  non  so  come,  il 
nostro  Bramante,  che  nel  casello  dell'albero  suddetto  trovavasi  com- 
preso così:  „  Bramante  Lazzari  il  ristauratore  dell' architertura  in 
„  Castel  Durante,  proveniente  da  Severo  d'  Angelo  visse  nel  1503.  '' 
Quanti  assurdi  in  un  tempo  !  Cambiamento  nel  nome  del  di  lui  Ge- 
nitore, nobiltà  di  natali,  parentado  cospicuo  per  ogni  titolo,  quando 
che  noi  sappiamo  esser  sui  primi  anni  destinato  Bramante  all'  eserci- 
zio della  campagna  unitamente  col  fratello  Angelo,  e  sette  sorelle. 
Lo  stesso  Vasari,  che  poco  fa  era  di  tanta  autorità,  ce  Io  rappresen- 
ta povero  tiofnoj  di  buone  qualità ^  ma  non  di  nobil  prosapia.  Se  Bra- 
mante non  fosse  stato  in  vita  protetto  da'  Principi ,  amato  da  Ponte- 
iìci,  impiegato  da  varj  sovrani  d'  Europa,  ma  avesse  finito  i  suoi  gior- 
ni disgraziatamente,  e  con  mala  fortuna,  si  sarebbe  sepolto  afl&tto  il 
Suo  nome,  non  sarebbero  insorte  tante  pretensioni  ,  ne  ombra  di  pa- 
tentido  si  troverebbe  di  Lui  .  Non  per  questo  però  perchè  nella  sua 
professione  divenuto  eccellente  convien  ricorrere  a  menzogne, e  favole 
per  averlo. 

Ma  ritornando  al  cognome  Lazzari  non  par  probabile  lo  sortisse 
da  suoi  .     Ne  tempi  d*  allora  più  che  ne'  nostri ,  trattandosi  partico- 
larmente di  gente  di  campagna, il  nome  del  Padre  formava  il  cogno- 
me del  Figlio ,  onde  dicevasi  Pascuccio  di  Antonio  ,  Bramante  di  Pa- 
scticcio  ec.  ovvero  Pascuccio  del  quondam  Antonio   ec.   se   fosse  stato 
defonto;  usanza  più  che  mai  osservata   dai  Nocaj  di  apporre  sempre 
il  quondam^  o  V olim ^  quando  nominavansi  persone  morte  .   Tacevasi 
alle  volte  il  nome  del  Genitore,  e  sostituivasi  subito  quello  della  Pa- 
tria .    In  fatti  nelle  due  medaglie  dopo  il  nome  di  Bramante  compa- 
risce quello  dei  luogo,  ove  si  crede  nato,  coli' aggiunta  in  una  ancor 
dell'  anno  ,  in  cui  fu  coniata  .    Né  si  sarebbe  taciuto  dall'  impresso- 
te  un  cognome  sì  rispettabile, che  poteva  di  certo  rendere  più  onora- 
ta  la   persona    rappresentatavi  ,  se  il  nostro  Architetto  1'  avesse  dalla 
nascita  portato;  segno  evidentissimo,  che  gli  fosse  apposto  molto  do- 
po, o  nel  secolo  XVll.  ,  come   vuole  il  P.  Girolamo  Vernaccia  eru- 
dito Religioso  delle  Scuole  Pie,  ed  amante  delle  notizie  della  comua 
Patria . 

£d  a  ben  riflettere  dalla  penna  di  pochi  fu  tale  cognominato ,  sé 
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non  se  da  coloro  ,  che  furono  indotti  dalla  parzialità  ,  o  mano  auto- 
revole a   farlo  .     L'Ab.  Canonico   Filippo  Titi  di  Città  di  Castello 
dal  mentovato  albero  potè  restare  ingannato ,  onde   risolversi  a  scri- 
vere nel  suo  Ammaestramento  di  Pittura  ,  Scultura  ,  ed   Architettura 
„  che  la  Chiesa  Cattedrale  di  Castello  sua  Patria  sotto  l'invocazione 
di  S.  Florido  nel  1 503  fu  ridotta  a  miglior  forma  da  fondamenti  con 
„  l'architettura  di  Bramante  Lazzari  famoso  in  tutta  l'Europa,  e  la 
„  fabbrica    durò   30  anni  ec   "    Lo  stesso  dir   si   vuole   del  Dottor 
Francesco  Ignazio  Lazzari,  il  quale  vinto  dall'  impegno  di  sostenerlo 
suo  attinente  nell'opera  da  Lui  compilata ,  e  fatta  stampare  col  tito- 
lo zj   Serie   de*  Vescovi,  e   breve  notizia  del  sito  ,  origine,  Diocesi , 
Governo  ,    Santi  ,   Prelati  ,    e   Famiglie    di    Città    di    Castello     zi 
V  inserì  questo  passo ,  il  quale  ho  voluto ,  benché  lungo ,  qui  trascri- 
vere.  „  In  Cancellarla  Vescovile  non  vi  sono  di  questi  anni  1423  ec. 
memorie,  o  che  sieno  smarrite,  ovvero  non  notate  per  la  turbolenza 
„  della   Città  ,    poiché    in    detto  anno   ai    23.  di  Luglio  fu  assediato 
„  Città  di  Castello  da  Braccio  Fortebracci  da  Montone  ,  e  durò  1'  as- 
„  sedio  sino  al  primo  di  Settembre  ,  sotto  la  di  cui  tirannide  dimorò 
„  ftp  mesi  ,  dalla  quale  si  liberarono  li  Castellani  col  trucidare  il  pre- 
„  sidio  Braccesco,  e  sottoporsi  a  Martino  IV.  detto  V  ,  come  avvenne. 
„  li  P.  Rainaldi  a  cart.  350  ed  io,  estratto  da  diversi  Autori  1'  ho  sin- 
„  golarmente  descritto   nelle  mie  memorie  ,  poiché  Angelo  di  Giovan 
j,  d'Angelo  Lazzari  nemico  di  Braccio  fu  con  altri  mandato  in  esilio  « 
„  ed  esso  si  ricoverò  prima  in  Foligno,  come  nota  il  Serpetri,  ed  è  de- 
j,  scritto  negli  Annali  della  Cancellarla  della  Communità  di  detto  teni- 
i,  pò  .     Si  ha  poi  in  dette  memorie ,  che  passasse  in  Castel  Durante , 
„  dove  lasciato  affatto  il  sopragiunto  d' Angelo ,  proseguisse  il  Casato 
„  Durante,  e  vi  fondasse,©  trasferisse  essa  Lazzari.  Vi  fu  di  questa 
„  casa   Bramante  Lazzari ,  che   ravvivò  la   quasi   morta  architettura 
„  del-dfsegno  di  S.  Pietro   di   Roma  ,  del  Duomo  di  Fuligno,  e  con 
„  altre  fabbriche  diede  saggio  del  suo  nobilissimo  ingegno  ,  che  volle 
y,  anche   dimostrare   in  questa  sua  Patria  originaria,  col  dar  fuori  la 
„  pianta ,  ed  architettura  della  Cattedrale  di  S  Florido  ec.  "  Con  tali 
documenti  io  mi  meraviglio ,  che  questi  ultimi  due  non  si  sieno  indotti 
a  costituire  Bramante  CasteUano  più  tosto ,  che  Durantijio.  Era  per  lo- 
to  il  medesimo  errore.  Ma 
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Ma  in  grazia  ,  se  più  vivessero,  dimanderei  a  costoro  :  Ridonda 
forse  del  tutto  in  onor  dei  casato  il  sostenere  oriundo  Bramante  dall' 
illustre  famiglia  Lazzari  .  Castellana,  e  Durantina?  E  non  reputano 
C5osa  obbrobriosa  i  nobili  V  esercitare  mestieri  pubblici,  anche  non 
vili  ?  Ora  r  essere  Bramante  Architetto  non  di  magistero  soltanto, 
ma  ancor  di  lavoro  ,  non  avrebbe  recato  disonore  ad  una  tamiglia  di 
Croce  condecorata  ,  e  di  tp.Fit*  altri  titoli ,  se  per  sorte  divenuto  non 
fosse  eccellente  ?  E  tale  di  verità  non  sarebbe  comparso  al  mondo , 
Se  nato  fosse  di  cospicuo  lignaggio,  fra  le  delizie  ,  ed  agj  del  secolo, 
fra  le  ricchezze,  e  pingue  patrimonio,  avendo  per  lo  piii  in  abborri* 
mento  gente  di  tal  sorte  indefesso  studio  ,  ed  operosa  fatica . 

Non  compresi  per  tanto  questi,  ed  altri  moderni  scrittori,   che 
nulla  da  se  possono  concludere  senza  i'  appoggio  de'  monumenti  an- 
tichi ,  m|  veri,  de'   quali  n'  è  privo  ancor  l'Archivio  di  Castel  Du- 
rante ,    non  valutandosi  alcune  semplici  conghietture,     fondate    tutte 
sul  cognome  Lazzari  ;  questa  denominazione    nella  persona   di    Bra- 
mante pili  che  da  .qualunque  altro  fu  sostenuta  dal  P.  Bonanni,  e  dal 
Cavalier  Fontana  ,  quando  d'  accordo  sparsero  averlo  trovato  cogno- 
minato così  ,   in  Roma  nell'  iscrizione  al  suo  ritratto  appesta  ,  ed  in 
un  Codice  in  Archivio  Vaticano  esistente  ,  formato  a  tempo  di  Leone 
X.  Fece  colpo  il  sentire,  che  tra  quei  superbi  MSS.  intromessi,  e  cu- 
stoditi con  tanta    gelosìa  vi  si  includesse  una  notizia  ,  che  nddotta  ad 
esame  porta  seco  della    improbabilità  ,  ed  inconvenienza.  Quindi  il  P. 
Vernaccia  nel  1737  pregò  un  Amico  di  quel'a  Dominante,  a  sincerar* 
si  del  fatto i  e  lasoò  notato  averne  avuta  tale  risposta  .  Ecco  del  dot* 
to  Religioso  la  dcfo  i/ione  .  „  Affne  di  non  omettere  ogni,  e  qualun- 
„  que  diligenza  che  fare  si  potesse  ,  tu  da  noi  pregato  il  chianss  au- 
„  tore  della  V'ita  di  Clemente  XI.  che  si  compiacesse  di  riconoscere  il 
j,  predetto  MSS    in  cui  fassi  memoria  del  Tempio  Vaticano,  ed  egli 
„  ci  assicurò  con  lettera  d*  aver  rincontrato,  che  Bramante  nel  medc- 
„  simo  Codice  era  desciirto  col  so/o  nome,  e  non  esservi  aggiunto  il  co- 
„  gnome  Lazzari^  ovvero  altro  cognome  &c.  „  Ed   in  rapporto  alla 
iscrizione   del    Ritratto  aggiunge,,    che  neppure  tal  cognome  de' Laz- 
„  zari  si  legge  sotto  di  esso,  che   conservasi  fra  gli  altri   nell*   Acca» 
M  demia  di  S.  Luca  de'  Pittori  di  Roma  &c.  &c.  eh*  egli  è  vero  ,  che 
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„  ne*  più  antichi  tempi  contenevasi  altra  più  specifica  Iscrizione,  ma 
j,  non  leggevasi  in  essa  ,  come  supposero  i  Durantini  :=  Bramantes 
„  Asdryva^dimts  de Laz>zaris Durantinus  Archite^tts yà'  Pidor  1514.52 
„  ma  bensì  con  somma  precisione  £=  BRAMANTE  D*  URBINO 
„  ARCHITETTO  1514.  —  5cc.„  Né  la  fede  del  Vernaccia  può  riu- 
scire sospetta  .  Era  egli  nello  scrivere  integerrimo  ,  t  non  solo  non 
tolse  ,  ma  ridonò  alle  Città  Uomini  alla  nostra  attribuiti  .  Un  tale 
beneficio  devono  più  che  mai  riconoscere  gli  Va  densi  ,  o  sia  quelli 
di  S.  Angelo  in  Vado  ,  agli  Urbaniesi  affini ,  ai  quali  tre  celebri  Pit* 
tori  ridiede  con  una  sincera  confessione  ,  fatta  in  una  Dissertazione 
ne' termini  seguenti  :  ,,  Noi  lasciamo  di  rappresentare,  che  il  Lomaz- 
„  zo  restò  ingannato  del  cognome  ,  allora  che  disse  Urbinate  Jacopo 
„  Barroccio,  poiché  questo  realmente  fu  il  celebre  Architetto  Jacopo 
„  di  Vignola  ;  facclanio  inoltre  giustizia  alla  verità  ,  che  ì  celebri 
„  Pittori  Federico  ,  e  Taddeo  Zuccari  non  sono  d'  Urbino  ,  ne  an- 
„  che  d'  Urbino  Francesco  Mancini  vivente  Pittore  di  grido  in  Ro- 
„  ma  ,  ma  tutti  tre  sono  della  Città  di  S,  Angelo  in  V&do,  quan- 
„  tunque  i  due  Zuccari  sieno  detti  d'  Urbino  da  qualche  scrittore, 
5,  ed  il  Mancini  siasi  sottoscritto  d'  Urbino  in  alcune  sue  Pitture, 
5,  impegnalo  a  ciò  fare  da  autorevole  riguardo  ec , 

A  questi  stessi  abbagli  ,  a  cui  furono  soggetti  innumerabili  scrit- 
tori ,  convicn  dire  abbiano   dovuto   soccombere  i   nostri  pretendenti 
circa  la  patria,  e  famiglia  di  Bramante,  ma  non  è  tanta  colpa  la  lo- 
ro, perchè  non  maliziosa,  quanto  di  que*  primi  ,  che  a   bello   studio 
Cercarono  con  vaghe  invenzioni  ingannare  i  posteri, e  suscitare  contro- 
versie ,  per  r  aumento  di  falsità  restate  sempre  in  piedi,  ed  indecise. 
Ancora  i  popoli  Sammarinesi  avrebbero  in  oggi  su  di  Bramante  qual- 
che diritto,  se  incautamente  si  fossero  sottoscritti  alle  per  loro  favo» 
revoli  espressioni  di  Monsig   Sabba  Castiglione  ,  che   nel  Ricordo  X. 
circa  il  creare  i  figlino It^  cose  curiose  scrive  di  lui,  e  degne  di  riso. 
La  favoletta  merita  riporto  .  „  E  se  mi  dimanderete  che  altra  crean- 
„  za  vorresti  voi,  dirò  che  ia  vorrei  ,  che  tutti  li  Padri   per   poveri 
,)  che  fossero  ,  facessino  imparare  ai  loro  figliuoli  tante  lettere  ,  che 
r,  sapessero  convenientemente  leggere  ,  e  scrivere ,  perchè   le  lettere 
^  sono  come  il  Sdle»  il  quale  coadisce  ogni  manda  »  così  senza  eesQ 
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,,  ogni  vivanda  è  insipida  .  e  sciocca  ,  se  però   non   gli   volesse    f  re 
„  dei  Frati  del  piombo  delle  Bolle  di   Roma  ,   ai  quali  è    necessario 
^s,  non  saper  lettere  .  Onde  avviene  ,  che   F.   BRAMANTE   DELLE 
„  PENNE  DI  S.  MABiNOjUomo  di  grande  ingegno,  Cosmografo, 
„  Poeta  volgare ,  e  Pittore  valente  ,  come  discepolo  del  Muntegna  ,  e 
s>  gran  Prospettivo  ,  come  creato  di  Piero  del  Borgo ^  ma   nell'  Archi- 
^  tettura  tanto  eccellente  ,  che  si  può  dire  essere  stato  il  primo,  che 
,}  ai  nostri  tempi  abbia  rivocata  alla  luce  l' Architettura  antica  ,  sta- 
M  ta  sepolta  molt'  anni  ,  come  fede  ne  fìnno  molte  sue  fabbriche,   e 
9,  tra  le  altre  il  famoso  Tempio  di  S    Pittro  in  Roma  ,  il  qu?le  me- 
„  rita mente  si  può  uonnumerare  tra  le  più  celebri  ,   ed    antiche   fab- 
„  briche  di  Roma,  e  di  Grecia,  ancora  che   da  alcuno    fosse    detto 
„  Maestro  Guastante  ,  e  da   altri    Maestro    Roinante  .    Essendo    esso 
„  stato  creato  Frate  del  Piombo  dalla  fti    mtm.   di   Papa    Giulio   IL 
„  tu  dimandato  da  un  suo  amico  ,  come  passassero  le  cose  sue  ,  ris- 
„  pose  ,  benissimo  ;  poiché  la  mia  ignoranza  mi  fi  le  spese;  ma  poi- 
„  che  quei  Frati  non  sono,  se  non  due,  e  quell'abito  non  si  da  co- 
j,  sì  ad  ognuno  ,  e  perchè  i'  ignoranza  ancora  non  gli    ii    sempre    le 
„  spese  ,  vorrei  che  universalmente  tutti  sapessero  leggere  ,    e  scrive-" 
„  re  ec    ec.  „  Senza  ulterióre  esame  è  maniiesto  1'  errore  del  Sabba. 
Bensì  la  curiosità  spingerà  qualcuno  a  richiedermi    per    qual    nsótivo 
dal  medesimo  si  apponga  ai  nome  di  Bramante  il  titolo  di  Fra-e  .Era 
questi  anticamente  comune  alle  genti  di  professione  ,  come  quello  di 
Messer   alle  civili  .  Ai  capi  mastri  era  t  tolo  ,  che  singolarmente  com- 
petevasi  ,  regolando  ,  e  comandando  tante  persone  ,  come  sudditi  ad 
essi  affidate  ,  ^he  formavano  un  corpo  più  o   men   numeroso  .    Neil' 
età  di  Romolo  i  principali  ministri  degli  ^»7^<7rv//// venivano  chiama- 
ti Fratres  Arvaks  ,  le  funzioni  de' quali  consistevano  nel  fare  de' Sa- 
crifizi per  la  fertilità  de' campi. 

Ma  non  perdiamo  di  vista  il  Codice  dell' Archivio  Vaticano.  Ben 
si  avvidde  il  Capitan  Papi  ,  che  questo  indeboliva  di  molto  le  sue 
pretensioni  ,  e  quelle  de*  suoi  Concittadini,  onde  sogò,  che  un  Ur- 
binate nel  1755.  lo  ricercasse  di  nuovo,  ed  avesse  in  risposta,  che  uà 
tal  MSS.nonpiù  rrovavasì .  Qual  mano  audace  le  involasse,  noi  disse. 
Esisteva  vent'  otto  anni  prima ,  e  perchè  non  allora  ^  Non  è  la  Va- 
ticana 
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ficana  aperta  per  tutti  onde  poter  dar  mano  alli  preziosi  scritti ,  la- 
cerarli ,  nasconderli  ,  ed  a  suo  tempo  servirsene  . 

Concedasi  però  ,  che  Bramante  fosse  cognominato  de*  Lazzari  . 
Ne  viene  in  conseguenza  ,  che  nascesse  in  Castel  Durante  ?  Ma  da- 
to ancor  per  ipotesi  ,  che  nascesse  in  Castel  Durante  ,  se  ne  ha  per 
illazione  ,  che  derivasse  dall'  accennata  prosapia  Castellana  ?  E  chi 
m'  impedisce  ,  che  ancor  nell'  albore  della  mia  casa  ,  che  serba  lo 
stesso  cognome  ,  non  v'  inserisca  il  nome  di  Bramante  ?  E  chi  po- 
trebbe contrastare  a  tant*  altri  così  cognominati  ,  che  non  vantassero 
parentela  con  lui  ?  Ma  1'  autorità  ,  la  fede  ,  i  documenti  ?  .  .  Per 
non  ammettere  dunque  tante  inconvenienze  diasi  luogo  alla  verità,  e 
ritorni  ad  essere  da  Monte  Asdrualdo  1'  Archicetto  Bramante  ,  ove 
indubitatamente  ebbe  la  culla  . 

Sotto  altro  aspetto  alcuni  autori  moderni  ,  tutti  inediti  ,  rappre- 
sentarono Bramante  ,  anteponendo  il  cognome  al  nome  ,  e  chiaman- 
dolo Lazzaro  Bramante  .  Sebbene  il  citato  Papi  considerasse  quest*  < 
anreposizione  a  noi  favorevole,  noi  rinunziamo  alle  su&  grazie,  né  ci 
curiamo  di  sì  poetiche  trasposizioni  ,  e  molto  meno  vogliamo  as- 
segnare un  nome  finto  a  chi  non  1*  ebbe  .  Ci  basti  il  ricordare, che 
ancora  in  Fermignano  fuvvi  una  famiglia  col  cognome  de  Lazzari. 
Potressimo  con  miglior  fondamento  nella  medesima  ascriverlo  ,  di 
quello  che  il  Papi  nella  sua  .  Sempre  però  non  sicuro  ,  e  mal  pre- 
teso resterebbe  1'  affare  .  La  sola  considerazione  di  non  esser  stato 
mai  r'portato  questo  cognome  in  tanti  istrumenti  pubblici  ,  che  tro- 
vansi  stipulati  dai  discendenti  di  Bramante  ,  può  bastare  per  liberar- 
ci dal  pensiero  di  proseguire  più  oltre  il  nostro  esame  .  Noi  abbia- 
mo che  23  anni  dopo  la  morte  del  nostro  Architetto  ,  cioè  V  anno 
'537  fu  fatta  divisione  de'  beni  tra  gli  suoi  sopravi  venti ,  e  ce  lo  as- 
sicura r  Istrumento  fatto  per  mano  di  Messer  Pier- Antonio  di  Mat- 
teo degli  Oddi  Notato  Pubblico  ,  che  comincia  : 

„  Ct4m  sii  quod   Augustinus   Antonii   Angeli  BRAMANTIS  DE 
„  CASTRO  FtRMlANI  DUCATJS  URBINl  .  &c.  „ 

Non  V*  è  chi  non  sappia  con  quanta  gelosia  siasi  sempre  proce- 
duto nello  stendere  carte  di  divisione  .     Ogni  particola   può  progres- 
sivamente formar  litigj  ,  e  suscitar  dicerìe  ;  ora  vogliam  dire  ,  che  il 
Tarn»  XIL  e  Nota- 
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J^Qtaro  04cli  non  yi  avesse  nel  4c|:to  Istrumento  apposto  il  pognom» 
l,a:^zari  y  se  la  famiglia  Bramantina  1*  avesse  portato  ì  Copiunque 
p^rg  s\%  dj  cip  ,  sembrami  ph^  attese  le  cose  dette  di  sopra  ,  resti 
fuor  ^*  ogni  dubbio  ,  che  il  crebre  Architetto  Bramante  .sortisse  i 
$vlQ\  nafalj  jn  Montp  Asdrijaldo  presso  Fcrmignano,  e  non  altrimenti 
In  castri  Dorante  .  Tutto  ciò  eh?  ho  saputo  notare  della  sua  patria 
fton  è  stato  ,  se  non  un  saggio,  iph?  mi  stimolerà  a  dire  di  piii  sem* 
pre  eo*  docurnentj  alla  mano  ,  cjualora  Jo  richiegga  il  bisogno  j  ed  in- 
tanto per  r^nd?re  ìe  notizie  d'  un  l^al  IJonio  meno  imperfette  che  si 
possa  ,  passiamo  alla  di  lui  Pgrsona  . 

Era  Bramante,  come  vedemmo  ,  oriundo  da  gente  di  campagna^ 
ma  per  essere  i  suoi  mAggiori  benestanti,  è  verisimile  fosse  ammaestra* 
to  nel  leggere  ,  e   nello  scrivere  ,   tanto  più  che  aveva  commodo  di 
farlo   dal    Prete ^delU    Parrochial^  di  S,  Gregorio   non  molto  lontana 
dalla  sua  casa  .     li  Vasari  ,  che  salvo  Io  sbaglio  della  Patria  ,  s*  in» 
terno  esattamente  a  dovere  nell'  esporre  T  indole  ,  V  ingegno  ,   e   1« 
prerogative  dell'  animo  del  nostro   Architetto  ,  ci  fa    sapere  ,   eh'  egli 
'si  esercitò  grandemente  nell'abaco.   Ancor  fanciullo  ^  tempo  perdu- 
to guidava  le  greggi  »    e   allora    fa  che  palesò  »  qugl  arte   la  natura 
lo  inclinava  .     Vedovasi   il  suo  genio   riposto  in   opere  n^ecari  che  j  e 
coir  opportunità  d'alcuni  rusce 'i    specialmente  dell'  acqua   detta    la 
Gironàina ,  che  serve  alla  f  ibbrica  della    carta  >  andava   giornalmente 
formando  colla  terra  animali  ,  ycmini  ,  «casette  y  molini,  chiese,  e  co* 
se  simili  ,     Per  lo  che  me  itre  attendeva  a  questi  rozzi  lavori  gli  ar» 
menti  danneggiavano  i  campi ,   e  le  ville  vicine  ,  e  per  tal  cagione 
veniva   dal  Padre  fortemente  ripreso  <•     Ma  non  ostante   le   riprensio- 
ni non  desisteva  dal  suo  costume  ,  anzi  un  giorno  portatosi  a  ved^ 
re  il  ristauramento  che  face  vasi  del  Vo\\xt  delle  /^/^  w /^  ,(  così  detto 
dal  pianto  ,  e  lagrime  iyi  sparse  dalle  donne  Romane  per  l*  uccisio* 
ne  seguitavi  nella  caduta  d' Asdrubale   di   loro  mariti,  e   molt*  altri 
nobili  Romani  )  ?  richiese  a  quei  maestri  «n  Sbasso  non  molto  grande, 
^  portatoselo  lietamente  irt  casa  ,  rotta  un?  fa'cè  pef  servirsi  dei  pez» 
ix  di  essa  ad  uso  di  scarpello  ,  formò  del  sasso  medesimo  una  lìgura 
rappresentante   una    Madonna  ,   la  quale  ancorché  foz^a  ,   tuttavia  è 
fetta  con  qualche  maniera  di  diseinò .    igu^ta,  l«e$sa  figura  a  giorni 
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nostri  conservasi  sopra  una  porta  delia  possessione,  in  cui  egli  nacque, 
stabilita  in  tal  sito  in  di  lui   memoria  da'  suoi  parenti  T     Insinuatoli 
Padre,    da    persone  autorevoli  a    prendersi    cura    speciale  del    Figlio  , 
che  col  suo  ingegno  riprometteva  onorevole  riuscita  ,  lo  indirizzò  al- 
la   pittura  .     Pretendesi    studiasse  gli  elementi  sotto    la  disciplina  di 
F.  Bartolommeo  ,  detto  Fra  Carnevale  da  Urbino  ,  Religioso  Dome- 
nicano, eccellente  in  cose  di  prospettiva  ,  che  si  vuole  facesse  il  Qua- 
dro di  S  Maria  della  Bella  della,  nostra  città  .     In  questo  fratempo 
accadde  «  che  da  alcuni  muratori  Milanesi   risarcivasi   la  chiesa  di  S. 
Maria  in  Casale  ,  in  oggi  Parecchia  da  Fermignano  un  miglio  lonta- 
na .     Accorso/i  ad   ammirare  quegli    artefici  il   giovane    Bramante  , 
in  osservando  attentamente  i  loro  lavori,  fu  invirato  ,   come  per  gio- 
co, se  volea  con  essi  accompagnarsi .     La  burla  passò  in  fatto  .    Ac- 
cettò con  allegrezza  l'invito,  e  di  nascosto  partito  di  casa,  se  ne  an- 
diede  con  que' compagni  in  Milano,  per  darsi  di  proposito  alla  Pittu- 
ra, ed  Architettura  Civile  .     Se  alla  sua  professione  unisse   ancor  gli 
stud}  delle  belle  lettere  non  v' è  lieve  fondamento  da  credetla .     Mol- 
ti lo  vogliono  per  buon  Poeta,   ed  il  Cavalier   Marmi    Fiorentino    fu 
tra  i  primi  a  deporre  conservac  tra   suoi  MSS.  le  Ri?ne  ài  Bramante  ^ 
quindi  i  Giornalisti  di  Venezia  nel  Tomo  XIX.  art  6.  pag.    141    rife- 
rirono tale  notizia  in   un  articolo,   e  con  diverse  ragioni  provarona 
esser  egli  stato  Urbinate ,  come  nato  nella  villa  di  monte  Asdmaldo» 
servendosi  deir  iscrizione  della  medaglia  del  Caradossa,   e  del   ckzWy> 
MS.  del  Marmi,  cbe  portava  in  tìzolo  Rime  di   Mr.  BR  ìM4lsTE\ 
DA  URBINO  .     Se  ciò  sussistesse  non  vi  sarebbe  da  dubitare,  ch'egli 
si  dilettasse  di  far  versi,   ed  amasse  la  Poesia,  nella    quale  per  dive- 
nir' esperto,  ed  aver  gridò  dì  buon  Poeta  non  vi  voleva  molto  in  que" 
tempi  .    E  certamente  F  esser  valente   Architetto  sriiihiedeva    qualck* 
altro  studio,  specialmente  delie  Matematiche. 

Nei  primi  giorni,  in  cui  Bramante  stava  in  Milano  era  semplice 
ammiratore  di  quelle  maestose  e  superbe  fabbriche,  e  viveva  da  pri- 
vato forestiere:  neir  entrare  in  quei  magnifico  duomo  esternò  il  suo 
contento  per  trovarvi  lavorio  che  appagavaao  il  suo  occhio,  pascolavano 
la  sua  mente,  raffinavano  il  suo  ingegno,  e  maggiore  fu  la  consola^ 
2Ìone  per  conoscere  Cesare  Cesariano,  decantato  per  buon  Geometra, 
Tom.  XÌI.  e  e  va- 
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©  valente  Architettore.  11  finir  di  costui  fu  poco  plausìbile , se  è  ve- 
ro il  racconto  .  Dal  commentar  che  fece  Vctruvio  sperava  riportarne 
rimunerazione,  e  perchè  rimase  deluso,  dicesi  che  divenisse  sì  strano, 
che  non  volle  più  operare  ,  ma  fattosi  solitario  ,  e  selvatico  morisse 
più  da  bestia ,  che  da  Uomo . 

Non  tanto  col  detto  Cesariano  quanto  con  Bernardino  da  Trivi- 
glio,  che  Leonardo  Vinci  commendò  per  bravo  Architetto,  e  raro  di- 
segnatore, si  contrasse  da  lui  amicizia  ,  e  da  entrambi  ei  apprese  il 
buon-  gusto ,  bastandoli  vedere  un  opera  per  rilevarne  il  bello  .  Cosi 
crebbeli  il  fervore  di  farsi  ancor  esso  valere  un  giorno  nell'  architettu- 
ra .  Dopo  aver  condotto  in  M>lano  soggiorno  sufficiente  pe'  suoi  di- 
segni, risolvette  portarsi  in  Roma  innanzi  all'  anno  Santo  del  1500. 
Al  primo  por  piede  in  quella  Dominante;  Imperio  di  magnificenze,  ri- 
conobbe gli  amici  suoi  più  cari,  i  quali  oltre  le  buone  accoglienze, 
non  mancarono  di  presentarlo  a  varie  persone  di  autorità,  e  di  meri" 
to,  di  cui  sempre  fu  Roma  feconda  .  Bella  cosa  sarebbe  stata  in  ve- 
dere in  que'  primi  giorni  quest'  Uomo  in  un  perpetuo  moto  aggirarsi. 

Per  ogni  strada,  e  piazza,  e  loggia,  e  tempio 

ora  ammirando  estaticamente  ciò  che  vedeva  di  pregevole  e  nell'anti- 
co e  nel  moderno,  or  disegnandolo  alla  meglio  che  poteva  per  conser- 
varne la  memoria  ;  quando  in  poco  tempo  fiigli  commesso ,  che  dipin- 
gesse in  S.  Gio.  Laterano  sopra  la  Porta  Santa  l'arma  del  Papa  Ales- 
sandro VI.  con  Angeli,  e  Figure,  che  la  sostenessero.  Riuscì  a  me- 
r !vig!ia  il  lavoro  :  ma  non  era  concento  di  cose  sì  poche  il  nostro 
Bramante  .  Voleva  egli  porsi  in  uno  stato  da  poter  vivere  del  suo, 
e  far  capitale  da  mantenersi  onoratamente  .  'Solitario  per  tanto,  e 
pensieroso  si  pose  a  misurare  quanti  edifizi  vi  erano  ìn  quella  città, 
e  fuori  per  le  vicine  campagne,  fatica,  che  fé  stupire  a  quanti  la  vi- 
dero, e  sorprende  al  presente  quanti  l'ascoltano  .  Scopertosi  in  que- 
sto modo  r  animo  di  Bramante,  già  spargevasi  voce  della  sua  capaci- 
tà, che  si  fé  sentire  dal  Cardinale  di  Napoli  (  preteso  da  alcuni  Lo- 
dovico d' Aragona  da  altri  Federico  S.  Severino  )  il  quale  chiamollo 
a  se,  prese  a  favorirlo,  e  gli  assegnò  congruo  alimento  .  Fra  le  altre 
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ingerenze  è   memorabile   quella ,   che   gli   diede  della  costruzione  del 
claustro  de  PP.  di  S    Maria  in  Trivento,  nel  contado  di  Molise.  Era 
Bramante  precipitoso  nella  esecuzione  degli  affari,  e  con  sollecitudine 
dava  fiae  alle  fabbriche.     Questa  è  la  taccia,  che  gli  appone  Ascanio 
Condivi  nella  vita  che  scrisse  nel  j  553:  del  suo  Maestro  Michelangelo 
Buonarroti  pittore,   scultore,   Architetto  j   e    gentiluomo  Fiorentino, 
Laonde  osservasi,  dice  quest'  Autore,  che  tutte  le  costrutture  di  Bra- 
mante sono  poco  stabili,  avendosene  la 'prova   nelle  ripartizioni,  che 
ha  bisognato  fare  a  S.  Pietro  del  Vaticano ,  a  Belvedere ,  e  a  S.  Pie- 
tro in  Vincoli.  E*  probabile  che  il  Condivi  lo  accusasse  così  per  piace- 
le al  Buonarroti ,  che  mentre  vivea  rese  pubblici  i  suoi  elogj,  e  per 
mostrare  ,  che  tutta  1'  invidia ,  ed  avversione  era  annidata  nel  cuore 
del  nostro,  e  non  dd  suo  Architetto  .     Non  posso  qui  su   due  piedi 
decidere  qual  dei  due  soffriva   pivi  impazientemente  la  presenza  dell' 
altro,  perchè,  ambedue  erano  uomini  capaci  di   conoscere  il   v.'zio  d' 
un  disegno,  e  della  sua  esecuzione  j  so  bene  che  vicendevolmente  sere- 
ditavansi,  e  gelosi  del  loro  onore  ceder  non  volevano  la  preminenza. 
Ma  prima  d*  inoltrarci  a  questo  punto  fa  d'UOpo  considerare  la 
fabbrica  del  Chiostra  Trirentiuo  .  Spiccata  in  questa  un  ordine  per- 
fetto, una  scienza  di  disegno  ,  una   proporzione  ,  e   convenienza    di 
parti  ammirabile  ,  t  se  la  bellezza  non   sorp'rendeva   di   molto  T  oc- 
chio de'  riguardanti  ,  V  opera  non  ostante  dava  buon  nome  all'  arte- 
fice ,  per  esser  pochi  quelli,   che    allora    attendevano  di  professione 
con  impegno  ,  con  aaiore  ,  con  prestezza  all'  Architettura  •    Giunse  a 
Koma  la  nuova  del  lavoro  sì  ben  ultimato  dal  Bramante  ,  e  punse  le 
orecchie  di  Giuliano  della  Rovere  di  Savona  divenuto  Pontefice  col  nome 
dì  Giulio  IL  lo  fece  chiamare  per  affidargli   opere  di    conseguenza  ;. 
ed  ecco  di  nuovo  a  Roma  il  nostro  Architetta .  là  con  applauso  ac- 
colto da  Principi ,  e  seguitata  dagli  amici ,  presentossi  al  Papa  ,  che 
lo  destinò  ai  Corridori  di  Belvedere  .  Era  Giulio  11.  impaziente  di  ve- 
dere in  piedi  i  lavori  ordinati ,  e  non  mancava  di  spesso  visitarli  col- 
la sua  presenza  ,  raccontandosi  ,  che  nella  presidenza ,  che  aveva  Mi- 
chel' Angelo  Buonaroti  alla  Cappella   di  Sisto  ,  egli  andava  a  veder- 
la, e  saliva  sulle  armature  istesse  .  Eira  ancor  Bramante  ansioso  di  til- 
timare  ciò  ch«  venivagli  comandato  ;  onde  i  Corridori  furono^  presta 
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compiti  .  Là  velocità  fé  nascere  in  essi  qualche  imperfezione  ,  psrchè 
oltre  diversi  crepacci  ,  che  ivi  fra  poco  tempo  si  viddero  ,  uri   pezzQ 
di  braccia  So.  rovinò  a  terra  nel  Pontificato  di  Clemente  -Vii.  che  fa 
rifatto  da  Paolo  IH.  Il  Vasari  ce  ne  descrive  il   pregio   coli'  additar- 
ci che  r  opera  quasi  superava  la  materia.  Da  qur  nacque    T   amore 
del  Papà  verso  Bram.ante,  ed  i!  premio  che  n*  ebbe  nell'  esser  costi- 
tuito Frate  del  Piombo,  come  il  Sabba  di  sopra  ci  avvertì, pel  qua- 
le OiHcio  fece  un'  ordigno  da  improntar  le  Bolle  con  una  vite  artifi- 
ciosa t     Ancor    Michel'  Angelo   era   spesso   ai    fianchi'  del    Pontefice, 
benché  prima  caduto  in  disgrazia,  stante  un  improvisa  partenza,  che 
fece  dispettosamente   da   Roma  .     Gii   uomini   grandi  sempre  temono 
insidie,  e  sospettano  che  gli  sia  con  arte  diminuito  il  proprio  merito. 
Tal  gelosia    con   qualche   fondamento  essendo   entrata  nell'  animo    di 
Bramante,,  non  vedendovi  altra  strada  pel  riparo  che  quella  dell' astu- 
zia, immaginolla  per  atterrare  il  suo  rivale.   Persuase  il  Papa  di  dar- 
gli la  volta  della  cappella  di  Sisto  IV.  da  dipingere  intieramente,  col- 
la speranza,  che  Michel' Angelo  non  avrebbe  accertata  la  commissione, 
e  per  questo  si  sarebbe  attirato  Io  sdegno  del  Pontefice  ;  o  che  incari- 
candosene non  avrebbe  poruto  riuscirvi  come  nelh^  sue  opere  di  scol- 
tura, non  essendo  di   sua   professione   il   pignere  .     Di  fatti   sì  scusò 
sulle  pritjie  il  Buonarroti  e  propose  per  la  difficcoltosa  impresa  il  no- 
stro immortale  Raffaelk,  che  viveva  in  credito  di  valente;  ma  il  Pa- 
pa volendo  essere  ubbedito,  bisognò  di  mala  voglia  dipingesse  la  vol- 
ta, rappresentarvi  con  attenzione,  come  notò  il  Gori,  tutti  la  Storia 
del  Vecchio  TeBtamento,  lavorare  senza  posa  per  20.  mesi,  senz'aja- 
to  ,  senz'  allievo   ancora    per    macinare  i    colori  .     In  così   vedere  ri- 
corse alla  prudenza  il  nostro  Bramante  ,   e  benché  sapesse ,  che  chia- 
mavalo  per  beffa  Mastro  Guascante,  come  il  citato  Monsignor  Sabba 
Castiglione  ce  Io  ricordò,  pure  seppe  tolerarlo,  e  seco  lui  mantenere 
l'indifferenza,  e  la  pace. 

Accoppiava  Bramante  al  gran  merito  l'amor  del  piacere,  e  la 
mania  di  vivere  da  ^ran  Signore  .  Ce  lo  attestarono  ,  oltre  il  ConS'- 
divi,  i  Collettori  delle  memorie  di  Trevoux,  e  quei  di  Pesaro  nelle 
memorie  per  /a  Storia  delle  scienze  ,  e  buone  arti^ArticGÌo  CXIV.  del 
mese  di  Ottobre^,  1750.,  eoa  aggiugnervi,  che  il  suo  lusso  lo  gettava 
•  ia  cnor- 
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in  enormi  spese,  le  quali  non  avrebbe  potuto  sostenere,  se  non  con 
un  straordinario  guadagno ,  e  questo  guadagno   non  poteva  essere  il 
frutto  se  non  d'  una  precipitosa  fatica  .    Tal  generosità  accrescevagli 
crediti,  amici,  e  lode.    Bisognerebbe  qui   rappresentare  tutte  le  re- 
lazioni dimestiche  tra  Papa  Giulioll  e  Bramante,  specialmente  quan- 
do si  risolvette  di  mettere  in  strada  Giù  ja  tutti  gli  ufficj,  e  le  ragio» 
ni  di  Roma ,  per  dar  commodità.  ai   negozianti  nelle  loro  facende  - 
Diede   principio  il  nostro  Architetto  al  Palazzo,  che  a  S*  Biagio  sul 
Tevere  si  vede,  nel  quale  evvi  ancora  un  Tempio  Corinzio  non  £t 
nito,  cosa  assai  rara  .     Lungo  sarebbe  render  conto  di  tutte  le  Fab- 
briche da  lui  in  Roma,  ed  in  altre  Città  innalzate,  dei  disegni  parte 
lasciati  imperfetti,  parte  non  eseguiti.  Non  lascerò  bensì  dì  omettere 
l'incombenza,  ch'ebbe  da  Giulio  Papa  11.   di  andare  a  Bologna  nell* 
1504.  per  impiegarsi  in  quella  Metropoli  in  fabbriche  di  somma  pre- 
mura ,   ed  in  fortificazioni   nella  guerra  della  Mirandola  .    Fece  ivi 
conoscere  più  che  mai  vivace  il  suo  talento  ,   perspicace  il  suo  inge- 
gno, e  già  riputato  Uomo   singolare   ebbe   l'onore   d'essere  impresso 
in  molte  Medaglie  di  bronzo ,   alcune   delle   quali   della  grandezza  di 
uno  scudo   Romano  girano  conservate   a  giorni   nostri .    Non  posso 
assicurarmi,  se  in  Bologna  sì  trattenesse  fino  al  1506.,  e  se  vi  si  tro- 
vasse quando  il  Papa  entrò  in  questa  Città  abbandonata  dai  Bentivo- 
gli,  che  fu,  secondo  1'  opinione  del  Mariette  in  una  nota  alla  Vita 
di  Michel' Angelo,  il  giorno  di  S.  Martino  ,  restandoci  fino  al  princi- 
pio di  Quaresima  dell'  Anno  seguente  .     Può   darsi  ,  che  a  sì  lungo 
non  sia  stata  la  dimora  di  Bramante  per  la  chiamata  eh'  ebbe  a  Ro- 
ma stante  la  fabbrica  del  gran   Tempio  dì  S.  Pietro  in  Vaticano  ; 
nella  quale  siccome   vi  si   adoperò  con  tutto  il  calore ,  e  1*  impegno , 
così  di  quanti  vari  Tempi,  e  Palazzi  egli  erigesse,  ed  ideasse,  ninno 
gli  diede  tanto  nome,  gli  Compartì  tanta  gloria,  quanto  quest'ammi- 
rabile, e  sorprendente  impresa. 

Va  curioso  accidente  raccontasi  di  lui  accaduto  in  questo  frat- 
tempo .  Era  il  suo  avversario  Michel'  Angelo  tutto  intento  alla  co- 
struzione del  sepolcro  di  Papa  Giulio  nella  Chiesa  di  San  Pietro  in 
Vincoli  ,  da  lui  stesso  comessogli .  Discorrendone  a  caso  Bramante  un 
éì  col  Papa  i  ROR  mancò  di  fate  quella  giustizia  ,  che  si  doveva  al- 
la vir- 
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Ja  virtù  àel  costruttore,  ma  stimolato  gli  ripetè  V  assioma'  che  dice, 
eh*  egìì  è  d*  un  cattivo  augurio  /'  alzare  a  se  stesso  un  sepolcro ,  men- 
tre si  è  in  una  perfetta  sanità  .  Bastarono  queste  parole,  forse  in- 
nocentemente proferite  ,  per  risolvere  il  Papa  a  non  dare  a  Michel* 
Angelo  ulteriori  soecorsi  in  denaro,  e  le  udienze,  eh'  egli  per  lo  avvin- 
ti gli  prodigalizzava  .  Tutta  la  pianta  dell'  incominciata  grand'  opera 
fu  proposta  chiaramente  ,  e  fedelmente  dal  Condivi  ;  ed  il  Sig  Ma- 
rietre,  che  ne  aveva  il  disegno  originale  di  questa  superba  composi- 
zione, ne  parlò  ne'  medesimi  termini  ,  Ciò  doveva  essere  un  quadra- 
to lungo,  isolato  ,  ornato  di  40  figure  in  marmo,  e  di  bassi  rilievi 
in  bronzo.  Le  rivoluzioni  accadute  nella  corte  Romana,  e  le  disgra- 
zie, che  dovette  incontrare  Michel'  Angelo  anno  impedito,  che  ques- 
to eccellente  disegno  non  sia  stato  posto  in  esecuzione  .  Non  vi  so- 
do se  non  che  tre  statue  di  mano  di  Michel' Angelo,  cioè  un  Mosè 
JJSS'SO  tra  due  virtù,  delle  quali  l' una  rappresenta  la  vita  attiva,  e 
r altra  la  vita  contemplativa  .  Questi  pezzi,  sopra  tutto  il  Mosè, 
seno  d'una  bellezza  superiore.  Se  ne  vede  la  stampa,  come  tutto 
jl  monumento  nel  ili  Volume  del  Ciacconio,  ma  il  Sig  Gori  ci  av- 
verte in  una  sua  nota.  Che  non  si  può  concepire  un'idea  abbastanza 
giusta  di  tutta  l'opera,  considerando  semplicemente  questa  scoltura. 
Michel*  Angelo  aveva  preparato  altri  ornamefiti  per  lo  stesso  Mauso- 
leo, fra  gli  altri, due  statue  di  schiavi,  che  furono  poi  inviate  in  Fran- 
cia, e  che  si  vedono  adesso  nel  Castello  di  Richelieu.  Questa  è  la 
nota  del  lodato  Sig  Mariette  ,  che  ci  fa  sapere  questa  particolarità, 
come  molte  altre,  che  per  tornare  in  istanza,  io  qui,  tralascio. 

Era  l'anno  terzo  del  Pontificato  di  Giulio^  quando  Bramante  tut- 
ti i  suoi  studj ,  e  pensieri  cominciò  a  riporre  nella  fabriea  anzidetta; 
e  vissuto  sul  treno  fino  al  1513.  sempre  dispensò  protezzione  ,  amo- 
fe,  grazie,  e  denaro  all'immortale  Architettore.  Chiunque  ha  posto 
piede  in  quella  gran  Basilica  ha  riconosciuto  un  portento  di  natura 
)*  idea  ,  il  disegno  ,  la  fatica,  1'  ultimazione  .  Prima  della  morte  dd 
Papa, Bramante  tirolla  in  alto  fino  alla  cornice  dorè  sono  gli  archi  a 
tutti  li  quattro  pilastri ,  che  voltolli  con  quella  prestezza  a  lui  con- 
saturale .  Ancor  di  questa  fabbrica  n' è  minuto  descrittore  il  Vasari, 

11  disegno  ,  l'ordina  deli'  ornamento ,  e  la  magnifi^ca  pianta  dei 
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Santuario  di  Loreto  è  sua  opera  gloriosa ,  seguitata  poi  dal  famoso  An- 
drea Sansovino  .  Baldassarre  Peruzzi  di  sopra  citato,  nella  sua  storia 
delle  Maestose  glorie  dì  quel  Santuario  ce  lo  assicura  ad  evidenza  . 
Nello  stesso  modo  ,  e  con  elogi  dal  Bramante  meritati  si  espresse  Lo- 
dovico Giacobini  FuUgnate  ;  diligente  scrittore  de' Santi  dell'  Umbria, 
il  quale  nel  Capitolo  della  Congregazione  della  chiesa  di  S  Felicia- 
no  Cattedrale  di  quella  Città  dice  ,  che  la  Città  risolvette  chiamare 
a  se  Bramante,  e  fattane  da  lui  formare  la  pianta, ed  il  modello,  in- 
nalzare la  Cattedrale  suddetta  ,  compiuta  poi  con  piena  ,  ed  univer- 
sale soddisfazione. 

Ma  delle  fabbriche  non  più.  Manca  a  noi  il  numero  non  che  il 
tempo  per  contarle     Quella  di  S.  Pietro  serva  per  base  di  tutte  le  al- 
tre. Potrei  più  oltre  estendermi  ,  se  volessi   ridire  le  sue  doti  ,  e  bel- 
le prerogative  dell*  animo     Era  piacevole  con  tutti,  affabile,   cortese 
umile  ,  e  pietoso  .  Del  suo  disinteresse  n'  ebbe  varie  riprove  il  nostro 
Raffaello  ,  cui  introdotto  in  Roma  somministrò  più  volte  denaro ,  ac- 
ciò avesse  agio  da  farsi  conoscere  ,  qual'  egli  era ,  e  quale  eternamen- 
te  sarà  .     Carico    di   questi    meriti    visse    con    de^.oro   Bramante  , 
con     ese  mpio     per     tutta     la     posterità  .     Arrivato     ad     essere   set- 
tuagenario ,  risentiva    il   peso     degli     anni  ,  che    lo    resero   in   ulti- 
mo poco  più  atto  a  suoi  disegni  ,  Muore  il  Papa  ,   e   la    morte    sua 
abbrevia  la  vita  del  celebre  Architetto  .  E  quantunque  li    15    Marzo 
■  513   con  piacere  universale  ,  e  specialmente  dei   letterati    succedesse 
nel  Pontificato  Giovanni  Medici  da  Firenze  col  nome   di    Leone    X. 
la  protezzione  del  quale  fin  da  quando  fu  da  Innocenzo  Vili,  nel  1489. 
eletto  Cardinale  egli   godesse  ;   pure   non  bastò  ad  alleviargli  il    do- 
lore ,  che  risentiva  per  la  perdita  del  suo  gran  protettore   Giulio   II. 
Ammalatosi  intanto  restò  immantinente  sospesa  la   detta   fabbrica   di 
S.  Pietro,  e  già  ridottosi  agli  estremi  del  viver  suo,   con   sentimenti 
da  vero  cattolico  se  ne  morì  nel  151 4.  Quei  della   Corte    del   Papa  , 
tutti  gli  Scultori  ,  Architetti  ,  e  Pittori  gli   solennizarono   onoratissi 
me  esequie,  e  datogli  sepoltura  in  S.  Pietro,  sopra  la   tomba  vi   ap- 
posero il  seguente  epitaffio  . 


Tomo  XI f.  é  Ah- 
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M^fgitus  Alexander ,  magnam  cum  conderet  Urbem 

Ni/iacìs  orts  ,  Dìnocraten  habitit  . 
Sed  sì  Bramantem  telliis  antiqua  tulìsset  ; 

Hk  Macedum  Regi  gratior  esset  eo  . 

Fu  in  qualche  decadenza  per  la  morte  di  sì  grand*  uomo  1*  Ar- 
chìrettura  ,  sebbene  Giuliano  Leno  di  lui  amico  apprendesse  di  mol- 
to dalla  sua  scuola  ,  e  nel  modo  di  far  le  volte  eseguisse  i  precetti 
del  defonto  maestro.  Dio  volesse,  che  ogni  Architetto  lo  imitasse. 

Sono  queste  alcune  ragioni,  che  unite  ho  pensato  mettere  in  vi- 
sta ,  per  fissare  la  Patria  al  celebre  Bramante  ,  che  fino  a  qui  è  ri- 
masta incerta .  Spiego  d'  estendermi  piij  a  lungo  in  altra  occasione , 
che  anziosamente  attendo  ,  per  sempre  piiì  confermare  quel  tanto  , 
che  di  Bramante  io  dissi ,  e  sempre  colla  ragione  alla  maao  sarò  pef 
dire  . 


CàR- 
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BARTOLOMMEO  EUSTACHJ  DI  SANSEVERINO 


L 


A  patria  di  Bartoiommeo  fu  S.Severino  Città,  che  gode  k  glo- 
ria d*  aver  dato  alia  Repubblica  Letteraria  tanti  Uomini  insigni  in 
ogni  genere  di  arti  ,  e  di  scienze  .  La  famiglia  fu  quella  degli  Eusta- 
ch)  oggi  estinta  ,  commemorata  già  fra  le  principali  della  Patria  ,  e 
iliustriita  ancora  dal  valore  di  più  soggetti  (i)  di  rinomato  sapere  . 
Resta  nascosto  il  preciso  tempo  ,  in  cui  nacque  ,  e  il  come  ,  e  il 
quando  ,  e  in  qua!  Università  venisse  a  capo  de'  fervorosi  suoi  studi 
r  Eustachj  Ma  costa  ben  chiaro  ,  eh*  egli  acquistatosi  il  grido  di 
eccellente  filosofo  nella  cognizione  de'  S-greti  della  natura  ,  e  di  ot- 
timo professore  nella  cura  de'  mali  fu  chiamato  da  Guidubaldo  IL 
Duca  di  Urbino  ,  e  nella  sua  corte  tratc».  nuto  ,  e  distintamente  ono- 
rato.  In  questa  congiuntura  guadagncsbi  ancora  1*  amore,  e  la  prote« 
zione  di  Giulio  Feltrio  della  Rovere,  che  fu  poi  Cardinale  (3),  e  mol- 
to proiìttò  deli*  assistenza  ,  e  del  sapere  dell*  Eustachj  nelle  sue  non 
piccole  diuturne  indisposizioni  .  Da  Urbino  fece  passaggio  a  Roma  , 
ove  ebbe  luogo  nelle  corti  de'  primi  Pe-s  ;naggi  ,  e  distintamente  in 
quella  del  Santo  Porporato  Carlo  Borrumeo  ,  che  se  ne  valse  ,  e  re- 
golò la  sua  vita  secondo  le  di  lui  direzioni  .  Anche  S.  Filippo  Neri 
lo  prescelse  per  Medico  (3)  ,  né  fu  poca  gloria  per  1'  Eustach)  l'aver 
cooperato  alla  felice  conservazione  di  due  gran  Santi .  Non  manca- 
rongli  poi  segnalate  onorcvolezze  in  Roma  in  cui  si  sa  scernere  sì 
bene  il  valore  de'  virtuosi  ,  e  sì  giustamente  ancora  qualificarne  il 
inerito  .  Imperocché  fugli  dato  il  cario  di  Lettore  di  Anatomia  ,  e 
e  quindi  il  grado  di  Protomedico,  co*  quali  speciosi  titoli,  e  mini- 
teri  s'  aprì  la  strada  alla  gloria  ,  che  non  poca  cresceagli  per  la  va- 
ga struttura  di  tante  belle  opere  ,  e  precisamente  di  tante  osservazio- 
Tomo  XII.  da  «» 

(1)  Mariano  fu  Filofofo  famofiflimo,  ri-  de'  quali  dovrà  parlarfi  in  altro  luo^o. 

cordato    da    Francefco    Panf5'o    nel  fuo  libro  (s)  €rcaro  da  Paolo  1".  nelW  anno '447 

intitolato  Ptcenum  pag.  66.  Fabri^  Medico  e  pubblicato  a  d\  9»  Gennap  i548'  ^°^^  '° 

di  Guidubaldo  JI.  Duca  di  Urbin^picceflbre  Foffombrone  a  di  $.  Settembre  <1«'    '^^H.", 

di  Bartolomeo  ;   e   di  Ferdinando  lettore  dì  (?;  Nella  Vita  di  $.  Filippo  Neri  UD«4» 

filofoiia  ,  e  medicina  aell'  Univerfità  di  Ma-  caj.  3.  d.  i« 
cerata  i  tutti  e  ere  della  famiglia  Sullachj  , 
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ni  anatomiqhe  .  Fu  egli  poi  intendentissimo  di  più  lingue,  e  special- 
mente della  greca  (4)  e  dell'  araba  (5)  per  le  quali  fece  mirabili  sco- 
perte nella  sua  professione  ,  Tuttavia  più  che  ia  ogni  altra  cosa  si  di- 
stinse-negli  studj  Anatomici  con  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  (6)  ad 
introdurre  peglj  spedali  di  Jloma  1'  utilissimo  icostume  di  fargli  su  de 
cadaveri  inorbosi  nel  .che  per  verità  quanto  egli  a.  meravig.lia  si  di- 
portasse ,  bene  risulta  dà  quelle  rarissime  Tavole  ,  eh'  egli  Jasciò  in- 
tagliate fin  ,da|i'  anno  J552  (i)  e  che  non  mai  pienamente,  ed  abba- 
stanza yengono  lodate  d^gl'  intendenti  .  Godè  1*  Eustachj  tutti  i  pri- 
mi onori  ngUa  patria  ,  trovandosi  quivi  estratto  Gonfallonier^  [8)  nell* 
anno  1565  e  per  tute*  altre  circostanze  fu  uomo  di  riguardo  ,  e  dì 
onore  non  solo  alla  patria  ,  e  alla  provincia  ,  ma  all'  Italia  tutta  > 
pui  fin  di  là  da  monti  si  rifonde  un  continuo  lustro  dalla  memoria 
dì  s]  insigne  professore  .  Ebbe  una  vira  non  molto  felice  >  come  che 
rJsentì  spessissimo  gli  incomodi  di  dolori  articolari ,  da  quali  mal  ri- 
dotto in  ftg  non  immatura  se  ne  niorì  nel  mese  di  Agosto  d^U'  an- 

1^0  1574   (9)  • 

Trovansi  di  lui  alcune  operette  de  'Renibus  }  de  Dent'ihus ;de  ossi-* 
tus  ;  de  aure  Interna  j  de  metu  capitìs  ;  (^  fizygns  (^c  Venetùs  aptid  Vin^ 
centium  tuchhium  1564  4.  (io)  .  E  di  nuovo  ,  Lugàiinì  Batavorum 
itpud  loannem  Vand^r  -  Unden  1707.  3   (11)  Eroziano  ,  Veneùìs  apud 

In- 

[4>  Ne    fanno   indubitata  riprova  le  an.  t9^  Memoria  d?  antico  carattere  ritrova» 

potazioni   da  efTo  fatte  ad  Eroziano  ftampato  ta  dai  P.  B;rnardo  Gentili  da  .S.Severino. 
Venetiis  apu4  Lu;am  Antonìum  JunBsm  i;66,  ;io)  In  quefta  ed^iione  fono    otto  tavo. 

/».  ]e  fole  appartenerti  alla  p'ima  ,  alla  quarta, 

(5'  Amato  Lufitano  cent.   i.  medie,    cu-  e  ali'  ultima  dell'  enunciate  opeiette  . 
rat    I.  jn  schol.  dice  di  non  aver  conolcmto  'ii)  Quefta  riftaropa  f'tta  in  Olanda  fé- 

in  Italia  Uomo  più  fedelmente  ateo  a  trasia-  guì  per  diligenza  ^  e  cura  del    Doft.  Erman. 

tare  dall*  Arabo  nel  Latino  le  opere  di  Ari-  no  Boerh'ave  ,  il  quale  nella  fui  prefaiione 

eenna  ,  premeff»  al  libro  parlò  dell'  Autore  ,    e    fua 

(6)  M.  Aureli»  Sei^erini  Io  attefta  in  una  tavole  tot  quefte  efpreffioni  :    Vtinam   nobili 

lettera  -MS.    che  con  altre  molte   confervafi  hoc  excmplo  excitgrfntur  ^ui  tabulai   poffidenf 

"nella   I-ibreria  Lancifiana  ,    come  rif=r'fcono  Euflachiì  anaigmicas  ^quaf  [e  ,  delincando  to- 

ì  dotti0)mi   Autori  del  Giornale    dì  Letterati  tum  humanum  corpus  ,   exarajfi  ,    ^  edendo 

d'  Italia  tom,   \$.  art   t.  pa?.   %$.  pgratas  habui^e  fide dtgmjjìmus  Auclor  Jcripfit, 

("7)  GismbittiftaMorg^ani  ftabilifce  que.  Hai  profffio  qui  in  lucsm    edet    devinetiJft>nor 

fio  pre-ri  folempo  da  un'  clfervazione  da  elfo  Jìbi  hnbeb't  tanti  Viri  mover  ^  ftmulque  obftr», 

fatta  full'  operetta  de'  reni  dell'  Euftachj,in  Bum  lirteÉktm  Orbem  .    Vofiq'ia'n.    enlm  Au- 

in  cui  tal'  anno  fi  fpec'fica.  pirtxolarità  rrol.  Boris  in  fm^endo  innotuit  methoduf  ,  ìnvenif 

%Q  bene  avvertita  dag'i  ftelTi  autori  delGior-  incredibili  aupcmen'o  deftderium  vìdendì  opus^ 

naie  &c.  Ice  fit.  pag.  4?.  euì  non  aliu4  {ar  «xtartf  fi  etc  «»£«*  leons0 

■  iS}  Dal  libro  4e'  Gonfigli  car.  j  v?  tpi.g,  ertdiderim  • 
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Lucam  AntQmumJun^am{i^)  Tabul£  Anatomiche  £l.  V.Bartholomàii  Eu- 
stachii  5  qttas  a  tembris  tandem  v'mdìcatas  ,  éf  SS  Liememi  Xi.  Ponto 
M(ìx.  mmtifìcentia  d»no  acceptas  prefatìons ,  notisque  jllustravit  ^  ai  ipso 
su£  Bihliothec£  dedicatmùs  dk  publici  jurts  fecit Jo:  Maria  LancisÌMs  {i%) 
intimus  Cubicularitts  ^  C^  Anbiater  Pontìficius  .  B-om£  17 14  ex  officina 
typogmpb  Francisci  Go7i:^0g<e  in  fog.  rea/.  Questa  bellissima  edizione 
delle  Tavole  anatomiche  del  nostro  Autore  seguì  per  diligenza  del  fa 
Monsignor  Gianmaria'  Lancisi  Medico  della  Santità  di  Clemente  XI. 
E  ancorché  intorno  alla  medesima  possa  da  ciascuno  vedersi  un'  in- 
tiero ben  lungo  articolo  ,  che  vi  fanno  sopra  i  sopralodati  Autori 
del  Giornale  de'  Letterati  d*  Italia  ,  che  è  il  secondo  alla  fag  51. 
àeìTomo  18. ad  ogni  modo  gioverà  molto  qui  ristampare  per  maggicc 
commodo  una  sensatissima  Ietterà  del  sudetto  Lancisi  diretta  al  cele* 
bre  Antonie^  Vallisniefi  pubblico  Professore  di  Medicina  nel  1' Uni  ver* 
sita  di  Padova  ,  che  forma  il  15.  articolo  del  Tomo  12.  del  sudetto 
Giornale  ,  e  si  ha  alla  paf.  448,  qol  presente  titolo  ,  è  del  seguente 
■tenore  . 

Lettera  di  Monsignor  Gio.  Maria  Lancisi  Medico  di  N.  S  al  Sig.  Antonio 
VaUisnieri  sopra  il  ritrovamento  delle  famose  tavole  Anatomiche  di 
Bartolomeo  Eustachj  da  S.  Severino  ,  Medico  celebratissimo  nel  Se" 
eolo  XVL 

lllmo  Sig.  e  Pile  Ossmo 

„  Cj  Iccome  son  persuaso,  che  il  comun  desiderio  degli  eruditi  Ana- 
„  tornici  diretto  a  vedere  una  volta  al  pubblico  le  tanto  celebri  ta- 
Jj  vole  del  famoso  Bartolomeo  Eustachj  ,  sia  anche  grandissimo  in 
,ì  V.  S.  lllraa  ,  come  quella  che  di  siffatte  ricerche  niente  menod'o- 
„  gni  altro  è  curiosissimo  investigatore  .•  così  mi  lusingo  ,  che  la  no- 
„  tizia  del  bramato  ritrovamento  sia  per  recarle  un  piacere  non  ordi- 
„  natio  .  Ella  sa  bene  ,  che  il  inentovato' Eustachj  150,  anni  sono 
y»  nella  lettera  al  Lettore  de'  suoi  Opuscoli  anatomici  promise  4^-  ta- 
vole 

(la)  \<iii.  in  f.  dell'  anno  1710» 

[ij;  Moti  in  Roma  a  dì  aOt  Genoa)* 


\ 
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„  vole  ,  dichiarandosi ,  quelle  dover  essere   un  patto  insieme  ,  «d  un 
„  testimonio  della  lunga  fatica  ,  ed  accurata  diligenza  da  lui  impiega- 
^.ta  per  molti  anni  tanto  sopra  gli  scritti  degli  antichi  Maestri, quan- 
„  to  nell'incisione  d'  innumerabili  cadaveri  così  d*  Uomini, che  di  bru- 
}, ,  ti  con  soggiungere  le  seguenti  parole  .     Itaque  JaBum  est ,  Mt  sex  , 
»,  ^  qiiadragìnta  tahulas  sreas  ,  in  quìbus  nostra  h^c  diligentia  appare" 
„  re  facile  possit  ,  IJbrumqus  de  Dìssentionibus  ,   ii^  controversiis  ana- 
„  iomieis  propediem   s'tm   editurus  (14)   .     Ma  sopragiunto    egli   dalla 
yy  morte  non  potè  dare  alla  luce   il    lavoro  già  terminato  ,  lasciando 
),  addolorati  i  giusti  estimitori  del  5U0  gran  sapere  sì  per  lo  smarri- 
,,  mento  dell'opera  ,    come  per  la  perdita  dell'  Autore  :  avvegnaché 
„  quanto  egli  ha  superato  la  curiosità  di  tatti  gli  altri  Notomistì  nel 
„  numero  quasi  infinito  dogli  animali  da  e^so  aperti  ;   altrettanto  ha 
„  sormontato   la  gloria  de'   suoi  posteri  più  famosi    col#prevenire  la 
p  maggior  parte  de'  rinomati  ,  per  gli  quali  eglino  sono  poi  ,  come 
j,  primieri  osservatori  ,  ad  alta  stima  saliti  .  Quindi  è  ,  che  il  nostro 
^,  MonsJg.  Malpighi  (15)  e  dopo  lui  il  Sig.  Dottor  Guglielmini  (16) 
,,•  condolendosi    meco  di  questa    perdita  ,    m'    infiammarono  1'  animo 
{}  ad   usare    ogni    pratica    per    rinvenirle  .     Nientedimeno   allora  pe# 
Ji  quante  diligenze  io  adoperassi  dentro  Roma  ,  non    potei  mai  otte- 
yy  nere  questa  sorte  .     Appena  è  scorso  un*  anno  dal  tempo  ,  in  cui 
„  ripigliando  nuovamente  alle  mani   gli   opuscoli  di  quest'  Autore,  mi 
„  .ib'^attei  neir  accennata  lettera  ,  e  vi  lessi ,  che  Pietro  Matteo  Pini 
„  Urbinate  era  stato  compagno  dell*  Eustachi  ne*  suoi  lavori  anatomi- 
„  ci  ;  onde  tosto  mi  si  parò  avanti  al  pensiero  la  traccia   che   seguir 
„  dovessi  per  venire  a  capo  delle  mie  speranze,  ic  quali  mi  crebbero 
„  nello  scorgere  ,  che  il  medesimo  Pini  in  una  lettera  anteposta  alle  an- 
„  notazioni  del  libro  de  Renibus  del  suo  Maestro    parlava  in  questa 
„  guisa  :    libnit  etiam  buie  operi  figuras  renum  addere^  quarmn  Bar- 
,^  tholomao  diligenttam  ,  é^  suitiptum  mihi ,  ut  accurate  delinearentur^ 
n  &  sculperèntur  kborem  debes  .'  La  mia  fiducia  divenne  poi  molto 

mag- 

(i^)  Quelle  fniehefifono  fmarrite  e  per  ra  di  Cre?aJcuore  del  diflrettodìfiòlogna  nel 

d'S'perze  fatte  non  (ì  fono  porute  rinvenire,  i*i8.  ,  e  morì  io  Roma  a  dì    aj.    Novemb» 

e  me    rifulta    dalie    due  lettere    inedite  fuiTe-  1694. 
guenti  a  querta  d^  '"  irtefo  Linciiì.  [li)  Il  fuo  nome  fu  Domenico» 

(  15)  Marceiio  MalpigUi  nacque  b^^'U  T€F« 
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„  maggiore ,  mentre  cercando  poco  dopo  alcune  voci  nel  copioso  In- 
„  dice  t^tto  dal   Pini  alle  Opere  d'  Ippocrate  ,viddi  nel  fine  della  kc- 
„  tera  p  irirriente  al  Lettore  ,  che  egli  scrivendo  da  Urbino  faceva  pre- 
„  cisa   menzione  delle  46.  tavole  :    accìpe  igitur  ,  benigne  Leéìor ,  has 
„  lucubratioìies  hÙari  animo  ,  &  scias  quod  si  hoc  fecerts  ,  c^  labores 
„  meos  non  spyeverìs  ,  dabo  forte  in  lucem  ,  Deo  [avente  ^  ^  auxilmvn 
„  proibente ^tabulas  Anatomicas ^  q^uas  multis  abbine  annis  are  incisas 
„  habeo  .   In  quel  punto  medesimo  riflettendo  che  il  primo  sopravisse 
„  air  Eustachj,  o  che  ripatriò  seco  portando  le  sospirate  tavole  ,   mi 
„  confermai  nel  sentimento ,  eh'  elleno  restassero  in  Urbino  presso  gli 
„  Eredi  del  Pini .  Con  questa  credenza  dunque  mi   feci  coraggio    di 
„  rappresentare  un  giorno  umilmente  a  sua  Santità  la  brama   comu- 
„  ne  degli  Anotomici  ,  e  la  mia  sopraccennata  congettura  per  rintrac- 
„  ciare  questo  (  come  dicesi  )  Capo  d'  Opera  .  Appena    ebbi   favella- 
„  to,  che  sua  Santità  con  la  sublimità  della  sua  mente   volò  appun- 
,,  to  sopra  il  luogo  ,  dove  poteva  essere  ;  ed  in  fatti  era  nascosto  que^» 
„  sto  tesoro  ,  poiché  immantinente  si  degno  rispondermi  :  esser  molto 
„  probabile  ,  che  le  Tavole  fossero  appresso  i  Signori  Bossi  di  Urbino  la 
„  Madre  de^  quali  è  P  unica  erede  del  Vini     Fu   pertanto   comandar 
„  to  da   sua   Bjatitudine  il   ricercamento    delle  medesime  ,  e  non  tar- 
„  dò  guari  a  risapersi,  che  involte  fra  alcune  carte  del   Pini   colà   si 
,f  ritrovassero  ;  onde  dal  Sig.  Canonico  de'  Rossi  sollecitamente  furo- 
„  no  mandate  a  sua  Santità  ,  la  quale  poi  fattele  ripulire  ,  e  segnarvi 
„  i  numeri  ,  si  è  compiaciuta  ,  dopo  mill'  altre    insigni  grazie,  di  do- 
„  narle  alla  mia  pubblica  Libraria  .  Or  perchè  i  Rami    restano  privi 
„  delle  necessarie  annotazioni  ,  io  mi  £on  presa  la  cura  di  attesserne 
5i,  qualcheduna  ad  imitazione  di  quelle  ,  che  1*  Eustachj  vivendo   lece 
„  alle  otto  prime  tavole  ,  che  servono  al  suo  trattato  de'  Reni,  e  le 
»,  mie  annotazioni  con  un  esemplare  di  ciascuna     delle  tavole  ho  sti- 
),  mato  bene  d'  indirizzare  al  Signor  Dottor  Fantoni   (17)    cui    pure 
„  ho  scritto  una  lettera  latina  ,  che  abbracciando  la  serie  del  mento- 
n  vato  scoprimento  ,  serve  come  di  prefazione  all'  opera  ,  affinchè  la 
„  faccia  ricapitare  al  celebre  Sig,  Dottor    Mangeti    (18)   come   quello 
„  che  pensando  di  accrescere  la  Bibliotea  sua  Anatomica,  vorrà   for- 

„  se 

[17J  Qaefta  Lettera  fu  Indìrlzzaca  a  Torino.        (iS)  Fu  Medico  accreditato. 
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j,,5e  inserirvi  con  k  mia  lettera  almeno  il  titolo  del  libra  per  comuni? 
„  care  agli  eruditi  di  tutte  le  nazioni  la  notizia  dell*  acquisto  di  una 
„  simil  gioja  dopo  essere  stata  nascosta  per  lo  spazio  di  un  secolo  , 
„  e  mezzo  .  Il  Frontispizio  poi  è  concepito  in  questa  guisa  :  Tabule 
„  Anatomìe  £  clarissimi  viri  Bartholomei  tustachiii  Medici  SanAoseve- 
„  rinatis  ,  quas  e  knebrìs  ^c.  Ne  dubito  punto  ,  che  non  sia  per  es- 
„  re  universalmente  applaudita  la  nobilissima  applicazione  di  S.  B. 
„  nel  giovare  per  ogni  verso  le  lettere  ,  e  Ir  buone  arti  ;  giacché  a 
„  pochi  sarà  ignoto  il  bellissimo  encomio,  che  fa  fatro  da  Giovanni 
„  Ridano  (19)  al  nostro  Eustachj  nella  Cronologia  ,  o  per  dir  me- 
„  glio  nella  Critica  degli  Anatomici  tanto  Greci  ,  che  Latini  ,  in  cui 
„  si  legge  :  Bartholomeus  hustacbius  Medicus,  <^  Anathomtcus  Roma- 
„  nus  erestantisstmus  ,  cum  iufinìtorum  pene  homìnum ,  ti^  eorunt  ant- 
„  malinm  ,  qua  in  sua  terra  giguntur  corporihns  incidendo  multos  in 
„  mnìos  versatus  esset  ,  npxiscula  qu<edam  Ajiatomica  tam  accurate  ^oS" 
„  erudite  elac'ioraraae  de  renihus  ^  dentibus  ossihus  ^  aure  fnterna,  & 
•n  ^2|)'^i?  pnblicavit  ,  ut  nobis  dulce  desiderium  totìus  Anatomes  sic  ex- 
„  plicatte  reliquerìt  ,  quam  si  perficisset  labores  Vessalii ,  &  Falloppt 
„  iouge  superasset  ,  ^  aliis  eccasionem  aliquid  simile  parturienài  pra- 
„  riputsset  ,  Ed  in  vero  con  molta  ragione  siò  disse  il  Riolano  mcr- 
„  ceche  il  nostro  Eustaehj  prevenne  il  Bartolino  (i2o)  nel  divisare  le 
„  glandolo  poste  sopra  de*  reni  ,  il  Bellini  (21)  nella  scoperta  de'Tu- 
„  boli  renali  ,  il  Perquet  in  quella  del  canale  toracico ,  tutti  gli  An*3- 
„  tornici ,  che  scrissero  nel  passato  secolo  dell*  Orecchio  interno  col 
„  dimostrare  l*  articolazione ,  ed  il  moto  degli  ossetti  ,  regolato  da 
5,  muscoli  ,  il  viaggio  e  la  natura  del  nervo  uditorio,  la  struttura  de!- 
„  le  tube  ,  che  dagli  antri  si  aprono  nejla  parte  posteriore  del  palato, 
„  e  per  mezzo  de'  suoi  sfinteri  or  si  chiudono  ,  or  si  dilatano  ;  il 
„  Lorrerio  neil*  indicare  1*  argine  ,  o  sia  valvola  alzata  contro  1'  im- 
„  peto  del  sangre  rifluente  dalla  cava  superiore  verso  la  destra  auri- 
„  cola  del  cuore  ;  e  tanti  altri  celebri  scopritori  delle  interne  parti 
n  degli  animali  ,   fra  quali    vi  è  chi   conta    eziandio  il  nostro  degno 

Mal- 

(t)  Al  capo  j.  del  libro  t.  dell'Antro-  fsr>  Lorenzo  Bellini  Medico  ,  e  filofo- 

pologia  .  _  fofo  Fiorentino  ,  morto  a  dì  8.  Genna;o  t 

(13)  Tommaf®  Ratolino  celebre  medico,  anno  170}. 
e  filofefo  . 
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„  MalpigW  ,  che  per  avventura  gran  lume  convien  credere  ricevesse 
„  daila  chiarezza  del  metodo  di  procedere  nella  Notomia  de*  Reni 
„  fatta  diii*  Eustachj  .  Di  tutto  ciò  senza  dubbio  il  Mondo  lettera- 
„  rio  molto  meglio  si  accerterà  ,  allorché  avrà  sotto  gH  occhi  tutte 
„  le  favole  .  Ho  stimato  mio  debito  di  portare  a  notizia  di  V.  S. 
„  lUma  r  intiero  fatto  ,  ben  sapendo  ,  che  ella ,  come  ha  in  suo  co- 
„  sturae  di  giovare  al  Pubblico  ,  non  tralascerà  di  renderne  consape- 
,j  voli  gli  amici  ,  e  gli  altri^  celebri  Virtuosi  di  cotesta  insigne  Uni»- 
„  versila  .  Continui  intanto  ad  arricchire  il  nostro  Secolo  con  le 
,5  sue  nuove  scoperte  ,  e  mi  dia  sempre  maggiori  argomenti  del  suo 
„  amore  col  gradire  la  notizia  ,  che  le  porto  ,  e  col  frequentemente 
5,  comandarmi  ,  mentre  io  sono  con  tistto  il  rispetto.  Roma  ii.  Feb* 
„  hrajo  1^13. 

Di  V.  S.  llln^a 

Divmo  ed  Ohl^o  Servitore 

Gio:  Maria  Lancisi 

jiiJtre  due  Lettere  del  frefat(y  Monsignor  taccisi  concernenti  r  opera 
de  Dissentionibus  ,  &  controversiis  Anatomicis  dirette  a  Manstg. 
Alessandro  Calvi  (aa)  . 


:m. 


conviene  ineommodare  V.'S  Uliftì  anco  calla  suprema  per- 

„  missione  di  N.  Signore  ,   che   in  un'  affare  di  somma   premura  mi 

„  permette  di  ricorrere  alla  di  lei  savia  destrezza  .     Cento  cinquant* 

3,  anni  sono  morì  in  Roma  un  celebre  Medico,  ed  Anatomico  da  co> 

„  testa  Città  di  Sanseverino  di  nóme  Bartolommeo  Eustachj,  il  quale 

„  avendo  stampata  un  opera  specialmente  de'  Reni  con  applauso  uni- 

yt  versale  ,  che   ancor  gli  dura  ,  anzi   tuttavia   gli  è  andato  sempre 

»  crescendo  ,  ci  lasciò  scritto  di  aver  in  ordine  quarantasei  tavole  in- 

3)  tagliate  in  Rami  con  diverse  figure  anatomiche  ,  le  quali  ,   preve- 

„  auto  dalla  morte  ,  non  potè  dare  alla  luce  ;  onde  sono  restate  se- 

9,  polte  ,  e  compiante  per  tutto  questo  tempo  anche   dai   più  famosi 

Tom.  XII,  e  Scrin:- 

(a»)  Fa  Vescovo  di  s.  Severino. 
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^  Scrittori  della  nostre  Età  .  Finalmente  notificatosi  da  me  a  S.San- 
„  tifa  ,  che  un  certo  Medico  Pini  Urbinate, allievo  del  predetto  Eu- 
„  stdchj  in  un  suo  libro  esponeva  di  essergli  restate  in  mano  dopo 
„  la  morte  de!  suo  Maestro  le  sud.  tavole  per  darle  al  pubblico; ma 
„  che  egli  ancora  premorì  all'  esecuzione  della  sua  volontà  .  S.  B. 
„  adunque  con  la  sublime  sua  mente  pensò  subito  le  stesse  tavole  po- 
„  ter  esser  rimaste  appresso  gli  Eredi  del  Pini,  come  appunto  era  se- 
„  guito  ;  poiché  fatte  le  dovute  ricerche  in  casa  de*  Sig  Rossi  (  la 
,,  cui  moglie  è  1'  unica  Signora  rimasta  della  famiglia  Pini  )  sono 
,,  state  rinvenute  ,  e  Sua  Santità  si  è  poi  degnata  colla  sua  Pontifx- 
j)  eia  generosità  di  donarle  alla  mia  pubblica  Libraria  .  Qaeste  ta- 
„  vole  però  siccome  riescono  bellissime,  in  ordine  alla  finezza  dell' 
„  intaglio  ,  così  rimangono  senz'  anima  ,  non  avendo  le  corrispon- 
„  denti  spiegazioni  ,  che  V  Autore  medesimo  asserisce  di  aver  fatte 
„  col  titolo  :  de  dissentìonibits  ,  ^  controversiis'  Anatomicis  .  in  que- 
„  sto  stato  di  cose  dunque  io  ricorro  ali'  ajuto  di  V.  S  lllmi  ,  poi* 
„  che  intitolandosi  il  predetto  Eustachj  Sam^oseverinatts  mi  è  cadu- 
„  to  nel  pensiero  ,  che  possano  costà  trovarsi  gli  eredi  o  per  parte 
„  di  Uomini  o  di  Donne  di  questa  famiglia  j  e  che  perciò  fra  le  aa- 
5,  tiche  scritture  delia  medesima  vi  sia  qualche  manoscritto  apparto- 
„  nente  all'  opere  anatomiche  del  celebre  Joro  Antecessore  .  Equan- 
„  do  mai  si  trovassero,  questo  caderebbe  a  guisa  di  chiara  luce  per 
„  avventura  sopra  i  tanti  luoghi  oscuri  delle  •  tavole  già  rinvenute  . 
^  Imploro  pertanto  la  singoiar  bontà  e  diligenza  di  V.S  lUrai  non  so- 
„  lo  a  favor  mio  j  ma  molto  più  in  vantaggio  della  Republica  Let- 
„  teraria  ,.,e  per  accrescimento  di  gloria,  al  Pontificato  di  N.  S.  E 
„  perchè  in  simili  cose  basta  mittere  sapìeitem  ,  io  lascio  di  aggiun- 
y,  gere  altre  espressioni  ,  bastandomi  di  usar  quest*  ultima,  che  io  so- 
,,  no  ,  e  sarò  sempre  bramoso  de'  comandamenti  di  V.  S.  Wì^i  ,  cui 
^  faccio  umilissima  riverenza  .     Roma  li  38.  Febbrajo  i^i^. 


0i  V.  S.  IlliRa ,  e  Rma 


,  .  Tt 


Div^o  y  e  ùblmo  Servitore 
GiOi  Maria  Lancisi. 

iX 
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'TSposta  di  V.  S,  Ilìma  ,  che  si  è  compiacitita  rendere  alla 
,,  mia  riverentissiina  supplica  per  conseguire  il  ritrovamento  de'  Ma- 
•,y  noscntti  lasciati  dal  famoso  Bartolommeo  Eustachj  mi  ha  portato  un 
y,  contento  insieme  ,  ed  un  rammarico  .  Il  contento  è  stato  di  sen- 
5,  tire  (  ciò  che  io  già  sapeva  )  che  vivendo  Monsig  Malpighi  andas- 
„  se  in  traccia  costì  de*  rami  rinvenuti  poi  in  Urbino  per  opera  be- 
„  neficentissima  di  sua  Santità  ,  la  quale  appunto  mi  comanda  di 
„  scrivere  a  V.  S.  lllma  ,  perchè  si  adoperi  ad  oggetto  di  rictrcare 
n  le  notizie  della  persona  ,  cui  fu  fatta  la  domanda  ,  e  se  riuscisse 
„  possibile  di  avere  in  mano  qualche  lettera  scritta  dal  sudetto  Mon- 
„  signor  Malpighi  ,  o  da  altro  Signore  ,  colla  quale  fossero  state  ri- 
„  chieste  le  predette  tavole  Anatomiche  i  mercechè  quest'  autentica 
„  testimonianza  avvalorerebbe  di  molto  il  credito  dell'  antico  Auto 
„  re  .  11  dispiacere  poi  consiste  nel  sentire  ,  che  la  famiglia  Eusta- 
„  chj  non  vi  sia  più  oggi  in  cotesta  Città  ,  e  che  solo  due  figliuole 
„  di  quel  grand'  Uomo  maritate  fuori  della  patria  potrebbero  nudrir» 
„  ci  di  qualche  speranza  di  rinvenire  nei  luoghi, dove  esse  passarono 
„  i  sospirati  scritti  del  loro  Padre  .  Sua  Santità  in  ciò  ancora  mi 
,,  permette  di  aggiungere  stimolo  alla  di  lei  sollecitudine  per  ricer- 
„  cargli  con  tutta  diligenza,  e  coli'  ajuto  eziandio  de' Prelati, o  Ve&- 
„  covi  ,  o  Gevernatori  che  siano  di  quelle  Città  ,  nelle  quali  le  fi- 
„  gliuole  si  maritarono  .  Questo  suggerimento  basta  per  entrare  in 
„  maggior  fiducia  del  buon  esito  dell'  aliare  col  mezzo  della  pruden- 
„  te  destrezza  di  V.  S.  Illina  ,  cui  io  mi  costituisco  in  pieno  debito» 
„  e  mi  ricordo  con  profondo  rispetto .  Roma  U  sa.  Febbrajo  1713. 

Di  V.  S.  lllma,  e  Rma 


Mv^o^  e  Oblmo  Servitore 
Gio.  Maria  Lancisi 

Tm.  xn,  «  a  Fan 
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f^an  menzione  poi  dell*  Eustachj  molti  eccellenti  scrittori,  e  fra 
gli  altri  1'  Advocat  nel  suo  Dizionario  Storico,  Tommaso  Bartolini 
nella  sua  Anatomia  1.  i.  carte.  i8i.  e  precisamente  ove  de  Denttbus 
cap.  la  cart.  728. Isb  de  Diemerbroeck  nella  sua  Anotomia  li.  cap. 
18.  car  130.  131.  Mi  meriviglio  per  altro  come  un  sì  celebre  Medi- 
co venga  tralasciato  dall*  Ab.  Girolamo  Ghilini  nel  suo  Teatro  di 
Uomini  Letterati . 


BARTOLOMMEO  CON  VENTINI  DI  GUBBIO 

(  Della  Compagnia  di  Gesù  )     (23) 


D 


Ecorò  se  stesso  ,  la  Patria  ,  e  la  Religione  ,  essendo  riuscito  un 
gran  Teologo  ,  e  lesse  molti  anni  in  diversi  Coilegj  con  grandissima 
(Bàùma^ioiifi  ,  .ed  applauso  . 


BARTOLOMMEO  CAMPI  DI  PESARO 


Fio. 


nel  1553.,  e  merita  ogni  elogio,  conciosiachè  nella  sua  età  fu 
Iv. parato   ;7  primo   higegjiiero,   e   lo  primo   huomo  del  mondo,   f isoluto 
e  da  far  faccende  (24)  Col  suo  divino  ingegno  ,  come  narrasi  in  det- 
te Lettere  de'  Principi  ,  trovandosi  egli  ali'  assedio   di   Ghines   li   9. 
Gennaro  1558   in  compagnia  de'  Francesi,  inventò  un  Ponte  da   pas- 
sare ogni  fossa  ,  e  il  Duca  di  Ghisa,  e  il  Maresciallo  Strozzi   alla    di 
lui  invenzione  attribuirono  1'  essersi  presa  quella  Piazza  per  assalto. 
Deferisco  la   mia  Relazione  intorno  a  Bartolommeo  Campi  alle   Let- 
tere de'  Principi  ,  e  non  ad  Omero  Tortora,  acciochè  la  relazione  d* 
un  suo  concittadino  non  credasi  per  parzialità  alquanto  esagerata.  Irt 
queste  lettere  viene  egli  soltanto  denominato  Bartolommeo   da   Pesa» 
ro,  e  Omero  Tortora  ci  dà  contezza  del  nome  suo  gentilizio  ,    che 
fu  de'  Campì  (25)  .  Di  quest'  uomo  insigne   fecero   pur   menzione  lo 
Scampoli  ,  il  Gallucci ,  ed  altri  <,  lo  voglio  qui  notare  quanto   di   lui 

lasciò 

i,%Xì  Dalle  fchede  del  Lancellcnf ,      ^  (jj)  Omeio  Tortora  Storie  .di  Francia, 

(r^/  Lettere  de' Principi  Tom.  lii- p- 88, 
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lasciò  scritto  Bernardino  Baldi  ne*  suoi  Gommenti  al  libro  di  Herone 
Alessandrino  deg/i  Automati ,  e  se  moventi  stamp.  in  Venezia  appres- 
so Gio.  Battista  Bertoni  1701.  in  4.  pag.  12.  tergo  dove  così  si  ha 
„  Bartolommeo  Campi  di  Pesaro  Uomo  di  grand*  ingegno ,  mentre 
y,  serviva  i  nostri  Principi ,  fece  (  per  quanto  mi  vien  detto  )  una 
n  Tartaruca  di  argento  ,  la  quale  caminando  per  la  mensa,  moven- 
„  do  i  piedi ,  la  coda  ,  e  i  capo  ,  se  ne  andava  nel  mezzo,  dove  a- 
9,  pertasi  come  una  cassetta  dalla  parte  di  sopra  ,  somministrava  li 
»  steccadenti  .  Questo  medesimo  poi  ardì  cosa  disperata  da  tutti  ,  di 
j,  porsi  allevar  dal  fondo  del  mare,  ove  sommersa,  la  smisurata  mo- 
„  le  del  Galeone  di  Venezia  ,  il  che  sebbene  non  gli  successe  lo  sco- 
j,  perse  nondimeno  giudizioso  inventore  la  machina  atta  per  sua  na- 
n  tura  ad  alzare  peso  maggiore  . 


BARTOLOMMEO  GARUSIO  DA  URBINO 


F 


Iglio  di  Simone  Carus^'O  fu  Bartolommeo  da  Urbino,  che  ricevu- 
to fra  i  Padri  Eremitani  di  S.  Agostino  riuscì  gran  teologo,  e  famo- 
so predicatore  .  Fu  egli  discepolo  del  P.  Dionisio  da  Modena ,  il  qua- 
le fu  poi  generale  dell'  ordine  ,  e  fu  insieme'  alunno  del  B.  Ago- 
stino Trionfi  d*  Ancona  .  Insegnò  la  sacra  teologìa  qualche  tempo 
in  patria  ,  e  1'  anno  1331.  ne  fu  pubblico  lettore  in  Bologna  .  Indi  a 
poco  passossene  a  Parigi ,  e  quivi  illustrando  quella  famosa  accade- 
mia crebbe  tanto  nel  credito,  e  nella  stima  ,  che  venne  comunemen- 
te riputato  per  uno  de'  più  dotti  di  quel  secolo  ,  Tenne  amichevole 
corrispondenza  co'  primi  letterati  della  sua  età,  e  distintamente  col 
rinomato  Francesco  Petrarca,  dal  quale  fu  singolarmente  amato .  Da- 
tosi poi  allo  studio  dell'  opere  de*  SS.  Padri  ,  vi  fece  egli  sr  pra  di- 
verse stimatissime  fatiche  ,  precisamente  su  quelle  de*  due  Santi  Pa- 
dri Agostino,  ed  Ambrogio  ,  per  le  quali  si  sparse  la  fama  del  suo 
nome  per  l'  Italia  tutta .  Scrisse  contro  Marilio  (a6)  da  Padova ,  e  Gu- 
glielmo 

iz6)  F»  fopranominato  Menandrino  ,  e  fu  celebre  Giureconsult  o  del  fecolo  XV. 
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glielmo  Decani  (27)  Inglese  seguaci  di  Lodovico  Bavaro  ImpeMcIore,  6 
contro  altri, che  oppugnavano  la  potestà  Pontifìcia,  e  virilmente,  e  co- 
stantemente seppe  dìtenderla  a  costo  d'ogni  fatica,  e  a  fronte  d'  ogni 
pericolo  .  Quindi  conosciuto  il  suo  pieno  merito  da  Clemente  Vili» 
letteratissmio  Pontefice,  che  riguardollo  sempre  con  affetto,  e  con  sti- 
ma singolarissima  ,  e  giudicando  doverglisi  ii  suo  premio  ,  e  riputan- 
dolo capace  di  qualsivoglia  dignità  ,  conferigli  quella  di  Vescovo  di 
Urbino  sua  patria  ,  il  che  segui  nel  1347.  Tenne  questa  sua  pastora- 
le incombenza  Bdrtolommeo  non  più  di  tre  anni  ,  mentre  fattosi  co- 
noscere nel  suo  degno  ministero  egualmente  prudente,  e  dotto,  che 
giusto  ,  e  santo  nel  1350  passossene  ali*  altra  vita  per  godervi  il  frut 
to  delle  sue  religiose  ,  e  virtuose  fatiche  . 

Trovansi  di  questo  lodatissimo  scrittore  diverse  Opere;  ma  di 
queste  se  ne  parlerà  nella  Biblioteca  Picena  soventi  volte  citata  .  A 
me  non  resta  altro  se  non  che  dire  avere  il  nostro  Bartolommto  Ca- 
ffusio  riportati  elogj  da  valenti  letterati ,  fra  i  quali  nominerò  in  pri- 
mo luogo  il  Petrarca  ,  il  quale  della  di  luì  opera  intitolata  milleh^ 
quitim  veritatis  dice  essere  rem  majoris  operis^^tiam  gloria  .  Ne  par- 
la Sisto  Senese,  Teofiio  Ruinando,  Giambattista  A maniucci,  Dome- 
nico Antonio  Gandolfi,,  Guglielmo  Cane,  David  Lenfad  Domenica- 
no ;  ed  in  oltre  Giovanni  Andrea  di  Bologna  famoso  Giureconsulto , 
suo  grande  amico  ,  da  cui  vien  chiamato  ;  vir  devotiene  sincerus  ; 
fervìdus  charitgte  ,  grandis  scientia  ,  nec  minor  facundia  <^c  11  piii 
volte  citato  Jacopo  Filippo  Foresti  da  Bergamo  in  suppl.  Cronicarum 
i^c  lib.  14.  pag.  362  da  cui  vien  òtno  pracipitus  dodor ,  stt^que  Ur- 
Bis  dignissimus  Episcopus  .  Giovanni  Tritemio  de  ScripPr.  hcclesìa* 
sticis  pag.  51.,  ove  è  nominato  vh'  in  divinis  serìpturis  studiosiis,  (^ 
erudìttts  \  (t*  stecularium  litterarum  non  igiiartts  ,  operum  Ss  Patrum 
diligens  perscrutator  .  11  Giacconio  ,  l'  Ughelli  nel  suo  Tomo  1 1, 
dell'  Italia  Sacra,  da  cui  viene  riportato  come  insignts  Theologns ^  ac 
illustris  Conàonator  .    11  Possevini  Tommaso  Errerà  nel  suo  Alfabeto 

Ago- 
fi?)  Fu  difcepolo  di  Scoeo  ,  e  C?po  de'      fciando  ai  pofteri  diverfe  opere  .  A!tri  dfco- 
nominalr  ,    in    guifa    che    fi    acquiftò  una  sì      ro  moriflTe  nel  i?45  jfd  in  tal  cafo  sbaglie- 
grande   riputazione  ,    che    fu    denominuo    il      rebbe  il  Sig.  Ladvocat.    A-erì    all'  Antipapa 
dottore  tovincibile  .  Morì  vtrfo  il  ij^7.,!a.     NiccoU  V.  e  a  Lodovico  Bivaro. 
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agostiniano  ,  dal  quale  vien  chiamato  Do^or  Tarìsìensh  »  vìr  dodìs' 
sìmits .  Frisio  pag  107  Lo-Schedel  in  Chronìc.  5  de  Mundi  tttate  Lo- 
dovico Giacob.  da  S,  Carlo  in  Pontif.  Bibliotb^c.  pag  273  Errico  Var- 
thon  pag  16.  Bernardino  Baldi  neU^  encomio  della  sua  Patria  ;  e  tanti 
altri  celebri  Uomini , 


BERNARDINO  BALDI  DA  URBINO  (aS) 


S 


oggetto  per  varia  dottrina  esquisito  ,  per  molta  erudizione   singo 
lare  ,  e  per  integrità  di  vira  incomparabile  ,  e  nato  di  famiglia  nobi- 
le di  Urbino  .     Fu  gentiluomo  della  Corte  del  Duca  di  quello  Stato, 
Abate  di  Guastalla  ,  Protonotario  Apostolico  ,   e  le   sue  molte  virtù 
iurono  da  tutto  il  Mondo   coHOSciute   ed   ammirate  .     Sotto  la  disci- 
plina di  ottimi  maestri  fu  ben  presto  istituito  nelle  lettere  umane  ,  e 
nella  intelligenza  delle  due  lingue  principali  Greca  ,  e  Latina  .     De- 
sideroso poi  d'  introdursi  nelF  acquisto  delle   più  gravi   scienze  andò 
a  Pisa  ;  e  poi  a  Padova  ,  ove  si  diede  agli  studj  di  Lògica  ,  e  di  Ti- 
losofia  ,  e  alla  cognizione  de'  piiì  difficili  Poeti  Greci ,  ne'  quali  riuscì 
tanto  felicemente  ,  che  incominciò  a  mettere  in  prattica   il  profìtto  , 
e  a  dare  eccellente  saggio  di  sua  erudizione  ,   col   tradur   Poemi    dal 
Greco  nel  Latino  ;  e  col  comporre  e  inventar  poemi  nella  lingua  Ita- 
liana .     Col  frutto  degli  studj  fatti  dell'  Univerrità  di  Padova  ,    e  di 
Pisa  ,  ritornò  alla  sua  patria  ,  dove  impiegata  la  vivacità   dell'   inge- 
gno suo  nella  Matematica  ,   e   nel    disegno  ,   vi   riuscì  mirabile  neiip 
spazio  di  cinque  anrti  ,  avendo  sfppreso  la  Gciòmetrla  ,  le   cose  della 
sfera  ,  e  le  altre  scienze   da   essa   dipendenti  .     Il  suo  valore  gli  fece 
acquistare  la  grazia  di  Ferdinando  Gonzaza   Duca   di  Sabbioneta  ,  a 
cui  lesse  ,  e  spiegò  i  passi  più  difficili  di  Vitruvio  ;  con  la  quale  oc- 
casione scrisse  la  bella  ,  ed  utile  fatica  sopra  queir  Autore  ,  the  con 
tanto  plauso  fa  poi  stampata  .     Ebbe  compiuta  ccgnizione  di   dodici 
lingue  ,  cioè  Latina  ,  Greca  ,  Ebrea  ,   Caldea  ,   Arabica  ,  Spagnola , 
Francese  ,,  Alemanna  ,  Schiavona  ,  Toscana  antica,,  Toscana  moder- 
na 
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na  ,  e  la  sua  materni  ,  Fu  Accademico  degli  Affinati  di  Pavia»  col 
lìome  d'  Ileo  ,  e  degl'  Innominati  di  Parma  col  nome  di  Selvaggio  . 
1  maggiori  Letterati  Italiani  de'  tempi  suoi  furono  i  suoi  amici  ,  e 
confidenti  ,  cioè  Torquato  Tasso,  il  Cavalier  Battista  Guarini  ,  Giu- 
liano CoselHni  ,  Muzio  Manfedri  ,  Stefano  Guazzi  ,  il  Conte  Gu'do 
Ubaldo  Bonarelli,  il  Conte  Pomponio  Torelli,  il  Conte  Ridolfo  Cam- 
peggi ,  Gabriello  Chiabrera  ,  ^  '1  Civaliere  Giovanni  Battista  Ma- 
rini ,  oltre  a  molti  altri  ,  i  quali  nelle  opere  loro  lo  lodarono,  e  di- 
mostrarono quanta  stima  ne  facevano  ,  provocandolo  spesso  con  leC' 
tere  ,  e  richiedendogli  ne'  componimenti  loro  il  suo  finissima  giudi- 
zio .  Ebbe  anche  amicìzia  Qon  S.  Carlo  Bjjromeo  ,  da  cui  fu  som- 
mamente amato  ,  e  seco  visse  alcune  settimane  .  Dimorò  in  tre  cor- 
ti ,  cioè  dei  Principe  Ferdinando  Gonzaga  ,  del  Cardinal  di  S  Gior- 
gio Cintio  Aidobrandini  ,  e  del  Duca  di  Urbino  suo  Signore  i  e  in 
tutte  si  fece  conoscere  di  costumi  e  qualità  da  quelle  degli  altri  Cor- 
tigiani dissimili  ;  poiché  in  lui  sempre  s'  ammirarono  la  schiettezza 
nel  trattare  ,  la  bontà  di  vita  nelle  azioni  ,  la  modestia,  la  cortesìa, 

le  r  affabilità  con  tutti  .  Compose  molte  opere  ,  le  quali  ascendono 
al  numero  di  quarar^totto  ,  e  queste  saraqno  riferite  diligentemente 
dai  SSig.  Collettori  della  Biblioteca  Picena  .  Basta  a  me  poter  dire, 
che  in  esse  si  fece  conoscere  Teologo  ,  Filosofo  ,  Matematico  ,  IstQ- 

'"irico  ,  Oratore  ,  Poeta  ,  possessore  ,  e  interprete  di  molti  linguaggi  . 
Con  dispiacere  grandissimo  del  Duca  di  Urbino  ,  e  di  tutta  la  sua 
Corte  ,  come  anche  della  sua  Patria,  e  di  tutti  i  letterati;  morì  egli 
neir  età  di  65.  anni  ne4r  ottava  di  S.  Francesco  ,  di  cui  era  sempre 
Stato  divotissimo  ,  1*  anjip  i^^2-  sopra  il  sto  sepolcro  si  legge  quesc* 
epit?iffio  . 
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X^  Acque  m  Urbino  nel  1553  La  sua  famiglia  detta  Cantagallma 
e  originaria  di  Perugia  .  Studiò  in  Pisa  ,  e  in  Padova,  e  divenne  sì 
dotto  nelle  matematiche ,  e  nella  intelligenza  delle  lingue  tanto  ami- 
che  ,  quanto  moderne  ,  che  le  parlava  quasi  tutte  con  una  facilità 
ammirabile  .  Amò  moltissimo  le  meccaniche  ,  e  sopra  di  esse  scrisse 
varie  opere  ,  oltre  varj  altri  trattati  italiani  e  latini  del  titolo  dei  qua- 
li se  ne  avrà  notizia  nella  Biblioteca  Picena  .  Fu  fatto  Ab  di  Gua- 
stalla nel  1586  e  morì  nel  161 7  di  una  tosse  ,  che  gli  durò  40  gior- 
ni .  Scrivon  di  lui  Vossio  in  mar.  e  44.  §.  30.  e.  49.  §.  28.  Giaoò 
Nicio  Eritreo  P'm.  J.  mag.  ìllustr.  e.  3.  (^^c. 


BARTOLOMMEO  DA  FABRIANO    (30) 
(  Deir  Ordine  dei  Minori  ) 


c 


Olla  sua  vita  ,^  dottrina  illustrò  molto  la  famiglia   de*  Minori. 
Essendo  al  secolo  dottore  deli'  una  ,  e  dell'  altra  legge  esercitò  1'  uf- 
fizio di  Giudice  con  somma  sua  lode,  mostrandosi  zelante  della  giu- 
stizia .  Predicando  il  B.  Pietro  da  Mogliano  in  Fabriano  ,   andò   egli 
una  volta  ad  udirlo,  non  per  imparare  da  lui  documenti   per   vivere 
da  buon  cristiano  j  ma  per  burlarsene,  tenendolo  per   semplice,   e  i- 
diota  .  Nondimeno  per  le  sue  parole  ,  dette  con  fervore    di    spirito  , 
rimase  tanto  compunto  ,  che  se  ne  tornò  in  casa  piangendo,   e  poco 
dopo  pregò,  lo  stesso  Fr.  Pietro  per   essere  ricevuto  ali'  ordine  ;   ed 
entratovi  fece  tanto  profìtto  in  ogni  \irtù,  che  riempì  di  stupore  tut- 
ti i  Frati  .  Era  continuo  ,  e  fervente  nelle   orazioni,  e  vigilie:    non 
mai  tornava  a  dormire  dopo  il  Matutino  ;   celebrava  ogni  giorno  con 
estrema  divozione  ,  e  predicava  con  molto  frutto  delle  Anime.  Trat- 
tava con  rigorose  austerità  il  suo  corpo  ,  afBgendolo  in  diverse   guise 
con  digiuni,  discipline,   fatiche,   e  stretta  povertà  di  tutte  b  cose. 

Com- 
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Compose  alcune  opere  molto  giovevoli  ,  delle  quali  se  ne  avrà  co* 
gnizione  nella  Biblioteca  Picena.  Dimorando  poi  lettore  nella  città 
di  Chieri  con  esemplare  divozione  riposò  nel  Signore  circa  gli  anni 
1505  Questo  iscesso  Fr  Bartolommeo  si  giudica  sia  quello,  di  cui 
si  scrive  aver  predicato  con  somma  lode  in  Bologna,  e  in  una  pre- 
dica avea  indotto  il  Popolo  di  quella  città  a  fondare  con  larghe  limo- 
sine  il  monte  della  Pietà,  per  sovvenire  i  Poveri  necessitosi,  come 
fecero,  assegnando  per  tale  effètto  un  luogo  sotto  le  scuole  a  S.  Pe- 
tronio sevondo  riferisce  l'annalista  dell'Ordine  a/l'anno  1505  num  20. 
e  Marco  da  Lisbona  3  p,  6.  lib.  7:  cap.  39.  Vvadinjo,  e  il  leggendario 
Francescano, 


BATTISTA  VARANI  DI  CAMERINO  (Beata)    (31) 

V 

A. .  Iglia  di  Giulio  Cesare  Varani  Sigaore  di  Camerino  ,  essendo  di 
nove  in  dieci    anni  ,   e   sentendo   predicare    il    B.  Pietro  da   Mogliano 
della  Passione  di  Gesìi  Cristo,  e  dell'obbligo  grande,  che  abbiamo  di 
compatirlo,  e  di  piangere  ogni  Venerdì  le  sue  acerbe  pene,  e  morte, 
s'infervorò  in  tal  maniera  per  quel  discorso,  restandole  al  vivo  impres- 
se nel  suo  tenero  x:uore,  che  determinò  in  tutti  i  Venerdì  mortificarsi, 
contemplare,  e  piangere  i  tormenti  del    Redentore,  conforme  osservò 
da  quello  in  poi,  spargendo  sempre  qualche  quantità  di  lagrime.  Nel 
principio  patì  div^erse    difficoltà   d'eseguire   sì  divota  risoluzione,  ma 
le  superò  tutte  coli' orazione,  e  coli* esercizio,  in  maniera  che  appena 
poteva  udire,  o  leggere  alcuna  cosa  dei  Dolori  di  Cristo,  senza  pro- 
rompere in  dirottissimo  pianto  .     Non  lasciava   ella  di  ascoltare  ogni 
giorno  la  di  lui  predica,  e  di   confe-^sarsi  da  esso  ogni  settimana,  rice- 
vendone molti  salutevoli  ammaestramenti  ,  e  in  particolare  sul  modo 
di  temere  Iddio,  onde  ad  ogni  precetto  temeva  d'offenderlo  .    Prega-; 
va  del  continuo  il  Signore,  che  non  la  facesse  cadere  in  niun  pecca- 
to, e  la  liberasse  dalle  pene  dell'Inferno,  affligendo  anche  per  tale  ef- 
fetto il  suo   tenero   corpo   con    molte  penitenze.   Spogliatasi  nuda  la 
notte  ali'  oscuro  ,  battevasi  co'  flagelli  per  tutta  la  persona  .     Ogni 
Tomo  XIL  fa  not- 
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flotte  s*  al2av3  ida  letto  a  pregare  la  B.  Vergine  acciò  V  ammettesse 
sotto  il  suo  patrocinio  .  Digiunava  ogni  vigilia  delle  Feste  di  No- 
stro Signore, e  della  di  lui  Ss  Madre  in  pane,  ed  acqua  ,  In  ciascun 
Venerdì  o  non  mangiava  ,  né  beveva  nierte  affatto  ,  o  al  più  pren- 
deva tre  9  quattro  fette  di  pane  solamente  con  un  poco  d'  acqua  , 
e  la  notte  seguente  senza  mettersi  a  letto  in  conto  veruno  ,  se  la 
passai^a  senzi  dormire  . 

Mentre  in  questi  divoti  esercizj  si  occupava  parvele  sentire  nell* 
intorno  alcuni  ragionamenti  ,   che   la    persuadevano  ad  abbandonare 
il  commercio  del  Mondo  ,  e  1'  incitavano  a  ritirarsi  nello  stato  della 
sacra  religione  .     Condotta   dunque  in  "Urbino   entrò   nel   Monistero 
delle  Monache  di   S.  Chiara  ,   molto  celebre   per   la  stretta  regolare 
osservanza  .     Restò  dopo  di  ciò  colma  di  gioja  indicibile,  e  con  rin- 
graziamento cantava  lodi  al  Signore  ;  onde  con  parole  scritte  in  La- 
tino spiegò  il  gran  benefizio   ricevuto    dal    Signore  in  quel  passaggio 
^al  secolo  alla  religione  .  Dimorò  in  Urbino  due  anni  ,  e  alcuni  me- 
si con  eccessivo  augumento  di  virtù  .  Ad  istanza  de'  genitori,  e  con 
autorità   del  Papa  tu  trasferita   in   Camerino   con   altre  Monache  nel 
Monistero  di  S.  Maria  Nuova  in   quel  tempo  fondato  ,   dove  ,  por- 
tandosi con  alcune  sue  compagne  ,  cominciò  a  gustare  i  favori  della 
divina  grazia  .     Attendendo  poi  all'  osservanza  del  suo   istituto  me- 
fitò  fra    le   altre  apparizioni   di    vedere  la  medesima   fondatrice  dell* 
Ordine  S.    Chiara  ,  da  cui  fa  istruita   nelle  regole   più  esatte  della 
regolare  osservanza  .     Provata  poi  da  Dio  in  molte  maniere,  e  con- 
dotta   da  lui    per  vie  disusate  ,   alla   fine   in  lui  santamente  riposò  ^ 
In  qual  anno  ,  mese  ,   e   giorno   morisse  non  si  sa  ,  benché  si  stimi 
jnorta  circa  il  fine  del  1500.  o  nel  principio  del  seguente  secolo.  Per 
comandamento  del  Confessore  ,  e  Padre  Spirituale  ,  scrisse  in  un  li- 
bretto il  poco  ,  che  4i  lei  sappiamo  ,    Ne  parla  il  VVadingo  nel 
Tom.  Vili. 


BER- 
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BERTO    DALLO    SMEJIILLO  (33) 
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A  questo  Berto  ,  e  da  altro  Signore  detto  Bertone  sulla  fede  del 
Coftte  Giulio  C«acciaconti  Fermano  ,  molto  versato  nelle  antichità 
della  sua  patria  ,  crede  il  Coronelli  ,  che  traesse  i*  origine  la  nobi- 
lissima Firaiglia  Bartacchini  Permana»  che  imparento  colle  principa» 
li  famiglie  dell'  Italia  .  Furon  costoro  Signori  del  Castello  delle  Sme- 
villo  ,  e  detti  perciò  dello  Smerlilo  ,  e  furono  gli  stessi  che  i  nobili 
di  Monte  Pasillo  ,  i  quali  ebbero  dominio  anche  su  del  Castello  di 
Belmonte  ,  dove  appunto  i  Bertacchini  possedevano  molta  quantità 
^  terreni  ,  come  si  rileva  da  un  breve  di  Sisto  IV  spedito  ai  19  di 
Giugno  del  1484  ndl'  anno  XUl.  del  suo  Pontificato  diretto  a  Gia- 
como de*  Nobili  di  Mogliano  .  L'  arma  dei  detti  mobili  dello  Sme» 
tillo.^ra  ona  fascia  bianca  ia  campo  azzurro 


V 


BEaXQNE  DALLO  SMERlLLO  . 

Edi  qui  sopra  Berto  delio  Smerlilo  . 

BERNARDO  DA  OFFIDA  SENIORE 
(Laico  Cappucino)     (33) 


F 


U  litio  di  quei  cinque  Religiosi ,  che  nel  principio  della  riforma, 
ottenuto  un  Breve  da  Clemente  VII  dalla  famiglia  dei  Min.  Osser- 
vanti passarono  ai  Cappuccini  .  Molte  furono  le  virtù,  che  in  lui 
risplenderono ,  per  le  quali  si  rese  sommamente  ammirabile  .  Attese 
con  tanto  impegno  alla  santità  della  vita  che  in  breve, tempo,  quaa- 
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tunque  vecchio,  raccolse  i  fiori  della  gioventù,   e  i  frutti  della  Vec> 
chiaja  .     Zelante  della  povertà,  e  dell'osservanza  regolare,  camminò 
sempre  a  piedi  nudi  tanto  nel   rigor  dell'inverno,  che  nel  bollore  dei- 
la  state,  e  fu  sempre  contento  d'un*  abito  solo, corto, stretto,  lacero, 
e  rattoppato  .     Sebbene  era  laico  fu  fatto  Guardiano  del  Convento  di 
Foligno,  dove  mostrò  tanta  austerità  di  vita  insieme  co' suoi  compa- 
gni, chf;  a  fronte  delle  grandi  fatiche  e  vigilie  non   sì   ristoravano  d* 
altro  alla  mensa  che  di   pane  ,  è   d'  un  frutto  .     E    Frate  Eusebio  d' 
Ancona    Provinciale   ebbe   a  dire  ,   che    nella   visita  da  lui  fatta  della 
Provincia   aveva   trovati    moki   Santi  Religiosi,    ma  ninno  come  Fra 
Bernardo  zelante  della  povertà  .    Era  tanto  trasportato  a  fare  orazio- 
ne, che  vi  consumava   moire  ore  della  notte,  e  dei  giorno.  Fu  divo- 
tissimo  di  Maria  Santiss  che  teneva  per  sua  speciale  avvocata,  e  pian- 
gendo una  notte  perchè   il   Signore   gli   perdonasse    i  peccati ,  gli  ap- 
parve  e   l'assicurò    dell*  ottenuto   perdono;  cosicché  indi  in  poi  non 
fece  altro  che  cannare  lodi  a  S    D.  Maestà  .    Stando  nel  Convento  di 
Colmezzone  fu  dal   Guardiano    mandato    a  cercar  la  limosina  yi  UTi 
vicino  Castello  .     Non  s'  era   posto   per  anche   a  dormire  quando  nel 
silenzio  della  notte  intese  un  grande  stridore  per  esser  morto  ad  una 
povera  madre  un  figliuolo  unico,  che  amava  teneramente  .      Si  com- 
mosse tanto  Fra  Bernardo,  che,  serrato  nella  stanza,  orò  tutta  notte 
per  ottenere  da  Dio  la  resttuzione  della  vita  a  quell'estinto  fanciul- 
lo ,  né  lasciò   d'  insistere    colla  orazione    se    non    dopo   che    in    virtii 
della  fede  fu  sicuro  di  essere  stato  esaudito  .   Fatto  giorno  chiamò  la 
sconsolata    Donna,  e  fattosi  portare  il  morto  bambiio   sei    tolse   fra 
Je  braccia,  sei   recò  nella  stanza,  rinnovò  coli'  orazione  la  fede,  e  fii 
lo  stesso  che  ridonarlo  alla  vita,-  e  vivo  restituirlo  alla,  genetrice,  che 
non  capiva  in  se  stessa  per  lo  stupore,  e  per  l'allegrezza.  Questo  ed 
altri  miracoli  che  egli  fece  col  segno   santissimo  della   Croce   gli   ac- 
quistarono nei   popoli  tanto  credito  di  Santità  ,    che  veniva  general- 
mente chiamato  il  Padre  Santo,  e  come  Santo  lo  riverivano  .  Fu  da 
Dio  visitiito  con  una  lunghissima  infermità  che  sostenne  con  tutta  la 
rassegnazione  finché  nel  1558.  rese  al  Signore  lo  spirito  nel  Convento 
di  Camerino . 

^  BER.., 


BERNARDINO  DA   ìMONTE  DELL'  OLMO 
(Cappuccino)    (34) 
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Rofissb  egli  prima  l'ordine  di' Min  Conventgali ,  fra  i  quali  atte- 
se con  grande  imp(.gno,  e  prciìtto  all'  acquisto  delle    scienze  special- 
mente sulle  orme   di  Scoto  .     Divenne   in    poco   tempo   si  dotto  che 
tutti  lo  ammiravano,    e  lo   chiama\*Qno    per  antonomasia    l'anima   dì 
Scoto    Di  molte  celebri  università  dell'  Italia  sostenne  con  molto  plau- 
so le  catredre  qual  maestro,  ma  essendo  lettore  a  Pisa  piacque  a  Dio 
di  manifestargli  che  da  lui  esigeva  una  molto  più  austera  vita,  e  che 
in  altro  esercizio  il  voleva  applicato  ,    Imperciocché  leggendo  un  gior- 
no per  suo  diporto  il  libro  delle  Conformità,  s'incontrò  per  avventura 
in  quel  caso,  ch'ivi  si  narra  del  gran  castigo   che  il   P    S,  Francesco 
aveva  dato  a  tre  religiosi   dell'  ordin    suo;    ad  uno  per  aver  raduriata 
una  gran  quantità   di  libri;  all'  altro   per   aver  vestiti    abiti  delicati; 
al  terzo  per  -essersi  intromesso  in  litigi,  ed  affari  dei  Secolari  .  E  tan- 
fo bastò  perchè  ascoltando  l'esortazioni,  di  Giovanni  da  Fano,  insie- 
ine  con  Fra  Ubertino  da  S=  Angelo  in  Vado,  e  tutta  la  famiglia  pas- 
sasse fra  i  Cappuccini ,  fra  i  quali,  sebbene   di  poca  salute,  camminò 
sempre  a  piedi  nudi,  vestì  un'^abito  vile,   e  rappezzato,  e  a  p^n?  ed 
acqua  il  più  delle  volte  passava  le  quarasime  dell'istituto  .     Amanr's- 
Simo  dell'orazione,   dopo   brevissimo    riposo* ci  passava  il  resto  d;Ila 
notte,  e  nel  giorno    solitario    nei   bosco   face^/a   lo   stessa,   spargendo 
molte  lagrime  di  dolore:     Per  attendere   allo   spirito  più  lib-ramente 
si  era  determinato  di  lasciare  la  predicazione,   in  cui  assaj   utilmente 
sì  esercitava;  ma  Iddio  con  una  visione  lo  spavento  sì  e  per  tal  mo- 
do, che  abbandonò  l'idea  conccputa ,  e  si  ridiede  con  maggiore  solle- 
citudine a  predicare;  ed  esaggerando  più  del  dovere  la    divina  giusti- 
zia ne  fu  dal  Signore  ripreso  .     Ebbe  da  Dio  m.'''Iti    doni  gratuiti  fra 
i  quali  delle  rivelazioni,  e  la  grazia  delle  cura/inni  ed  altri  miracoli. 
Disse  egli  apertamente  a  Guidubaldo  il.  Duca  di  Urbino,  che  l'anima 

d'uà 
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d*  un  certo  conte  Antonio  di  lui  amico  morto  annegato  era  salva. 
Ricevuto  ospite  in  Montecchio  da  un  suo  amico  chiamato  Achille,  e 
cercando  quésti  del  vino  per  lui  per,  non  averne  del  buono ,  Bernardi- 
fio  gli  disse,  che  ne  aveva  pur  troppo  dell'  ottimo  ,  e  che  si  servisse 
di  quello  ;  e  visitate  da  Achille  le  botti  prima  vuote  ,  o  con  assai 
cattivo  vino  le  ritrovò  tutte  piene  di  vino  squisito,  che  bastò  lungo 
tempo  per  la  famiglia  .  Andando  per  la  Provincia  di  Napoli  si  fer- 
mò in  casa  d'una  povera  Donna  di  M  Sarchio  una  notte ,  e  chiesto- 
le dell'olio  per  il  lume  rispose  q^^ella  di  volerlo  comprare  perchè  non 
l'aveva  .  Fr.  Bernardino  l'assicura  che  il  vaso  n'era  pieno,  come  in 
fatti  ii  trovò  con  maraviglia  la  donna  .  11  Cardinal  Gaddi  Fiorenti", 
|ìo  aveva  una  molto  cattiva  piaga  nella  destra  gamba  ,  e  dopo  averla 
invano  curata  moki  medici,  e  chirurgi,  quasi  disperando  di  sua  stia- 
te,se  ne  Andava  in  Roma.  Quando  incontratosi  per  ventura  nel  viag- 
gio con  Fra  Bernardino ,  fatta  fermare  la  lettica,  lo  pregò  a  segnargli 

col  pegno  di  croce  la  pjfga  .     Umile  ccm'  era   non  acconsentiva  Ber- 
nardino a  tale  richiesta,  ma  poi  per  obbedirlo  lo  fece  ,  €  subito  risa- 
nò, e  ciò  accrebbe  oltre  modo  la  fama  della  sua  santità      Collo  stes- 
so segno  di  croce  risanò   la    moglie   del    Medico  di  Monta  boddo  sul 
punto  di  dover  morire  .     Fatto  nel  1551    Definitore  generale  P.  Euse- 
bio d'Ancona,  allora  generale   gli   comandò,  che  segnasse  con  segno 
di    Croce  un   putto    infermo  ,  e   tornò   sano  .     Soggetto   egli  a  con- 
tinuo dolore  di  testg  era  costretto  tenerla  legata  con  una  fascia   An- 
dato un  giorno  da  S    Angelo  in  Vado  al  convento  da  Pietrarubbia , 
riposandosi  tra  il  viaggio  in  una  casa  di  campagna,   ed  avendo  espo- 
sta al  sole  la  benda  bagnata  dal  sudore  la  padrona  di  casa  ,   che  co- 
nosceva la  di  lui  santità  glie  la  tolse,  e  ne  sostituì  un'altra,  e  quella 
servì  in  appresso  per  risanare  chiunque  avesse  patito  di  dolore  di  te- 
sta .     Da  questo  dolore  fu  risanato  Fra  Bernardo  d' Osimo  con  aver- 
ci toccata  la  di  lui  saliva  .     Predicando  un  giorno  in  un  villaggio  di 
Camerino  una  donna  col  frequente  tossire  impediva  all'udienza  di  po- 
terlo sentire.  11  buon  servo  di  Dio  la  pregò  per  ben  due  volte  a  par- 
tire; quella  ostinata  non  volle  obbedire  .    Permise  Iddio  che  sul  mo- 
mento le  si  torcesse  la  bocca  fino  ad  arrivare  ad  una  delle  orecchie ^ 
e  finita  la  predica,  avendolo  Fr.  Bernardino  sgridata  della  disobbedien* 

za 
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fa  le  fece  sopra  un  segno  di  croce  e  ritornò  come  prima.  Andando 
in  M.  dell* Olmo,  ed  essendo  il  fiume  Chienti  troppo  grosso  di  ac- 
que meritò  che  un*  Angiolo  io  scortasse  .  Finalmente  facendo  un  gior- 
no viaggio  gli  apparve  il  Signore,  gli  predice  il  fine  del  suo  pellegri- 
naggio ,  e  lo  accerta  di  sua  salute  ;  e  vicino  a  morte ,  rapito  in  estasi , 
e  veduta  avendo  la  sua  anima  descritta  nel  numero  degli  eletti  pie- 
no di  giubilo  rese  l'anima  a  Dio  nei  Convento  di  Macerata  nel  1565. 
E  dopo  morte  ancora  piacque  a  Dio  confermar  con  miracoli  la  san- 
tità, che  aveva  in  vita  mostrata. 


FRA  BERNARDO  D'  OSIMO 
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Gnobile,  ed  umile  di  nascita  si  rese  nobilissimo  col!*  acquisto  del- 
le virtù  .     Entrò  nella  religione  dei  Cappuccini   in   era  matura  ,    e  si 
diede  con  tal  proposito  allo  studio   dell'  .evangelica   perfezione  ,   che 
meritò  il  luogo  fra  i  più  illustri  padri  della  provincia  .    Fu  osservan- 
tissimo della   regola,  che  non  la  preteriva  di  un'apice.     Fu  amantis- 
simo della    povertà  ,  e    dell'  astinenza  ,    onde   a  pane  ed   acqua   cele- 
brava le  vigilie  del  Signore  ,    d'ella    Beatissima    Vergine  ,   tutti   i   Ve- 
nerdì   dell'    anno  ,    e    di    molti  Santi ,     e   vestiva    di    un'  abito   po- 
vero ,    e    rappazzito    nel   massimo    rigore    dell'   inverno  ,      Ciò   fii 
molto  grato    al   Signore  ,    che   ne    diede   col    seguente    miracolo     la 
conferma  .     Tor.iando    dalla    Francia    a    Roma    in    tempo    di    gran 
freddo  ,  stando  tra  Avignone  ,  e  Marsiglia  si  sentì  col  compagno  ag- 
ghiacciato dal  freddo  .     Vidde  allora  un  fanciullo  con   un    braciere  , 
che  salutatili  cortesemente  ,  Padri  miei  ,  disse  loro  ,   se  avete  freddo 
accostatevi  al  fuoco  ,  accennando  nel  tempo  stesso  un  gran  fuoco  ac- 
ceso in  una  vasta  pianura.  S'  avviaron  essi  a  quella  volta  per  riscal- 
éarsi  ,  e  '1   fanciullo  d  sparve  .     Usava  ogni  mezzo  per  rendersi  vile, 
e  negletto  avanti  al  Mondo  ,  e  quantunque  fosse  superiore  si  eserci- 
tava nei  più  vili   ufiì^j  del  Convento  .     Diceva  volentieri  la  sua  col- 
pa alla  presenza  degli  altri  ,  e  spessissimo  si  disciplinava  nel  pubblico 
refettorio  .    Fatto  Vicario  provinciale  come  crebbe  in  lui  la  dignità, 


^ 
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così  àncora  la  perfezione, e  la  santità  religiosa,  onde  rapiva  all'  amo* 
re  di  lui  non  solo  le  persone  comuni ,  ma  li  stessi  regnanti  .  Aliar 
presenza  di  Errico  ili.  e  della  regina  Lodovica  sua  moglie  cucciò  un 
demonio  da  uno  spiritato  ,  che  faceva  nella  Chiesa  grande  strepito 
col  solo  precetto ,  e  senz*  esorcismi  ,  Era  tanto  amante  della  Ora- 
zione ,  che  vi  consumava  quindici ,  e  talora  anche  quaranta  giorni  . 
Accostandosi  al  Sacramento  della  penitenza  tramandava  come  raggi 
di  Splendore  ,  che  ne  testimoniavano  V  innocenza  .  Suscitatisi  nella. 
Francia  varj  tumulti  di  guerra  convocò  in  Parigi  i  suoi  Frati  ;  inti- 
mò una  processione  da  questa  città  iino  a  Sciartres  ,  che  sta  dìciot- 
to  leghe  distante  ;  nel  che  fu  molto  lodato  .  Avendo  governata  pec 
sei  anni  la  provincia  di  Parigi  con  molta  lode  di  prudenza  ,  e  di 
santità  ritornò  nella  Marca  ,  dove  predicando  con  gran  fervore  ,  fu 
illustrato  da  Dio  con  alcuni  miracolile  in  età  di  anni  64  nel  159U 
andò  a  godere  il  premio  della  sua  santa  vita  nell'  altro  Mondo» 
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Acque  ai  ?   di  Novembre  del  1604.  e  nel   medesimo  giorno  ri- 
nato nel  fonte  battesimale  fu  chiamato  Domenico  .     Ebbe  per  genitori' 
Giuseppe  Peroni,  e  Domenica  d'  Appignano  (35),  poveri    di  b  ni  dL 
fortuna  ma  ricchi  di  virtù  Cristiane,  cosicché  la  loro  famigUa  era  det- 
ta la  famiglia  de' Santi .     Questo  eletto  fanciullo,  terzogenito  di  altri 
sette  fratelli  parve  dalla  divina  grazia  tutto  formato  per  riuscire  queir 
uomo  grande  che  fu  nella  santità  dello  spirito,  e  i   labbri   dell*  otti- 
ma sua  genctrice  furono  i  primi  maestri  non  solo  dei   rudimenti  del- 
la religione,  ma  della  modestia  ancora,  della  docilità,  del  rispetto,  e" 
del  timore  di  Dio  .    GESÙ*  e  MARIA  furono  le  prime  parole ,  che 

furor 
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furono  articolate  da  lui  bambino ,  e  faceva  maraviglia  e  tenerezza  ve- 
der un  fanciullo  al  nominare  così  santi  nomi  premettere  un  diveto 
piegar  di  ginocchia  »  o  un  congiungimento  di  mani  »  le  «juali  nelk  stes- 
sa guisa  giungeva  quando  doveva  presentarsi  alla  madre  per  ricever- 
ne qualche  comando.  La  prima  occupazione  che  ebbe  fu  di  pascere  il 
t)icciolo  armento  di  casa  ;  nel  quale  innocente  mestiere  giovò  moltissi- 
mo a  suoi  compagni,  giacche  adunandosi  spesse  volte  fra  loro  l'istrui- 
va nella  dottrina  Cristiana,  e  nelle  buone  massime,  che  gli  venivano 
comunicate  da  un'esemplare  Sacerdote  della  Chiesa  vicina  di  S  Laz^ 
zaro ,  li  sgridava  d*  ogni  errore ,  che  avesse .  conosciuto  in  loro ,  e  fatte 
di  essi  un  coro,  recitavano  insieme  frequentemente  il  Santo  Rosario 
di  cui  fu  poi  in  tutto  il  rèsto  del  vivere  divotissimo,  e  zelantissimo 

promulgatore . 

Se  col  crescer  degli  anni  s*  imbrigliano  le  passioni,  Domenico  le 
prevenne  con  un'esatta  custodia  de*  sensi,  colla  fuga  del  conversare, 
e  colla  ritiratezza,  per  cui  lo  chiamavano  V Eremita  .  I  luoghi  che 
frequentava  nei  dì  festivi ,  ne'quali  poteva  aver  qualche  'tempo,  eran  le 
Chiese,  dove  ai  suoi  occhi  non  permetteva  il  minimo  dissipamento, 
e  per  quanti  fossero  i  suoi  divoci  esercizj  sapeva  disporre  del  tempo 
con  tanta  economia,  che  non  mancava  d'assistere  agli  uffizj  divini 
iiella  Collegiata,  ai  catechismi,  alia  dottrina  cristiana,  alle  prediche. 
E  Dio  stesso,  mostrando  gradimento  di  tali  divoti  esercizj,  faceva  che 
il  suo  armento  non  si  dipartisse  dal  luogo  dove  lo  lasciava  pel  co- 
mando che  gli  faceva  di  non  doversi  muovere. 

Dall'occupazione  di  pastore  passò  all'altra  di  bifolco,  e  sotto  di 
lui  si.,  viddéro  con   maraviglia   ammansito  due    giovenche,  che  per  V 
innanzi  niuno  aveva  potuto  esercitare  .     Era  recente  ancora   la  ono- 
rata  memoria   di   Fr.   Bernardo  suo   Cittadino ,   che  fra  i    Cappuc- 
cini si   era   tanto  distinto  nella   Santità  ,    come   di   San  Serafino  da 
Monte  Granaro,  morto  in  Ascoli  nell'  anno  istesso  ,  in    cui  venne 
egli    alla    luce  .     Piaceva    a    lui    all'   incontro    di     frequentare   la 
Chiesa  ,    e  la  conversazione  dei   PP.  Cappuccini  della  sua  Patria  . 
Che  però  da  Dio  così  ispirato  s'  invaghì  d*  abbracciare   qUell'  istitu- 
fs  sì  rigido  ,  come  in  fatti  ottenne  sotto  il  Provincialato  del  P.  Filip- 
Ttm.  Xll.  8  ^  po 
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«0  da  Rapagnanp  (36)  $5  ai  15.  di  Febbrajo  del  1626.  vestì  1'  abito 
de'  Cappuccini  nel  Convento  ài  Gorinaldo  ,  dove  comincip  snche  il 
§uo  noviziato  ,  phe  andò  ,a  pompiere  nel  Convento  di  Camerino,  do- 
ve fu  trasferito  jn  queir  anno  ,  e  dove  ai  i^  di  Febbrajo  del  1627. 
j)rofessQ  nelle  mani  del  suo  Maestro  de*  Novizzi  P.  Michelangelo  di 
Bipatransong  ,  avendo  avuto  compagno  pn'  altro  specchio  di  Santità 
qua!  fu  il  P.  4nton  Maria  da  M.  arandone. 

Dal  convento  del  Noviziato  fu  collocato  in  questo  di  Fermo  nell* 
uffizio  di  cuciniere  ,  e  di  qui  passò  in    Ascoli  ,  da  Ascoli   ^    Ofiìda 
gua  patria  ,  à%  Offida  di  nuovo  in  Ascoli  ,  e  di  qui  di  bel  nuovo  ia 
Ofììda  dove  cessò  di  vivere  i  essendosi  sempre  esercitato   io   tutti  gli 
oiRz)  proprj  de'  Laici  senz.^  Ja  nienonia 'ripugnanza  j  anzi  allora  mag- 
giormente godeva  quando  gli  uffizj  erano  più  laboriosi  ^   e   più  vili  . 
Sempre  uniforme  a  se  stesso,  nella  custodia  de*  sènsi ,  nella  pronta  ob- 
bedienza ,  nell'  umiltà  ,  neli'  ardentissima  carità  verso  Pig  ^  e  vers» 
il  progsinao  ^  e  ià  tutte  le  altre  virtù  non  poteva  nascondere  la  gran 
sancita  che  in  esso  lui  albergava  .     Fu  assiduo  nella  orazione,  e  per 
non  esser  distratto  si  ritirava  per  ordinario  nel   fondo   di  una  selva  , 
di   dove   mirabilmente    accorr^iva  ad  ogni  chiamata   del   suo   uffizio. 
Fa  nemico  implacabile  del  suo  corpo  per  tenerlo  soggetto  allo  spiri- 
rito  ,  e  oltre  alle  continue  4<gellazioni  ,   che   avevano  formata    una 
piaga  sola  di  tutte  le  sue  sp4Ìiei  usava  >continuamente  tre  ciliz;  aspris- 
simi  d'irsuti  peli  di  civallo;  uno  de' quali   ne  teneva  stretto  ai  lom- 
bi, e  due  alle  braccia,  i  quali  tutti  dopo  la  morte  gli  furono  trovati 
incarniti  per  l*  jiso  continuo  ,  che   fatto   ne  aveva ,  oltre   a  un'  altro 
veramente  atroce  di  ferro,  dì  cui  faceva  uso  soventi  volte.     L*  erbe 
crude,  ma  quelle,  che  servono  per  pasto  degli  animali,  con  poco  sa- 
le furono  il  suo  vitto  quotidiano  ;  e   quando  mangiava   più  delicata- 
mente aggiungeva  poco  pane  e  cuoceva   le   radiche  dell'  erbe  istesscj 
e  la  selva,  iq  cui  faceva  orazione,  e  si   flagellava  era  anche  il  luo- 
go dove  si  nfucillava  con  cjuesto  cibo.  ÌN90  isffiiggiva  per  questo  4* 

assider- 

C?^J  ^i^ffti   fiJ   tre    volte   Provinciale;  effendo  morrò  nel    Aio    primo  Provincialato 

grJtiia  rei  1604.  ^?nno  in  cui  nacque  il  Ven,  San  SerajSno,    nel    terzo  ridonato  avefle  uri' 

Bernardo j  e  h  terza  volta   nell'anno  in  cui  altro    foggetto  egualmenip- jgraaj*  alla  reli. 

entri  jn    religione  ,    Jopo  che  riniirziè  alla  gione  • 
fua  carica j  avendo  forfè  disgofto  Iddio,  che 
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S'SSidersI  con  tuttra  tavola,  anzi  fingeya  di  mangiare  con  tutti,  ma 
non  mangiava  quello,  che  tutti  mangiavano,  e  la  sola  forza  dell'ob- 
bedienza potè  in  vecchiaia  ,  e  nelJe  infermità  fargli  gustar  qualche 
frutto  ,    I  Sabbati,  e   le  Vigìlie    di  MA^IA   VERGINE  li  faceva 
'tutti  in  pane  ,    ed  acqua  .     Fosse    l'   inverno  il    pip    rigido    non 
vedeva  mai  fuoco,  e  scalzo  ne*  piedi  camina va  sulle  nevi  >  e  sc^ra  i 
geli.  Fosse  il  più  eccessivo  il  calore  delia  state  egli  allora  esponevasi 
più  volentieri  alle  fatiche  nel P  orto  ,  o  si  esercitava  negli  yffizj  i  più 
laboriosi,  che  a  lui  s'  incombgsserd  .  Orando  stava  sempre   genufles- 
so,, né  fu  visto  mai  sedere  né  in  coro,  né  in  altra  parte  del    Coiv- 
^ento  .  Queste  austerità  le  univa  con   sentimenti  della   più    profondi^ 
'Umiltà;  chiamandosi  un  Laico  miserabile  ,  un  gran  Peccatore,  il  giti- 
'fnento'  dej  menistero  ;  massime  quando  i  cittadini  e  -gli  esteri  ricorre- 
vano a  fòlla  alle  di  lui  orazioni,  ai  suoi  consigli .  Ma  dall*  altro  cau- 
•to  eguale  con  tutti  ,  amoroso  per  tutti  con  quella  libertà  ,  che   è   $- 
giia  della  scJhiettezza  si  prestava  a  tutti;  soddisfaceva  a  tutti , e  ognu- 
no restava  dì  lui  pienamente  contento  , 

Il  suo  massimo  cimento  ,  e  il  rincrescimento  maggiore   lo   sentii 
<va  egli  in  quel  punto  ,  in  cui  non  poteva  nascondere  il  dono  dei  mi~ 
facoH  ,  che  gli  aveva  dato  gratuitamente  il  suo   Pio  .    Questo    donp 
palesava  agli  uomini  la  sua  santità  nel  tempo  ,  eh*  egli  cercava    sop- 
primerla ,  Mi  r  amore  ,  che  lo  trasportava  a  benelizio  del  prossima 
vinceva  talora  la  sua  grande  modestia  ,  e  sapeva  ricuoprife  il   prodi- 
l"'-  "^n  r^jj-g  che  era  opera  non  già  sua,  ma  del  braccio  onnipotente 
|>i^  tntèr cessione  del  B   Felice  da  Cgntalicio  ,  di  cfui  era  divotissimo. 
^èhza  riferire  le  grazie  delle  curazioni ,   che   furono  moltissime  ,  di 
vario  genere  ,  e  delle  più  stupende,  basterà  dire  ,  eh*  egli  richiamò  a 
vita  un  capretto  rubbato  ,  ed  arrostito  ad   una   fornace   dove   erano 
state  gettate  le  di  lui  ossa  per  convincerne  i  rubbatori  \  ridiede  la  vi- 
ta ad  una  Vacca  già  morta  quasi  fetida  ;  Arrestò  all'  improviso  di- 
rotta pioggia  per  dar  tempo  ai  Signori  Odoardi,  e  ad  altre  Dame  Asco- 
lane di  giungere  in  tempo  nel  Convento  di  Offida  dal  Castello  dellgi 
Lama  ,  e  quindi  tornare  donde  ?ran  partiti  senza  essere  incomodati  . 
Accorciò  mirabilmente  il  viaggio  a  Catarina  Altilj  d*  Ascoli,  e    al 
ds  ki  Consorte ,  che  portatisi  in  Offida  per  consultarlo  in  certi  scru" 
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poli-,  che  aveva  ,  e  che  poi  gli  svanirono ,  erano  le  ore  9.$.  e  voleva 
a  tutto  costo  tornare  in  Astoli  distante  il  viaggio  incommodo  di  tre 
ore,  e  non  essendo  riuscito  a  Fr.  Bernardo  di  persuaderla  a  restare 
andate  pure  le  disse,  che  giungerete  in  AscgU  prima  delle  ore  34.  co- 
me in  fatti  successe  .  Risuscitò  un  bambino  ad  Angela  Premici  di 
Òifida,  che  era  inconsolabile  della  morte  coli' ungerlo  dell'olio  del  B. 
Felice,  e  sebbene  glie  lo  rendesse  non  ancor  vivo  ,  poco  lungi  dai 
Convento  il  bambino  revisse,  e  nel  sito  istesso  si  vede  ancora  Tanti- 
co  monumento  erettovi  per  memoria  .  Similmente  risuscitò  un*  altra 
bambina  di  due  anni  figlia  di  Felice  Niccola  Perotti ,  che  venne  por- 
tata a  Fr.  Bernardo  già  fredda,  e  iatirizzita ,  da  una  di  lei  amorosis- 
sima Zia,  che  aveva  in  ioi  una  grande  fiducia,  e  giunta  innanzi  a 
lui  ;  Vedete  gli  di^se,  la  mia  nipote  è  morta  .  Come  e  morta  }  rispose 
Fr.  Bernardo  Date/a  a  me^  t  appena  l'ebbe  presa  fra  le  mani  risusci- 
tò .  Erano  questi  troppo  chiari  testimonj  della  singolarissima  sua 
Santità  ,  e  in  vano  si  sforzava  di  poterli  celare  .  Ma  f  r.  Bernardo 
jsempre  umile  tutto  in  se  medesimo  riconcentravasi,  e  quando  gli  si 
afToilavano  intorno  persone  per  venerarlo,  per  baciargli  l'abito  in  se- 
gno di  divozione  e  di  stima,  se  non  avesse  potuto  dJsimpegnarsene,v 
presentava  tosto  ad  essi,  la  Croce  della  sua  corona,  dicendo,  chea 
quella  ,.  e  non  a  lui  si  doveva  venerazione  ,  come  pure  al  suo  abito, 
come  abito  di  San  Francesco^  di  cui  era  egli  indegno  d'andar  ve^ 
Stito  . 

Ne  egli  era  già  solo  a  mortificare  se  stesso  nel  miglior  modo  che 
avesse  potuto  .  Alle  mortificazioni  sue  'aggiungevansi  quelle  de'  suoi 
superiori,  e  de' compagni  .  I  primi  glie  le  facevano  per  provare  an- 
che meglio  il  suo  spirito;  ed  i  secondi  per  un  certo  aspro  naturale, 
che  avevano;  ma  la  pazienza  «  la  carità,  1'  umiltà  di  Bernardo  tutto 
sosteneva  ,  tutto  soffriva . 

Fu  singolare  nella  profezia ,  e  nelle  scrutazione  de*  cuori ,  cono- 
scendo appieno  le  cose  lontane  come  si  veggono  le  vicine,  ed  annun- 
3Ìando  il  futuro  con  quel  provedimento  con  cui  si  sarebbero  esposte 
le  cose  passate  .  Le  di  lui  virtiì  che  formano  la  santità  furono  tutte 
da  lui  possedute  in  grado  eroico,  e  per  non  poterne  dubitare  ne  usci 
$\^  V  infallibile  oracolo  dal  Vaticano  per  solenne  decreto  della  santità 
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di  nostro  Signore  Papa  Pio  VI.  ai  34.  di  Febbrajo  del  1789.  e  di  que- 
ste virtù  sparsa  la  fama  non  solo  per  la  provincia ,  ma  per  tutta  l'Ita- 
lia ,  e  passato  avendo  anche  i  monti  a  lui  vivente  ricorrevano  le  genti , 
ed  i  principi  stessi   per  consigli ,  e  per  ajuto  di  orazioni .     Sarebbe 
cosa  lunghissima  il  narrare  tutti  i  di  lui  meriti,  e   tutte  le  magnani- 
me, e  più  eroiche  azioni  ;  ma  sono  già  note  nei  processi    fabbricati 
con  apostolica  autorità,  nella  vita  di  lui  scritta  con   esimia  erudizio- 
ne dai  M.  R.  P.  Angelico  dal   Porto  Definitore  Cappuccino,  e  Con- 
sultore del  Remo  Generale ,  onde   sappiamo  che  a   tale  eroica  di  lui 
Santità  resero  onorata  testimonianza  ogni  ceto  di  persone,  anche  qua-- 
Miìcate  per  nascita ,  per  dignità ,  per   dottrina  ,  fra   le  quali  si  conta" 
Monsig.  Cornaro  poi  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  Monsig   Albergotti, 
Monsig.  Grimaldi  ,   e   Monsig.   Tesoriere  di  qué*  tempi,  i  quali  tutti' 
portatisi  a  visitare  questo  ottimo  Religioso  confessarono  aver  trovato 
in  lui  maggior  fondo  di  santità   di   quello  che  ne  diceva  la  pubblici' 
fama  .     La  fama  in  fatti  era  universale,  e  da  tutti   veniva  chiamato' 
il  Santo  per  antonomasia,  e  tutti  furono  ripieni  dì  questo  sentimento 
di  venerazione  per  lui  costantemente  per  tutto  io  spazio  che  egli  vis- 
se su  questo  mondo  , 

Era   egli  giunto   a   toccare   l*  anno   nonagesimo  dell*  età  sua  ,  e 
consumato  più  dalle  penitenze  ,  che  dagli  anni  ,   ed   anche   dagl'  in-^ 
commodi   di  salute   per  una   resipola  ,  ed  un'  ernia  intestinale  ,  che 
soffriva  fu  esentato  da  ogni  uffizio  dai  suoi  Superiori  .  Ma  allora  fu, 
che  acquistò  una  maggiore  attività  nelle  cose  dello  spirito ,  e  in  tut-i!? 
to  queir  anno  che  fu  i'  ultimo  dell'  età  sua,  fu  veduto  continuamen- 
te tranquillo  ,  ed  ilare  in  guisa  ,  che  tale  non  era   mai   stato  in  a<¥-fv 
dietro  .    Cadde  egli  malato  sull'  entrare  di  Agosto  per  febre  tesipo-*^ 
lare  delle  più  pericolose  e  mortali  .     Accompagnato   il  suo   male   da 
iieri  dolori ,  e  dalle  più  ardenti  infiammazioni  egli  era  una  viva  ima- 
gine  di  Tobia  ,  o  di  Giobbe  ulcerato  ,  Non  uscì  mai  da  labbri  suoi 
un  menomo  lamento  ,  ma  sempre  si  esercitava  in  atti  d'  amor'  divi- 
no^ ,.  che  più  del  male  gli  bruciava  lo  spirito  .   Accòrsero  a  visitarlo 
tutti  ì  ceti' delle  persone;  ed  egli  come  maestro  da  una  cattedra  istruì-^ 
va  tutti  ne*  buoni  sentimenti ,  e  tutti  partivano  pieni  di  buoni  consi^ 
gli,  ,  e  migUoBatk  .  --^  -    .>.v-'itft 
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Al  primo  infermarsi   volle  far   egli   la  sua  generale  confessione  , 
ma  il  Confessore  pieno  di  ammirazione  non  seppe  contenersi   dal  di- 
re j  che  Fr.  Bernardo  non  aveva  in  tutta  la  sua  vita  offeso  giammai 
volontariamente  il  suo  Dìo ,  e  che  erasi  conservato  tale  quale  uscì  dal- 
le onde  battesimali  .     Giunse  il  giorno  ai.   del  mese  ,    e   conoscendo 
egli  per  avviso  interiore  delio  spirito  ,  che  era  la  vigilia  della  morte 
chiese  al  P.  Bonifazio  d'  Ascoli  ,  allora  Guardiano  di  Offida  d*  esseC 
munito  del  Ss.  Viatico,  e  dell'  estrema  unzione; che  ricevè  con  som- 
ma edificazione  ,  avendo  premesso  innanzi   al    Sagramento  i  più  sin- 
ceri atti  di  umiltà, con  chiedere  a  tutti  perdono  de'  suoi  mancamen» 
ti  > spogliandosi  d'  ogni  qualunque  minima  cosa  che  fosse  stata  di  suo 
uso  ,  e  chiedendo  in  grazia  al  Guardiano  che  gli  lasciasse   la  povera 
veste  ,  che  portava  per  ricoprirci  dopo  morte  il  suo  corpo  .  In  tutte 
le  restanti  ore  del  vivere  si  viddero  cjnrinui  sforzi  della  violenta  ca- 
rità, scuotimenti  di  petto,  e  dolci  estasi  [he   lo   tenevano   assorto  ^  e 
dopa  ricevuta  l'estemi  unzione  alle  soli  e  preci  della  Chiesa  pe' mori- 
bondi sulle  parole  pr'fìciscere  anima  Christiana  dolcemente   si  scosse, 
e  raccolto  in  soavissima  tranquillità  il  suo   spirito    moribondo   chiese 
la  benedizione  al  suo  Guardiano  pe*  ardarsene   al    Paradiso  .     Ma  il 
Guardiano  in  virtù  di  obbedienza  ^,li  coma-ndò   ch'egli   piuttosto  be- 
nedicesse lui,  e  gli  astanti,  come  fece  per  dare  l'ultimo  attestato  del- 
la sua  perfettissima  obbedienza  .     Indi  appena  ricevuta   dal  superiore 
la  benedizione  morì  placidamente  .al  nascer  del  soie  dei  23.  d'Ag  sto 
4el  1694   anno  nonagesimo  dell' età  sua. 

Divulgata   la   sua   morte   per   la  terra,  e  per  le  vicinanze  fu  co- 
mtune  il  dispia  ere  ,  e  comunemente  dicevasi  ;  t*  morto  ti  Santo  ,   è 
morto,  il  Padre  de*  Poveri  ;  è  morto  il  consolatore  degli  a^itti  .    Suc- 
cesse intanto  un  concorso  i  nmenso  di  popolo  per  vedere,  per  toglie 
re  qualche  reliquia  y  per  chiedergli  grazie  ,  e  miracoli  .     Fu  d'uopo 
guardarlo  con  soldati  per  impedire  i  disordini  ,  e  appena  bastò  rive- 
stirlo tre  volte  ,  siccome  tre  volte  gli  fu  a  pezzi  recisa   per  divozio- 
ne la  veste  nei  tre  giorni  ,  che  stette  il  suo  cadavere  esposto  .  Anzi 
non  contenti  gì'  indiscreti  di  voti  dell'  abito  gli  svelsero  i  capelli  del*-^ 
la  barba  ,  gli  re<  isero  le  unghie  dei  piedi  ,  nel  quale  divoto  furto  fii" 
indiscYetamente  intaccata  nell'  un  piede  ,  e  nell'  altro  la  carne ,  e  ne 
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osci  per  lungo  tempo  del  vivo  sangue,  su  cui  intinsero. altri  dei  pati-? 
nicelli,  coi  quali  si  è  degnato  Iddio  a  intercessione  del  suo  servo  concede-' 
re  molte  grazie;  oltre  ai  miracoli  operati  prima  che  il  suo  cadavere  fos- 
se sepolto;  Ma  con  altri  miracoli  ancora  piacque  a  Dio  di  glorificare 
il  fedele  suo  servo  dopo  la  morte  ,  fra   i   quali  scelti  già  tre  se    ne 
forma  dalla  sacra  Congregazione  de*  riti  il  rigorosissimo  esame  ,    ac*' 
ciò    si  possa   elevare    all'  onor   di   Beato,   come  spero  che  succederà 
fra  non  molto,  piacendo  a  Dio  di  continuar»  a  glorificarlo,   come  si 
e  degnato  di  farlo  in  tante  guise  fino  al  presente.    Chi  poi  bramasse 
Saperne  di  più  veda  la   citata  Vita  scrìtta  dall' ornatissimo  P.  Ange- 
lico suddetto . 

BENEDETTO  DA  CAMERINO  (BEATO) 

(  Min.  Osservante  ) 

X.  U  UBO  dei  primi  ,  che  dietro  1*  esempio  di  Fr,  Paolo  Trinci  si 
riducesse  con  Fr  Antonio  da  Todi  ,  Fr.  Gabriello  da  Spoleto  ,  Ff. 
Marco  da  Bergamo  ,  Fr.  Giovanni  da  Perugia  ,  e  Fr.  Francesco  da 
Fiorenza  tutti  di  nobile  ,  e  ricca  nascita  nel  Convento  di  S  Fran- 
cesco del  Monte  fuori  di  Perugia  a  fare  vita  i^ngelica  e  perfetta  ,  e 
divennero  diletti  compagni  del  B.  Fr.  Bartòlommeo  da  Jano  religioso 
di  singolare  bontà  ,  e  lama.  .  Morì  finalmente  nello  stesso  Convento 
ai  22.  di  Dicembre  del  1439.  leggendosi  nel  Ai  rc-rfl^sJ^  Francescano 
ai  2%  di  Dicembre  come  segue  i  Perusie  Beatorum  Beneiitu  c^^*.. 
Ùs  ,  (^  Antonii  Tudertini  Confessorum  ,  vita  ,  if  prodigtis  insignium,, 

BENVENUTO  DA  GUBBIO   (BEATO) 
'  (  Dell'  Ordine  de*  Minori  ) 

U  di  nobile  ,  ed  antica  prosapia  .  Essendosi  incontrato  col  Se- 
rafico P  S  Francesco  fu  da  Dio  ispirato  a  seguitarlo  ,  e  gli  diman- 
dò che  1*  ammettesse  nella  sua  religione  .  Condiscese  il  Santo  alle 
di  lui  istanze  ,  e  per  la  somma  umiltà  ,  come  anche  per  non  essere 

T@m.  XJI  h  addot- 
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addottrinato  volle  restarsene  Laico  9  ed  esercitarsi  in  tutti  i  più  vili, 
ed  umili  uffizj  o    Per  comando  del  suo  Santo  Padre  andato  a_servirft 
ai  leprosi  si  diportò  con  loro  con  una  ammirabile  carità  .    Fu  nell* 
obbedienza  così  perfetto  «  che  a  cenni  eseguiva   la  volontà  dei  suoi 
superiori  .    Fu  travagliato  sovente  da  prolisse  ,  e  gravi  infermità  9 
nelle  quali  diede  a  conoscere  la  sua  ammirabilje  pazienza .  Fu  cornea- 
dabile  nel  tratto  per  la  grande  onestà  ,  e  religiosa  gravità  ;  e  chiunr 
quc  r  avesse  inteso  ,  q  veduto  restava   mosso  dal   suo  esempio  ali* 
esercizio  della  virtù  .     Fu  zelantissimo  dell'  evangelica  povertà,  con- 
t:entandosi  d'  un  solo  rozzissimo  abito, e  prendendo  tanto  cibo, quan- 
to precisamente  era  necessario  al  suo  corpo.    Parlava  rare  volte  ,   ^ 
solo  quando  era  astretto  dalla  necessità  .  Tant'  era  osservatore  rigo- 
roso del  silenzio  .-    Aveva  una  sviscerata   compassione   verso  dei  pò» 
veri  ,  e  dei  tribolati  .    Era  acceso  di  tanta  carità  verso  il  prossimo, 
che  piangeva  ì  peccati  altrui  come  suoi  proprj  .    Arrivò  a  un  grado 
altissimo  di  contemplazione  ,  meditando  i  divini  mister^  ,  e  conseguì 
anche  il  dono  delle  lagrime    Spendeva  in  fare  orazione  le  intere  not- 
ti con  continuo  profluvio  di  lagrime,  e  perciò  la  mattina  non  usciva 
ai  suoi  pubblici  utfi?:)  se  non  dopo  1*  ora  di  terza  .    Del   Ss   S-gra-» 
mento  era  divotissimo  ,  e  meritò  di  vedervi  sovente  Gesù   Cristo  iii 
figura  di  leggiadro  Pargoletto  .     Colla  bassezza  delle  sue  umiliazioni, 
coir  onestà  de'  costumi,  colle  sue  sante  azioni   arrivò  a  conseguire 
sì-alte  grazie,  che  meritò  anche  il  dono  dei  miracoli  in  vita,  e  do*'' 
pò  la   morte  ,  che  seguì  nel  15*34.  In  vista  di  tali  strepitosi  ,  e  molti 
injracoli  fu  fatta  istanza  al  Sommo  Pontefice  per  la  di  lui  canonizza- 
zione ,  e  il  Papa  nel  1336.  scrisse  ai  Vescovi  di  Melfi ,  di  Molfetta, 
e  di  Venosa  ,  che  pigliassero  informar.inne  dei  miracoli  ,  come  fece* 
ro  colla  dovuta  diligenza  .    Ma  le  turbolenze  di  quei  tempi,  e  i  tra- 
vagii della  Chiesa  impedirono  V  effetto  desiderato  .    Concesse  bensì 
si  Papa  ,  che  re'  tre  Vescovati  vicini  se  ne  facesse  la  festa  ,  e  se  ne 
ffecitasse  V  uffizio  ,  come  raccogliesi  da!  Vvadingo  anno  1233.  n.  1^ 
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BENVENUTO  DA  PETICCHIO  (BEATO)  (38) 
(  Monaco  Silvestrino  ) 


P 


Eticchio  è  un  Castello  circa  due  miglia  lontano  da  Roccacon- 
trada  ,   ed  appartiene  alla  di  lei  giurisdizione   .     Questa  fu  la  patria 
di  Benvenuto  per  aver  ivi  sortiti  i  natali  da  povera  ,  e  rustica  gen- 
te .     Era  però  dotato  d'  una  candida  semplicità,  ed  era  pieno  percià 
di  spirito  ,  e  di  timor  di  Dio  .   Gli  piacque  ascriversi  alla  nascente 
Congregazione  di  S.  Silvestro  ,  a  cui  ne  fece  istanza  ,  e  1*  ottenne  9 
restando  in  qualità  di  Converso  ,  ma  per  le  rare  di  lui  doti  il  Santo 
lo  tenne  come  uno  de*  suoi  pii^  diletti  discepoli  .   Visse  in  tanta  os- 
servanza ,  e    bontà  ,    che  giunse   in  breve  al  Conseguimento  di  ogni 
virtvi  ,  essendo  Io  specchio  ,  e  1'  esempio  di  tutti  ;  e  molti  per  ins- 
tarlo si  mossero  a  farsi  religiosi  ,  e  menar  santa  vita  .    l  meriti  suoi 
erano  ben  noti  a  Dio  ,   ma  anche    molto   ben   conosciuti  ,  e  stimati 
dagli  uomini        Era  talmente  assiduo  ,  e  infervorato  nella  orazione  , 
e  nella  contemplazione,  che  mai  non  se  ne  partiva  se  non  per  neces- 
sità ,  o  per  obbedienza  ,   e   la    mente   sua  era  tanto  unita  con  Dio  , 
che  pareva  abitasse  in  Cielo  ,  e  non  in  Terra  .     Invidioso   il  Demo- 
nio dei  profitto  di  questo  buon  religioso  lo  travagliò  le  più  volte  con 
vane  ,  e  diverse  tribolazioni  ,  e  tentazioni  ;  le  quali  tutte  col  divino 
ajuto  superò  ;   ma   piiì   volte    Io  afflisse  ,   trascinandolo  da  un  luogo 
ali'  altro  per  distorglierlo  dall'  orazione  ;   ma  egli   intrepido  ,   e  con 
somma   pazienza    ci    ritornava   anche   più   fervoroso  .     Alcune  volte 
sentendosi  oppresso   dal  sonno   la   notte  mentre  orava  ,  si  partiva  da 
quel  luogo  per  cacciare  il  sonno  ,  e  andava  in  un*  altro  ,  onde  poco 
dormiva,  né  si  poneva  mai  nel  suo  povero  Ictticciuolo  per  non  ave- 
re a  dormir  troppo  ;   ma   si   appoggiava  al   muro  ,  o  sopra  qualche 
banco  ,  riposandosi  leggiermente  ,  per  poi   tornare   ali*  orazione  ,    e 
coìitcmplazione  .     Essendo  stato  molti  anni  nell'  eremo,  e  monistero 
^i  M  Fano .,  ed  attaccato  sempre  alla  puntualissima  osservanza  dell*  isti' 
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furp  ,  che  professava  ,  e  jn  un'  esemplare,  e  santa  vita,  illustrato  an- 
che da  Dio  di  molti  miracoli  ,  stando  una  notte  in  orazione  sei 
Enai  dopo  la  morte  del  suo  Padre  San  Silvestro  ,  per  divina  pec- 
inissione  ,  il  Pemonio  lo  fece  cadere  precipitosamente  da  urt 
Solajo  di  detto  Monastero  .  Per  Sale  caduta  rimase  il  di  lui 
corpo  talmente  infranto ,  g,hQ  sopravvivendo  soli  dieci  giorni ,  fu  dal 
Suo  Signore  chiamato  agli  tterni  riposi  del  Paradiso  ,  ai  Sei  di  De- 
eembre  del  .Ì273.  Il  suo  corpo  con  riverenza  e  divozione  fu  sepolto 
dai  Monaci  nella  Chiesa  di  detto  Monastero  dove  se  ne  eelebra  U 
inemona .  Popò  mofts  ho^  molti  miracoli , 


BENTiVOGLIO  DA  SANSEVERlNO  (  BEATO  )  (39) 
J  Deli'  Ordine  dei  Minori  } 


l  nobile  famìgli',  fu  figliolo  di  Girardo,  uomo  assai  generoso,  $ 
d'  «na  illustre  Danu  detta  Albasia  ,  la  cjaale ,  essendo  ì,tata  sterile  pef* 
molti  anni,  quantunque  d*  aspetto  e  di  maniere  amabiiissima,  venn^ 
in  tant'  pdio  al  marito  ,  che  per  i'  abborrimento  non  volle  averci  n© 
meno   pù   comune  la  mensa  .  Avvenne  che, condetto  un'indemoniato 
nella  Chiesa  di  S  Severino, si  trovava  presente  Albasia  con  altre  Donne, 
con  yna  grande  curiosità  si  approssimò  anch'  essa  a  sentire  le  parole 
dello  spirito  ,  e  le  risposte  che  dava  alle  interogazioni  ,  che  gli  si  fa» 
«cevano  .  Uno  de'  circostanti  più  curioso   dimandò  che  sarebbe  stato 
di  Albasia  ivi  presente,  alla  quale   interrogazione,   pieno  di   fremita 
sdegnosamente  sclamò.  Presto  sì  riconcilierà  col  marito ^  e  gli  parto<» 
prà  fta  gli  altri  un  figlio  4ì  ammirabile  santità  ;  il  che  puntualmen-» 
te  successe,  e  Benvenuto  i\x  quegli  che  riuscì  dVuna  santità  appuntQ 
ammirabile,  avendo  abbracciato  V  istituto  dei  Frati  Minori  per   una 
predica,  che  intese  dal  B.  Paolo  da  Spoleti  insigne  predicatore  Fran» 
pescano  »  Fatto  religioso  pentivoglio  si  diede  con  tanto  fervore  alli 
'  ora-   ■'■ 

U$)  Coionelli  Tom.  t\x,  pag.  la^g. 
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orazione ,  cT:ie  divenne  perfetto  contemplativo  ,  e  il  Signore  si  com- 
piacque' coneedergli  la  grazia  deli*  estasi ,  per  cui  era  spesso  rapito  m 
aria  .  Fu  veduto  in  questa  foggia  una  volta  alzato  da  terra  da   Maf- 
feo da  Sansevcrino  suo  cittadino  ;  Pievano  della  chiesa  maggiore ,  nel 
bosco  vicino  al  convento  ,  e  compunto  fervorosamente  da  tal   vista  g 
considerando  quanto  doveva  essere  fervoroso  il  santo  nell*  amore  di 
Pio  ,  la  cui  forza  lo  tirava  daila  terra  ,  genuflesso   fece   ri  inerenza   al 
^uo  spirito  ,  e  risolse  imitarlo ,  e  vestirsi  del  medesijpo  libito  dei  Mi- 
fiori ,  come  fece  ,  e  vi  perseverò  molto  santamente  .    Stardo    questo 
Servo  di  Dio  nel  luogo  di  Travetonante  della  Custodia  di  Camerino, 
impiegato  nella  cura  d'  un  miserabile  kproso,  gli  fu  comandato  dall' 
obbedienza  andarsene  nel  monte  di  S.  Vicino  ;  ond'  egli  per  non  ab- 
bandonare quel  povero  ,  che  senza  lui  sartbbe  in  breve  perito  di  fa- 
ine,  e  di  necessità,  invokoUo  in  un  panno  del  letto,  e  toltoselo  sul- 
le spalle  s*  avviò  verso  il  monte  .  Era  già  i'  alba  quando  partì,  e  ar- 
rivò al  monte  quindici  miglia  distante  sul  levare  del  sole  ;  Il  B  Pao- 
lo da  Spoleto  suo  maestro  ,  che  nel  monte  stesso  dimorava  a  far  pe- 
nitenza ,  raccontò  questa  maraviglia  a  F    Leone  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, che  ne  lasciò  in  uno  scritto  la   memoria.   Di   più   una    nobile 
Madrona  di  Sanse  verino  detta  Ritamia  ,  oppressa  da  molti  dolori  ,  e 
perduto  affatto  il  gusto  ,  si  teneva  per  ridotta  all'  estremo  ;    ma   fat- 
tBole  sopra  dal  P   Benti voglio  il  segno  della   S.  Croce   rimase   libera  . 
Finalmente  per  questi  ,  e  per  altri,  miracoli  divenuto  rinomato  mori 
nel    Cji/^icì   ii   S-  Friicesco    di   Sanseverino ,  dove  concorrendo 
gente  da  ogni  parte  a  venerare  ,  e  toccare  il  di  lui  corpo  ,  molti  in- 
:^rmi  riacquistarono  la  sanità  ,  i  sordi  1'  udito,  i  ciechi  la   vista,  e 
alcuni  paralitici  ricevettero  vigore,  e  sodezza  delle   loro  illanguidite 
membra     Come  si  raccoglie  dal  Vvadingo  1232   n.  20.  e  Si.  dal  ì^ 
^a^^rio  JFraucescaao  »  $  dalle  scorie  di  essa  città . 
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BENVENUTA   D*  ANCONA   (40) 
(  Terziaria  Francescana  ) 


N 


Acque  da  onorati  genitori  ,  e   fino  dagli  anni   puerili  si  diede 
alla  divozione  ,  studiandosi   farsi  grata   a  Dio  con  allontanarsi  dalle 
colpe  ,   e  per   meglio  conseguire  V  intento  abbracciò  T  istituto  del 
Terz*  Ordine  di  S,  Francesco  ,  e  fu  fatta  degna  con  maravigliosa  vi- 
sione essere   informata  dalla    BB.  Vergine   quanto  si  compiaceva  dei 
Frati  Minori, dal  che  venne  a  confermarsi  di  vivere  per  tutta  la  sua 
vita  sotto  la  regola  de'  Penitenti  Francescani  ;  e  concepì  molto  amo- 
te  verso  i  Frati  Minori,  accompagnato  da  singolarissima  stima,  e  da 
somma  riverenza  ,  come  leggiamo  di  s,  Catarina  da  Siena  co'PP.  dell* 
Ordine  di  s  Domenico  .    Fu  da'  suoi  parenti  data  per  isposa  ad  un* 
uomo  di  pari  condizione,  e  portò  così  santamente  il  giogo  matrimo- 
niale ,  che  sebbene  non  tralasciava  l'uffizio,  che  incombe  ad  una  ma» 
dre  di  famigUa  ,  avendo  cura  diligente  de'  suoi  ,  nulladimeno  non  si 
dimenticò  mai  delle  cose  appartenenti  alla  purità  della  coscienza  ,  e 
al  governo  deli'  anima  ,  quantunque  si  trovasse  in  mezzo  a  gravissi- 
mi aflfàri  .     Coli*  esercizio  delle  virtù  sormontò  a  tal  grado  di  perfe- 
zione ,  e  altezza  di  meriti ,  che  fu  fatta  degna  da  Gesù  Cristo  di  p-à 
rivelazioni  .     Sentiva  sommo  godimento  nel  vedere  ,  e  ricevere  in  ca- 
sa i   Frati  Minori  ,    riconoscendoli   come    figli   del  S.   suo   Patriarca 
Francesco  ,  e  alle  volte  accadde  ,   che    imbandendo   la  tavola  per  la 
famiglia  vi  aggiungeva  tante  posate  di  piii  che  non  occorrevano;  ma 
succedeva  che  poco  dopo  giungevano  tanti  Frati  quante  erano  le  pOf 
sate  ,   e   i    pani    di    piii  apposti    alla  tavola  di  questa  serva  di  Dio. 
Oltre  a  molte  grazie ,  che  furono  a  lei  compartite  dallo  Spirito  Sa»* 
to  si  novera  quelle  della  profezia  ,•    come   dal  seguente  avvenimento 
piiy  chiaramente  si  scorge  .    Essendo  stato  il  B  Corrado  d'Offida  de- 
stinato dal  P.  Generale  a  soggiornare  nel   Monte  Alverna   per  tenere 
In  venerazione  il  santuario  ,  dove  s.  Francesco  ricevè  le  Saure  Stim- 
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mate  «  pativa  quel  santo  religioso  qualche  ripugnanza  ,  riputandose- 
ne indegno  ,  onde  pregò  per  lettera  Benvenuta  acciò  procurasse  di 
far  rivocare  questa  disposizione  dal  P.  Generale  .  La  divota  donna 
persuase  il  P.  Corrado  ad  eseguire  F  obbedienza ,  e  perseverare  Ira 
quel  santuario  ,  poiché  avrebbe  fatta  a  Dio  cosa  gratissima ,  e  ne  sa» 
rebbe  venuto  alla  sua  anima  gran  profitto ,  come  in  fatti  sperimen- 
tò ;  poiché  il  Signore  Iddio  per  sua  intercessione  richiamò  poi  da  mor- 
te a  vita  cinque  defonti ,  e  nella  festa  della  Purificazione  gli  appar- 
ve la  B  Vergine  col  suo  divin  Pargoletto  ,  e  lo' diede  nelle  feraecia 
di  Corrado ,  acciò  la  di  lui  anima  piena  di  grazie  assaporasse  la  glo* 
ria  futura  . 

Fu  in  oltre  questa   buoim  matrona  illustrata  dal  Signore  con  mi- 
raccoli  operati  per  sua  intercessione  .     Aveva   il  di  lei  marito  piena 
Una  botte  di  ottimo  vino  per  suo  proprio  servizio,  Benvenuta  ne  di- 
stribuì senza  risparmio  a  quanti  Frati  le  capitavano ,  e  agi*  inferiti 
quando  le  se  ne  presentava  1'  occasione  ,  finché  la  botte  rimase  vuò- 
ta affatto  .     Avvedutosene  il  marito  si  fece  a  sgridarla  ,  chiamando- 
la dissipatrice  delle  cose  domestiche  a  segno  tale, che  vi  accorse  mol- 
ta gente  di  tuori  .     Né  valevano  le  sue  buone  parole  ,  e  degli  altri  a 
placarlo  .     Se  ijon  che  imploratoci  soccorso  del  suo  Padre  s.  Francesco 
in  queir  urgenza, si  vidde  ben  presto  ripiena  la  botte  di  ottimo  e  prodi- 
gioso vino,  di  cui  il  marito  bevendone  rimase  libero  da  una  infermità 
che  aveva ,  e  lo  stesso  seguì  di  un  Religioso  Minore .  Per  questo  doppio 
miracolo  il  di  lei  marito  pose  se  stesso ,  e  la  sua  roba  sotto  il  patrocinio 
di  s.  Francesco,  e  Io  sperimentò  molto  utile;  Siccome  avendo  una  volta 
caricata  una  nave  d'  olio  ,  salitovi  egli,  fece  vela  per  tragittarlo  in  al- 
tre parti  -    Suscitatasi  una  borasca  fu  d'  uopo  di  gettar  tutto  nel  mare, 
^insieme  il  suo  olio  ,     Meptre  ciò  s*  eseguiva  il  raccomandò  a  s.  Fran- 
cesco, €  meritò  ottenere  ,  che  tornato  egli  al  porto  vi  trovò  tutti  i  bar- 
rili deir  olio,  e  le  altre  merci  poste  intere  nell'  arena  .    Finalmente  ca- 
rica di  meriti  per  le  sue  virtuose  e  sante  azioni  volò  al  Signore  con  gran 
fama»  ed  opinione  di  santità;  né  si  sa  dove  giaccia  il  suo  còrpo  jsepól» 
%o.  Tutto  ciò  rilevasi  dal  Vvadingo  an.  laSa.  n.  sa. 
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BERNARDINO  DA  URBINO    (41) 
(  Cappuccino  ) 

V  Isse  nella  religione  de*  Cappuccini  soli  cinque  anni  nel  qual  tem- 
po fece  una  molto  ubertosa  raccolta  di  virtù  ,  e  di  perfezioni  religio- 
se .  Era  d*  un  cuor  puro  ,  e  di  corpo  egualmente  ,  amantissimo  del» 
la  umiltà  ,  della  piacevolezza  ,  della  carità  ,  della  obbedienza  ,  e  del- 
la orazione  .  Ottenne  perciò  da  Dio  molti  singolarissimi  doni ,  de* 
quali  sono  degni  gli  umili ,  e  i  mondi  di  cuore  .  Di  anni  36.  cadde 
infermo,  e  morì  in  Scapezzano,  Luogo  non  molto  distante  da  Sini- 
gaglia  ,  e  prima  di  morire  ebbe  la  sorte  di  vedere  in  visione  Maria 
Santissima,  e  S.  Francesco  ,  come  egli  stesso  narrò  con  grande  eoo» 
-colazione  dei  suo  spirito  , 

BERNARDINO  D'  APPlGNANO  D*  ASCOLI    (44) 

(  Cappuccino  ; 

Xl  Acque  in  Appignano  d*  Ascoli  di  pov^eri  ,  ma  virtuosi  genitori, 
i  quali  oltre  all'  averlo  ammaestrato  nei  rudimenti  della  religione,   C 
nei  buoni  costumi ,  gli  diedero  agio  di  attendere  agli  studj  gramma- 
ticali .  Chiamato  da  Dio  alla  religione   Cappuccina   fu   ricevuto    dal 
P    Giacomo  da  Pietra  Rubbia  allora  Provinciale  ,  e  fatta    la    profes- 
sione si  portò  tanto  lodevolmente  nel  Chericato,   e  fu   così   puntuale 
nella  mortificazione,  e  nell'  osservanza  di  quanto  aviVi  appreso   nel 
Novizziato  che  fu  promosso  allo  studio  ;  e  finito  il  corso  della   teo- 
logìa riuscì  eccellente  nella  predicazione.  Diede  saggio  in  oltre  d'un* 
esimia  prudenza  ,  e  di  singolare  bontà  di  vita  ;  onde  i   suoi   Correli- 
giosi  si  determinarono  volentieri  ad  eleggerlo  Definitore,   e  Guardia- 
no de*  più  rispettabili  Conventi ,  e  sarebbe  stato  assunto  anche    al 

^41)  D'iB>»  Annali  de'   CsppuccinJ    de!  puccìnì  del  P.  Maru'Iino  da  Mafcon   tradoe- 

f.  Zsccaria  Boetio  all'  arco  56» .  4^.   teU  dotti  dal  P-  Ant.   Otgiati   da  Como   Tom» 

ì»  Reli^ionr .  Teiao  Paik  1.  fag.  if |. 
i4»i  O^gli  annali  de'  Frati   Min«  Czjf- 
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Provincialato  quando  egli  per  la  sua  umiltà  non  lo  avesse  rinunziato 
anche  coi  fingersi  indisposto  .  Fu  carissimo  al  P.  Girolamo  da  Ca= 
stelferretti  (43)  suo  lettore  ,  che  volle  sempre  averlo  presso  di  se  nel 
governi  che  sostenne  in  Religione  ,  nel  Provincialato  delia  Marca , 
nella  Commissaria  generale  dell'  Abbruzzo  ,  nelle  due  volte  che  fa- 
Procuratore  dell*  Ordine,  e  nelle  altre  due  nelle  quali  venne  sublima- 
to alla  dignità  suprema  di  Ministro  Generale  .  Dalla  qua!  carica  spe- 
ditosi, e  ritornato  nella  Provincia  della  Marca,  elettosi  per  sua  stan- 
za il  Convento  di  Crocicchio,  luogo  piccolissimo,  e  povero,  chiese 
ai  Padri ,  che  gli  assegnassero  per  Guardiano  Fr.  Bernardino  ,  e  fu 
compiaciuto  .  Ma  non  potendo  reggere  lungamente  alla  rigidezza  di 
vita  ,  che  a  persuasiva  del  P.  Ca stelferretti  si  era  introdotta,  per  es- 
sere di  complesione  assai  delicata  ,  e  gentile  ,  restò  oppresso  da  tan- 
ta infermità  ,  che  convenne  portarlo  prima  a  Pesaro  ,  poi  in  Anco- 
na, accompagnato  sempre  dallo  stesso  Padre  Castelferrctti  .  Ma  av- 
vicinendosi  sempre  più  1'  ora  della  morte  con  nuovo  appareccio  ci  si 
dispose  ,  e  ricevuti  i  Ss  Sagramenti  ,  lasciando  di  se  gran  desiderio 
ali*  intera  provincia,  passò  al  Signore  nell*  anzidetto  Convento  nel 
1615   91.   della  Religione  , 

BONIZIO  DA  CAMERINO    (44^ 
(  Cappuccino  ) 

tX  Eligioso  ornato  di  varie  virtii,  singolarmente  d' umiltà  ,  carità  , 
e  pazienza  .  Era  molto  austero,  povero  ,  rassegnato  all'obbedienza, 
e  desideroso  di  essere  vilipeso  ,  onde  studia  vasi  di  nascondere  tutto 
ciò  che  era  in  lui  di  virtuoso  .  Era  affabile  con  tutti,  e  spezialmen- 
te coi  poveri  .  Aveva  gran  confidenza  in  Dio ,  e  gli  eflfetti  della  sua 
ammirabile  pazienza  erano  stati  da  lui  sperimentati  in  molte  occasio- 
ni, runa  delle  quali  fu,  che,  mandato  dal  superiore  al  Castello  di 
Tom,  XII  i  Coca- 

C41J  Caftelletto  <li  Ancona,   che   aon  (44)  Dai  medeHmi  Annali  cìttpag.  xjtf* 
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Coeanina  (45)  a  cercare  alcuni  lavoranti  per  fabbricare  il  panno  de* 
Frati  in  tempo  di  mietere  il  grano, e  in  contingenza  di  gran  carestia 
e  non  solo  ne  trovò  dodici ,  ma  ebbe  da  quelle  convicine  ville  molte 
larghe  limosine ,  fra  le  quali  certa  farina  ,  che  miracolosamente  rnuU 
tiplicò  .  Un'  altra  volta,  andando  egli  a  Camerino  con  Fr.  Giacinto 
da  Cingoli  suo  compagno  per  l'ora  tarda,  in  cui  partirono,  li  soprag- 
giunse una  oscurissima  notte.  Si  smarrirono  essi  la  strada,  né  sape» 
vano  dove  si  fossero  ,  Se  non  che  invocato  1'  ajuto  divino  soprag- 
giunsero due  fanciulli  ,  che  si  crede  fossero  due  Angioli  ,  i  quali 
presili  per  le  mani  li  rimise  nel  buon  sentiero  ,  e  li  guidò  iìno  al 
Convento  .  Finalmente  dopo  una  vita  lodevolissima  cessò  di  viver© 
nel  Convento  di  Loro  f^6)  nel  1615.  la  notte  precedente  la  Festa  di 
San  Michele,  e  fu  voce,  che  morendo  avesse  la  visione  di  Maria  San- 
tìssima .  Al  suo  funerale  concorse  uno  straordinario  numero  di  pò» 
polo  per  la  fama  di  santità,  che  correva  di  lui,  e  ch^  meritamente 
lasciò  . 

BENEDETTO  DA  URBINO    (  47  ) 
(  Cappuccino  ) 

j^    V  dcila  nobilissima  famiglia  PasFÌon.n,   passata  in  Fcss'^n.b-o'^e, 
e  la  madre  della  non  meno  nobile  Famiglia  Cibo;  e  fu  al  Battes      j^ 
chiamato  Marco  .     Il  generoso  sangue  degU  avi  gli   servì  di  flTìcac  s- 
Simo  stimolo   per   correre   la  carriera   della  virtù  i  onde  si  diede  con 
tanto  studio  a  far  germogliare  nel  suo  animo  la  virtij,  che  pareva  gli 
fosse  maestro  lo  Spirito  Santo  .     Dimorò  nella  provincia  sino  all'aHi* 
no  17-  dell'  età  sua  ,  nel  corso   dei  quali   compì  felicemente  il  corso 
dei  suoi  studj  in  Perugia ,  dove  fu  egualmente  ammirato  per  V  esem* 
plarità  dei  costumi-    Quindi  fu   mandato   alla   università  di  Padova 
per  apprendervi  le  leggi  civili,  e  canoniche,  nelle  quali  per  secondare 
il  desiderio  dti  genitori  vi  ->i  applicò  con   sommo  impegno,  non  la- 
sciando però  mai  la  lettura  de*  libri  santi,  e  divoti.    Grande  era  il 

nume- 

i^     f4€l  Uno  de'  principali   raffelll  dì  que.  P.  Gabriele  da  Modi^Iiana  ,   profeguito    dal 
Ifo  Stato  Fermano,  di  cui  a  fuo  lugo  fi  par-  P-  Bonavreatura  da  Imola  ,   ftampato  in  Fa- 
lera .  enza  preffo  Lodovico  Gineftri  Tom.  IV.  fÀg 
[47)  Dal   Leggendario  Cappuccino    del  41S. 
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flomefo  degti  scolari  in  quella  università ,  ma  il  giovane  Marco  sape- 
va scanzare  i'  amicizia  dei  discoli,  e  coltivar  quella  dei  buoni,  e  stu- 
diosi giovani,  e  fuggire  insieme  tutti  i  pericoli  che  lo  potevano  far 
traviare  .  Con  una  condotta  tanto  lodevole  fece  il  corso  di  quello 
studio,  e  conseguì  la  laurea  dottorale,  con  cui  tornò  in  Patria  .  Li 
fratelli  lo  consigliavano  portarsi  a  Roma  per  acquistarsi  sublime  di- 
gnità, alle  quali  la  nobiltà  del  sangue  ,  e  il  fondo  della  virtù  lo  scor- 
tavano, e  Marco  li  seppe  secondare.  Giunto  in  quella  gran  luce  del 
JVlondo  ci  volle  poco  a  farsi  conoscere  quel  grand'  uomo  che  era  , 
Tutti  lo  stimavano,  e  l'apprezzavano,  ma  Marco  cercava  di  scanzar 
tutti  e  amando  meglio  la  solitudine  della  sua  casa  se  ne  ritornò  coi 
Fratelli,  che  allora  avevano  trasportata  la  casa  in  Fossombrone .  Rac- 
colto così  il  suo  spiriro  cominciò  forse  a  concepire  il  primo  desiderio 
di  religione,  e  si  determinò  di  entrare  fra  i  Cappuccini,  dopo  aver- 
premesse  da  se  stesso  in  sua  casa  le  prove  dell'austerità  dell'istituto. 
Trovò  delle  opposizioni  nel  Provinciale ,  che  cercava  così  di  accertarsi 
della  sincerità  della  sua  vocazione,  ma  seppe  Marco  perorar  così  be- 
ne la  sua  causa  ,  che  Io  mandò  a  fare  il  noviziato  nel  Convento  di 
Fano  ,•  e  allora  mutò  il  nome  di  Marco  in  quello  di  Benedetto  .  Fu 
tanto  il  profitto  che  fece  nella  sua  probazione  ,  che  in  tutto  il  tem- 
po, in  cui  visse  in  religione , non  dimenticò  mai  le  massime  della  re- 
religiosa osservanza  ,  talché  1'  ultimo  giorno  dei  40.  anni  che  visse* 
Cappuccino  pareva  il  primo  del  suo  noviziato  . 

Una  succinta,  ma  vera  idea  dei  progressi  maravigliosi  di  Bene-i 
detto  è  r  alta  fama  che  ne  faceva  il  B  Lorenzo  da  Brindesi,  destina- 
to da  Paolo  V,  Commissario  generale  nella  Germania  per  introdurvi 
i  Cappuccini  .  Quest*  uomo  illuminato  da  Dio  sì  prese  Benedetto  a 
compagno.  Onde  dimorò  tre  anni  nella  Boemia,  e  nel  partire  lasciò 
delle  sue  virtù  una  grandissima  opinione  .  Ritornato  nella  Provincia 
fu  destinato  più  volte  Guardiano,  ed  eletto  Delinitore,  e  quanto  più 
cresceva  nelle  cariche  tanto  più  cerca 'i'^a  di  umiliarsi  coi  più  vili  eser- 
cizi del  monistero  .  Da  questa  profonda  umiltà  nascevano  in  lui  le 
altre  virtù,  e  specialmente  l' ubbidienza ,  e  la  povertà,  e  siccome  qua- 
_  si  sempre  era  costituito  in  grado  di  superiore.  Per  esercitarsi  nel- 
la obbedienza  in  ogni  minimo  aflàre  ricercava  il  parere  degli  altri  re- 
^omo  XII,  i  a 
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ligiòsi ,  e  quando  andava  a  predicare  voleva  in  tutto  dipendere  da! 
compagno,  cbe  gli  veniva  assegnato.  Della  povertà  poi  era  tanto  in- 
namorato, che  ristrttto  ai  solo  uso  di  quanto  è  puramente  necessario j^. 
esaminava  attentamente,  se  da  questo  poco*  si  fosse  potuto  sottrarre 
anche  qualche  cosa,  e  per  amore  di  questa  povertà  come  per  fas 
maggior  frutto  colla  divina  parola  predicava  più  volentieri  nelle  ville 
che  in  altri  grandi  luoghi.  Sapeva  in  oltre  rispettai?  tanto  qu  sta 
povertà  nei  mendichi,  che  per  essi  si  privsvi  spesse  volte  del  sua 
quotidiano  sostentamento,  e  quando  non  pot  va  ajutarli  con  )e  limOrt 
sine  del  Convento  li  soleva  indirizzare  con  dei  viglietti  ai  Fratelli  | 
accie  li  avesse  sovvenuti . 

Fu  ancora  amantissimo  della  purità,  a  segno  che  si  aveva  aequi-. 
Stato  il  pronome  di  Angelo  ;  né  lascio  cautele  le  pm  minute  per  con- 
servarla gelosamente  .  A  queste  diligenze  aggiungeva  asprissime  pe^ 
nitcn^-c  »  Oltre  a  un  ruvido  csHzio  di  setole,  che  si  cingeva  di  conti* 
nuo  alla  carne,  ne  aveva  un'altro  piiì  stretto  ai  lombi  lavorato  al  di 
dentro  di  acutissime  punte  .  Si  disciplinava  aspramente  .  Faceva 
spessi  digiuni,  anzi  continui:  e  aggiunte  le  molte,  e  tormentose  in-, 
fcrmità,  colle  quali  piacque  a  Dio  di  visitarlo,  tenne  così  salda  sem-s 
pre  la  carne,- che  mai  non  si  sollevava  contro  il  suo  spirito.  Gli 
stessi  superiori,  compassionando  il  suo  stato ,  gli  ordinavano,  che  no^ 
sorgesse  la  notte  al  matutino  ,  ma  egli  per  non  disubidirli,  e  peP 
non  dare  al  corpo  quel  maggiore  riposo,  si  alzava  nella  stanza  ,  ed 
avi  lo  recitava . 

Quanto  era  nemico  di  ricreare  il  corpo,  altrettanto  era  sollecit® 
di  dare  allo  spirito  nuov^i  sostentamenti .  Era  ass'duo  nella  Chiesa 
ad  assistere  al  santo  sacrifizio  della  Messa  ,  e  nel  §.orso  quaresimale 
dopo  la  predica  invece  di  riposarsi  restava  ad  ascoltare  l'ultima  mes» 
sa,  solita  a  celebrarsi  ,  con  tuie  modestia  ,  e  attenzione  ,  che  era  h 
maraviglia  ,  e  1*  edificazione  di  tutti  .  £ra  poi  tale  il  dono  della 
orazione  a  lui  concesso,  che  lo  portava  ad  orare  senza  intermissione. 
Oltre  la  recita  dell'  divino  Uffizio  premetteva  due  ore  di  orazlo? 
ne  a!  matutino  ,  Dopo  questo  tornava  in  cella  ,  e  quando  si 
lusingava  ,  che  tutti  fossero  al  riposo  si  metteva  di  nuovo  ad  orare 
£no  air  ora  di  Prima  .    Ogni  giorno  recitava  V  Uffizio  ,  e  il  Rosa* 

ho 
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fio  di  Maria  S5,  gli  ufiìzj  dello  Spirito  Santo  ,  di  S.  Croce  ,  e  dei 
JVlorn  ,  i  salmi  penitenziali  ,  e  molte  altre  orazioni  vocali. 

Vivendo  egli  in  una  continua  unione  con  Dio  ,  era  altrettanto 
dimentico  di  se  medesimo,  ,  e  confidava  solo  nella  divina  Provviden- 
za ,  e  stupendi  prodigj  confermarono  quanto  Iddio  gradisse  questa 
somma  di  lui  rassegnazione  (48)  .  Lo  strepito  di  questi  prodigj  gli 
aveva  acquistata  una  fama  ,  e  una  stima  yniversale, cosicché  era  per 
9gnì  dove  acclamato  col  nome  di  Santo ,  e  tutti  cervavano  di  con- 
'Versar  seco  lui ,  come  tra  gli  altri  il  Paca  ^  e  |a  Duchessa  di  Urbi- 
no ,  che  frequentemente  andavano  nel  Convento  per  ritrovarlo  ;  e  il 
giudizio  che  ne  diede  il  P  Clemente  da  Noto  ministro  provinciale 
deli'  Ordine  suo  fu  molto  decisivo  del  merito  di  Benedetto  ,  siccome 
dopo  che  r  ebbe  trattato  soleva  chiamarlo  un  novello  S.  Bernardina 
^a  Siena  . 

Ebbe  il  dono  della  profezia  }  e  predisse  alla  moglie  del  Sig.  Do» 
menico  Passionei  di  lui  nipote  la  conversione  di  un  di  lei  fratello,  e 
y  ingresso  alla  religione  Cappuccina  ,  come  ^ì  predetto  Sig.  Domeni- 
co la  morte  di  due  figliuoli  i  e  a  un  gentiluomo  di  Cagli  la  riconci- 
liazione con  un  di  lui  nemico,  a  cui  niuno  1*  aveva  potuto  indurr© 
di  perdonare  .  A  «questo  dono  fu  anche  unito  quello  dei  miracoli  , 
(noiti  de*  quali  se  ne  narrano  dal  leggendario  citato  ,  che  per  amor^ 
di  brevità  si  tralasciano  .  Finalmente  dopo  aversi  predetta  più  volte 
la  morte  ai  30  di  Aprile  del  1625  cessò  di  vivere  nel  Convento  di 
Fossombrone  con  gran  fama  di  santità,  la  quale  venne  confermata  da 
varj  prodigi  operati  da  Dio  per  di  lui  intercessione  dopo  la  morte  . 
|1  di  lui  cadavere  dopo  diece  mesi  fu  ritrovato  florido  ,  vivido  ,  e 
bello  ,  come  se  fosse  sepellito  allora ,  e  come  se  fosse  d' un  uom  che 
dormiva  ;  tramandando  una  gran  fraganza  ,  confojime  deposero 
quelli  ,  che  $*  incontrono  a  vederlo  , 

BER- 

(48)  E  meinorabìle ,   che   ejTendo  Guar^  Pefaro   in   Ancpqa   ^cùò  per   !a  ftrada  quafi 

diano  iq   Pefaro  mancò  1'  olio.    Il  Cuciniere  femivivo  per    le  fue    indifpofizìoni  abituali  . 

glie  ne  diede  avvjfo .  Egli  forrife  ,  e  poi   ri-  Il  compagno  voleva    prendere   un  giumento, 

volto  ?  lui  gli  difle:  (onfida  nel  Signore ^  che  Eg'i  lo  ricusò    dicendo  ,   che    Iddio  .avrebbe 

avrai  tutto,  Sh  quel  punto  giunfe  alla  porta  fatto  venire  al  lido  una  delle  molte  navi  che 

una  donna  con  un  Vafo  pi^no,  che  lo  reca-  vedevano  in  alto  mare  ,    e  1'  avrebbe  portati 
va  io  litnofina.  Similmente    tieir  andare   da  >    in  Ancona  ,  ^omt  fucceiTe. 
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BERNARDINO  PALLA  ROCCACdNTRADA  (431) 

(Cappuccino) 
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U  della  nobile  famiglia  Orsini,  ma  non  sappiamo  il  Bome'<3ef  gè-  .'^ 
nitori,  né  qual  nome  portasse  nel  secolo  .  Cominciò  fin  da  fanciullo  z.  '> 
dar  chiare  prove  di  una  somma  virtù  ,56  quasi  dal  latte   succhiò  una. 
tenerissima  divozione  alk  Beatissima  Vergine.,  che  conservò,  ed  accreb- 
t)e  fino  alia  morte  .     ^lecitava  ogni  giorno  il  di  lei  Uffizio,   e  sì  ap- 
parecchiava alle  Feste  ,   che   si  celebrano  a  onore  di  lei  cpn  rigorosi 
«Jìgiuni  a  pane  ed  acqua,  che  osservava   immancabilmente  in  qualun- 
que luogo  Sì    fosse  egli   trovato  .     Anzi  ?rano   a  lui    tanto    familiari 
questi  digiuni,  che  li  praticala  in  tutte  le  vigilie    comandate,  e    ^i 
aggiungeva  altre  mortificazioni  ,  e  macerazioni   di   carne  .     Dopo  'es-> 
sersi  applicato   allo  studio  delle  lettere  attese  alla  milizia,  dove  diede 
molte  riprove  del  suo  valore,  e  giunse  a  conseguire  il  grado  di  capi- 
tano .     Segnalò  primieramente  il   suo  coraggio  nelle    guerre   dj  Fiao- 
dra  contro  gli  Olandesi,  militando  allo  stipendio  di   Filippo-  secondo 
Re  delle  Spagne  ,   sotto   il  comando  di    Alessandro   Farnese  Duca  di 
Parma  ;  ma  ponderando ,  che  qui  si  trattava  solo  d'  iateress»^  monda- 
no passò  sotto  le  insegne,  che  Io  Sfrondati  ,   generale  di  Santa  Chie^ 
sa  ,  portò  in  Francia  per  reprimere  la  temerità  dei  perfid,  Ug metti, 
bramoso  di  combattere,  ed  anche  di  spargere  il  sangue,  a  s:':s^cgna,  e 
a  gloria  della  Cattolica  Fede  .     In  varj  cimenti  fece  gran  mostra  de! 
suo  valore,  e  si  acquistò  gran  nome  nella  profe5SÌone  militare  .     Ma 
terminata  dallo  Sfrondati  quella  spedizione,   se  ne   ritornò  ancor  egli    - 
alla  casa  paterna,  risoluto  di  vivere  con  quiete  negli  esercizi  di  pietà, 
e  divozione  il  restante  dei   giorni  suoi  .     Ma    la    provvidenza   divina 
non  lo  lasciò  per  molto  tempo  in  riposo .     Lo  Strozzi ,   che  ne!  Ge- 
neralato della  Chiesa  qra  succeduta  allo  Sfrondati  ,  conosciuta   T  abir 
lità,  e  il  valore  del  giovane  Orsini,  lo  v;o\le  all' armata  ^  e  gli  conferi 

{4S  Dal  eie.  Leggendario  Tom.  cit.  pag.  ir^..  ■  <■■  '-  ■< 
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una  compagnia  stazionaria  nella  Patria  ;  e  il  nostro  Bernardino  compi 
con  somma  lode  1*  addossatogli  incarico .  Pare  ,  che  lo  strepito  delle 
armi,  e  la  professione  di  soldato;  non  si  confaccia  troppo  colla  pie- 
tà: Eppure  in  nezzo  alle  armi,  e  non  già  semplice  soldato,  ma  Ca- 
pitano, obbligato  a  vegliare  sugi' inferiori ,  e  su  quanto  può  cadere 
all'impensata,  l'Orsini  non  mai  tralasciò  gli  usati  escerizj  di  Cristia- 
na pietà  »  Se  non  che  per  attendere  a  questi,  e  ali*  anima  con  mag* 
giore  profitto  sì  determinò  di  entrare  fra  i  Cappuccini  .  Era  allora 
Generale  P.  Paolo  da  Cesena',  da  cui  fu  riceviato  nell*  età  di  anni 
«•entasei ,  Fatto  V  anno  della  provazione  con  chiarissimi  segni  del 
suo  avanzamento  nella  santità  ,  ed  unito  più  a  Dio  col  mezzo  dei 
voti  per  desidisrio,  egli  diceva  ,  di  riacquistare  il  tempo  perduto,  si 
affrettava  nella  via  della  penitenza  . 

Nella  orazione  fu  assiduo  ,  e  se  non  era  altrove  chiamato 
dalla  obbedienza  la  maggior  parte  delle  ore  sì  del  giorno,  che 
della  notte  le  passava  in  pregando  .  Era  inglinatissimo  alla  solitudinet 
ma  ne'  tempi  opportuni  trattava  con  somma  affabilità  co'  suoi  reli- 
giosi Mortificava  continuamente  la  carne  e  con  digiuni ,  e  con  del- 
le carnificine  ,  e  coi  cilizj  i  piii  aspri  ,  che  non  depose  mai  Aman- 
te della  serafica  povertà  finché  visse  in  religione  ,  si  contentò  d'  uij 
abito  solo  ,  e  un  pajo  di  suole  gli  bastarono  quindici  anni  .  Fu  alie- 
nissmo  da  ogni  cosa  ,  che  sapesse  di  comodo  ,  e  negò  fieramente  al 
corpo  tutto  ciò  ,  che  sapesse  di  diletto  . 

Cogl'  infermi ,  con  poveri ,  col  prossimo  aveva  una  carità  senza 
confine  ;  e  tale  si  mostrò  nella  reggenza  de*  Conventi ,  che  non  potè 
scanzare  .  Essendo  adunque  Guardiano  era  tutto  sollecito,  acciò  i 
Beligiosi  della  sua  famiglia  fossero  proveduti  de!  convenevole  sosten- 
tamento ,  e  con  paterno  affetto  li  serviva  in  qualunque  necessità  .  E 
perchè  è  proprio  della  carità  esser  diffusiva  a  tutti ,  esercitava  così 
bella  virtiì  con  grande  eccellenza  anche  cogli  esteri ,  e  molto  più  coi 
mendici  .  Voleva  dal  Portinaro  essere  avvisato  qualunque  volta  capi- 
tassero al  monistero  li  più  miserabili  per  sovvenirli  ;  onde  trovando- 
si Guardiano  della  Roccacontrada  sua  Patria  ,  capitando  alla  porta 
tre-  miserabili  mezzo  nudi  ,  tutti  coperti  di  piaghe  ,  e  colle  membra 
inti  Jtn^ctumte  jj  li  ricevette  assai  caritatevolmente ,  e  li  assistè 

con 
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con  somma  attenzione  ,  e  rivestilli  ,  li  rimandò  assai  migliorati  colla 
benedizione  del  Signore  .  Indi  a  pochi  giorni  alla  porta  del  Con  vene 
to  capitò  un  mendico  tutto  ricoperto  di  lepra,  chiedendo  Sussidio .  Fr> 
Giuseppe  da  S.  Anatoglia  ,  uomo  anch'  egli  d*  ottimo  spirito,  ne 
fece  avvisato  il  P.  Bernardino  ,  che  volando  alla  porta  lo  accolse  ,  lo 
lavò  colle  sue  mani ,  lo  medicò ,  e  lo  pose  a  letto  raccomandandolo 
assaissimo  al  ridetto  Portinajo  .  Se  non  che,  entrato  questi  nella  stan- 
za del  leproso  lo  trovò  con  sua  maraviglia  guarito  perfettamente,  e 
senza  il  menomo  segno  di  cicatrice  nel  corpo  .  Anzi  levatosi  sano 
dal  ietto,  dopo  un'  umile  ringraziamento  se  ne  partì  .  Stupido  Fr. 
Giuseppe  per  tale  prodigio  si  pose  a  ringraziarne  il  Signore  nella  ora- 
zione ,  e  gli  fu  rivelate  ,  che  in  benemerenza  della  carità  usata  ai 
primi  tre  mendichi  Gem  Cristo  istesso  era  venuto  in  quella  forma  a 
ricevere  gli  cssequj  dalla  mano  pietosa  del  suo  servo  .  Finalmente, 
predettasi  non  equivocamente  la  morte,  si  ammalò  nell*  ospizio  di 
i-oceto  .  Creduto  il  male  di  poco  momento,  e  non  mortale  fu  tra- 
sportato b1  Convento  di  Macerata,  ed  ivi  cessò  di  vivere  COn  odore 
éi  gian  santità  li  9-  di  Aprile  del  162 1. 

BERNARDINO  DA  ORCIANO    (  50  ) 

(  Cappuccino  ) 

Jr  U  un*  insigne  predicatore  ,   e  si  distinse  nel  grande  fi'vore  d^Ilo 
spirito ,  e   per  gli  esempj  della  piiì  alta  perfezione  religiosa .    Aveva 
una  così  possente,  ed  ammirevole  efficacia    nel  predicare  ,  che   con- 
vertiva i  più  ostinati  peccatori .     Predicando  una  volta  in  Montefio- 
rc  nel  corso  Quaresimale,  ed  ivi  trovò    il    popolo   tanto    irritato,   e 
sconvolto,  che,  non  essendovi  più  segno  di  carità  Cristiana  ,  e  di  ra- 
gionevole umanità  ,  a  non  più   altro    attendeva  ,    che  ad  uccidersi, 
e  lacerarsi  scambievolmente  .     Mostrando  Bernardino  l'atrocità  di  ta- 
le sceleraggine  si  diedero  tutti  per  vinti  alla  forza  dilla  divina  gra* 
2ia,  e  si  riunirono  mirabilmente. 

(jo'^  Dagli  Annali  et'  PP.  Canpuecin? ,     inttì  ed  accrefciuri  éal  R  GiuTeppc  4»  dtU 
Appeodice  al  Tom*  Jetio  parte  prima  tra»     aabio,  pag.  4f** 
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Efficacissime  ancora  riuscivano  le  sue  parole  nel  vincere  i  cuori 
degli  Uditori  y  quando  predicava  le  pene,  che  soffrono  le  Ss  Anime 
del  Purgatorio,  e  per  loro  suffragio  raccoglieva  grandi  lìmosine  .  An- 
zi in  più  luoghi  ottenne  istituire  pie  Confraternite  addette  a  suffraga- 
re quelle  Anime  .  Fu  teneramente  divoto  della  immacolata  Conce- 
zione  di  Maria  Santissima  e  procurava  d'imprimere  nei  cuori  di  tut- 
ti una  sì  santa  divozione  .  In  premio  di  ciò  meritò  egli  sapere  anti- 
cipatamente il  giorno  ,  e  il  luogo  della  morte;  perchè  desiderando  ar- 
dentemente di  terminare  i  suoi  giorni  presso  il  santuario  di  Loreto, 
si  vidde  con  estremo  giubilo  esaudito  dalla  Regina  degli  Angioli  .  Sta- 
va il  P.  Bei*nardino  gravemente  ammalato  nel  Convento  di  questa  cit- 
tà dì  Fermo,  e  per  concorde  assertiva  de*  medici  non  v*  era  in  lui 
speranza  alcuna  di  vita  .  Egli  non  ostante  replicava  assevera ntemen- 
te,  che  doveva  morire  in  Loreto  ,  e  non  a  Fermo  .  In  fatti  risanò 
da  quel  pericolo,  e  dopo  alcuni  anni,  andato  a  stanziare  nell'Ospizio 
di  Loreto,  ricadde  ammalato,  e  vi  lasciò  con  $\XQ  sorrìmo  contento 
U  ^ita  . 

BERNARDINO  DALL' APIRO .    (51) 
(Cappuccino) 


L 


Asciò  gran  nome  dì  se  nella  religione  de*  Cappuccini ,  che  profes- 
sò .  Fra  le  altre  virtù ,  che  in  lui  si  ammirarono  si  vidde  risplende- 
re moltissimo  la  carità  verso  i  prossimi  .  In  qualunque  uffizio  fosse 
impiegato  aveva  per  suo  principaiissimo  oggetto  il  bene  altrui  .  Era 
astinentissimo,  e  passava  la  sua  vita  in  continui  digiuni  .  Zelantissi- 
mo della  giurata  obbedienza  si  rassegnava  perfettamente  al  volere  del 
suo  Guardiano,  e  degìi  altri  superiori .  In  cinquant' anni  di  religione 
non  mostrò  mai  genio  per  alcun  Convento ,  e  non  procurò  ne  meno 
di  scanzar  quelli ,  ne'  quali  sperimentava  l'  aria  nociva  ;  come  gli  ac- 
Tom.  XII.  fe  cadde 

f  Ji  )  Dagli  Annali  de'  Cappuccini  del  P.  Fr.  Antonio  d^  Como  Tom.  III.  pare.  II, 
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cadde  in  iMontecchio  ,  dove  malgrado  il  rischio  in  cui  esponeva  la 
propria  salute  seguì  a  stare  con  tutta  rassegnazione  .  Amante  egual» 
mente  della  santa  povertà  giunse  a  formare  in  se  5tesso  il  modello  d* 
un  vero  povero,  anche  nell'esteriorità  dell'abito  pieno  di  rattoppatu- 
re, e  nel  camminare  a  piedi  nudi  .  Tutto  il  tempo,  che  gli  avanza- 
va era  destinato  alla  orazione;  né  contento  di  questo  Io  rubbava  an- 
che  alla  quiete,  ed  al  sonno,  anche  per  trovar  le  più  commode  ore 
di  afiliggersi  con  discipline  .  Divottissimo  che  era  delle  B.  Vergine  , 
che  ogni  giorno  onorava  colla  recita  dell'  Uffizio  ,  e  del  Santo  Rosa- 
rio, mericò  da  lei  un  segnalato  favore  .  Mandato  il  servo  di  Dio  j. 
far  legna  in  un  bosco  si  dimenticò  di  portarsi  il  mangiare  pe*  le- 
gnaiuoli ,  Giunta  l'ora  di  ristorarli,  né  sapendo  come  supplire  a  tan- 
ta indigenza  per  esser  luogo  rimoto  ,  e  dal  convento  lontano  si  rac- 
comandò tanto  alla  Beata  Vergine,  che  meritò  aver  da  lei  tutto  il  ci- 
bo occorrente  per  quei  suoi  opera),  non  senza  grandissima  maraviglia 
di  questì  .  Giunto  poi  all'  età  di  settanta  cinque  anni  cadde  infermo 
nel  Convento  dell'  Apiro;  e  saputa  per  rivelazione  1'  ora  della  morte 
fece  calde  istanze  pe' SS  Sagramenti,  sebbene  i  medici  non  mostrasse 
ro  alcun  timore;  e  pieno  di  rassegnazione  morì  placidamente  nel  Si- 
gnore ai  98  di  Novembre  del  1624  e  dopo  morte  si  è  degnato  Iddio 
di  concedere  a  di  )ui  intercessione  varie  segnalate  grazie  ,  che  si  tra- 
lasciano. 

BENEDETTO  DA  COLLAAIATO     (j2  )  ^ 

(  Cappuccino  ) 


N 


Aèque  in  CoIIamato,  castello  di  Fabriano  dalla  onesta  famiglia 
degli  Anton)  .  Temendo  Iddio  ,  ed  essendo  geloso  della  salute  dell* 
anima,  si  determinò  di  entrare  nella  religione  de' Cappuccini ,  fra  i  qua- 
li giunse  a  tutte  le  maggiori  grandezze  della  vita  Evangelica  colla 
mortificazione  dei  corpo  cominciò  debellare  la  tarne,  digiunando  tut- 
te le 

f5i]  Dagli  Annali  de'  Cappuècini  de!  I*.      Sambenedetto  Tom.  II.  fart.  I-  FS«  *J7' 
Zaccaria  Bo*eiio  Uadotti   dal    P.    Benedetto 
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te  le  quaresime    di   S.  Francesco,  oltre   alle   prescritte   dalla    regoh, 
mangiando   una   sola   volta   ai   giorno  .     Quantunque  fosse   destinato 
molte  volte  G-oardiano,  voleva  nondimeno  per  urniità  far   la   cucina, 
né  voleva  essere  da  alcuno  aintato  .     Fu  amantissimo   della   povertà; 
e  dotato  d'una  incredibile  pazienza  ,    imperturbabile   ad  ogni  siniszTo 
•  accidente  .     Tagliando  una  volta  le  legna  nel  bosco   in  Camerino  gli 
cadde  sopra  una  grossa  quercia .  Egli  senza  proferir  parola  sofìrl  quel 
dis-ìgio,  in  cui  restò  vivo  per  miracolo,  finche  accorsero  i  Frati  a  li- 
berarlo .     Lo  studio   dell'  orazione    fu   in   lui  oltre  modo  particolare, 
e  in  questa  era  favorito  sovente  dal  Signore  con  moire  estasi,  in  una 
delle  quali,  orando  una  volta    nel   convento   di  Fano,  ridde  tutta  la 
valle  vicina  ai  convento  pieno  di  spiriti  infernali ,  che  si  apparecchia- 
vano di  far  suerra  all'  ordine  Francescano.  Stando  nel  convento  sud- 
detto di  Camerino,  e  facendo  orazione  in    Chiesa   di    mezzo   giorno, 
viddero  tutti  i  Frati  io  Spirito  Santo  in  forma  di    Colomba   sopra  il 
di  lui  capo-,  e  altre  volte  fu  vedato  acceso  nel    volto   come  £am.ma  .' 
Siccome  era  umilissimo ,   p^r   non    far    mostra    agli    uomini  della  sua 
Santità,  se  si  accorgeva,  stando  in  Chiesa    di  qualche   estasi    vicina, 
andava  tosto  a  raccogliersi  nella  camera  .     Pel  sommo  trasporto  che 
aveva  di  servire  agl'infermi  chiese  in  grazia  al   P.Eusebio  d'  \nccna 
Generale,  di    cui    era    compagno   nelli   visita  ■  della  "Sicilia  ,  di  potersi 
trattenere  nelì'  ospsdale  di  Palermo  tutto  l'inverno  a  servizio  di  quei 
poveri;  e  poi  tornò  nella  Marca  .   Amava  sempre  l'altrui  comimodo, 
é* disprezzava  quello  di  se  stesso;  sebben;  la  divina  provvidenza  pen- 
sasse ai  suo:  com.e  sccadde 'tina  volta  ,   che  ,   stando  egli   in    Monte- 
iilottrano  con  altri  otto  religiosi ,  furon  portati  in  limosina  otto  colom- 
bi.    Mentre  il   servo   di -Dio   si  esercitava  a  pelarli    diceva   fra   se. 
Noi  siamo- no\'-e  ;■  questi^  sono  otto.     Certo  che  manca  il  mio.  per- 
chè se  il  Signore  avesse  voluto,  che  lo  mangiassi  ne  avrebbe  mandati 
nove  .     Così  dicendo  fra  se  entra  un  colombo   imipetuosamenre  dilla 
fenestra   che,    dando   nel  muro  opposto,  gli    cadde    n-crro    nei  piedi. 
Oi'avalo  estremamente  il  Demonio,  e  perciò    sii  ordiva  delle  trame, 
che  prevedute  dall'  uom.o  di  Dio  le  scanzava  ,     Siccome  si  ama\a  re- 
neramente con  Fr.  Giacomo  d'Ascoli,  uomo  ancor  eeli  di  rare  virtù, 
era  solito,  incontrandolo  pel  Convento  a   prendersi    p^r   la  miano  ,   U 
'Io"/}o  XII.  k  3  Demo 
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Demonio  un  giorno  prese  le  di  lui  sembianze,  ma  lo  conobbe  bene 
il  nostro  Benedetto  ,  che  allo  stendergli  la  mand  gli  vibrò  il  segno 
della  S.  Croce ,  e  lo  fugò  .  Giunto  all'  età  di  sessanta  sei  anni ,  di- 
morando nel  Convento  di  Ciyìtanova ,  sentì  con  somma  ilarità  pre- 
dirsi la  morte  da  Fra  Girolamo  da  Montefiore  .  Laonde  apparecchiaT 
dovisi  con  nuovi  esercizi  di  yirtìj  i*  incontrò  placidamente  il  giotii^ 
del  Venerdì  Santo  del  1584. 

BERNARDINO  DA  GUBBIO    (53) 


fi. 


Elìgioso  di  grandissima  perfezione  di  vita  ,  e  un  yero  ritrattip 
dell'  antica  religione  j  la  cui  virtù  sperimentata  in  molte  occorrenze 
gli  fa  di  ornamento,  e  di  splendore  nel  corso  delia  sua  vita,  e  nel 
partire  ancora  che  fece  da  questa  valle  di  lacrime  .  Essendo  grav^^ 
mente  infermo  a  morte  nel  Convento  della  Mandola,  ed  avendo  gran- 
de abborrimento  ad  ogni  sorta  di  cibo,  gli  fu  portato  a  mangiare  ii| 
presenza  del  Guardiano,  il  quale  come  per  ischerzo  gli  disse  che  aves-r^ 
se  mangiata  tutta  la  carne  .  Bernardino  fece  ogni  sforzo  per  esegui- 
re il  tenore  delle  parole;  ma  i  sensi,  e  il  male  non  gliel  jpermiseroj. 
Colse  quest'opportunità  il  Demonio  per  empirlo  d' angustie  sulla  tra^^ 
sgressione  del  comando;  ma  poi  si  calmò  quando  intese  dello  stesso 
Guardiano, il  vero  senso  di  quelle  parole  .  Ebbe  a  godere  in  vision? 
la  Beatissima  Vergine,  di  cui  era  divotissimo;  e  ricevuto  indi  a  pq^ 
co  il  Viatico  spirò  felicemente  U  si^  ^oiina  senza  dare  ì}  xoyepoj^jr 
§egno  di  morte. 


tn)  Da!  ^aedefiod  citati  Aoaali    pa|.  ft. 
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BALDO    PA    CAGLI      {54) 
(  Cappuccino) 

Sercitò  più  volte  jn  questa  Provincia  la  carica  é\  Vicario  1*ro- 
vinciale,  e  di«de  saggio  di  molt^  virtù.  Ebbe  una  visione  da  cui 
restò  in  prima  turbato,  ma  fli  servì  per  maggiormente  perfezionarsi 
iieircsefcigio  delle  virtù  ,  dimostrando  in  se  stesso  un  vivo  jrifratto 
^eila  regolata  disciplina  ;  ,e  come  tale  venne  ammirato  .  Jl  suo  fiori- 
re fu  nel  I  §70.  in  circa  . 

BERNARDINO  DA  MONTECAEDO    (  SS  ì 
(  Ca'ppuccino  ) 


S 


I  segnalò  ancor  jquesti  nella  religione  de*  Cappuccini  colla  santi- 
tà della  vita  .  Fu  illustre  in  ogni  cristiana  virtù ,  e  nella  perfezione 
dello  stato  religioso,  ma  sopra  tutto  si  distinse  nella  purità.  Si  vuo- 
le che  in  tutto  il  corso  del  viver  suo  non  Raggravasse  mai  i'anim^ 
di  e  Ipa  mortale.  Passò  a  goderne  in  Cielo  il  meritato  guiderdone  nel 
1604  e  fiorì  nella  religione  insieme  <:onS^  Serafino  d^  Mont^ranaro,» 
di  cm  a  suo  luogo  . 


BONAVENTURA  DA  RECANATI    (56) 
(Cappuccino) 


D 


Alla  commòda ,  e  molto  onorata  famiglia  Massari  venne  in  lue® 
questo  soggetto .  Due  cose  notabili  furono  notate  al  suo  nascere ,  e  nel 
progresso  della  puerizia.  La  prima  fu  una  tal  crescenza  di  capelli 
intorno  3,1   capo,  che  formava.  lUna  picciola,  e  sottil  cherica  come 

quella 

[54)  Dai  citati  Annali  ,pag.  504,  (  5?)    Da!  Leggendario   Cappuccino  al 

(ì3)  P^i  mcd.  Annali  pag.  4^0.  inefe  41  M9^^9  Tpxn<  IH'  p^g»  8fi. 
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quella,  che  usano  di  portare  i  religiosi  di  S.  Francesco.  L'altra,  cine 
quando  bambino  si  rammaricava  o  piangeva  all'  arrivare  d'  un  Cap- 
puccino si  asciugava  le  (agrime,  e  si  ricomponeva.     Attese  allo  stu- 
dio delle  lettere  con  gran  profìtto,  e  seppe  accoppiarvi  la  divozione, 
e  il  timore  d;  Dio,  an^he  per  gi'  impulsi  che  glie  ne  dava  Suor  Ma- 
ria Battista  di  lui  sorella,  religiosa  Cappuccina,  e  per  l'ottima  educa- 
zióne dei  genitori  .     Inclinnto   già   alla    vita  religiosa  Stette  alquanto 
perplesso  nel  lisolvere  a  quale  si  dovesse  appigliate,  ma  per  un  sogno 
che  ebbe  (se  tal  si  può  dire,  sebbene  egli  per  tale  il  narrava)  si  de- 
terminò a  quella  de'  Cappuccini-.  (57)  Né  fece  le  dovute  istanze  che 
non  incontrarono  opposizione,  sapendosi  già  chi  egli  si  fosse.  Se  non 
che  scoperta  dai  superiori  di    quei!'  istituto  una  di  lui  abituale  infer- 
mità intestinale  deposero  il  pensiero  di   più  accettarlo  .     Se    non  che 
bramoso  egli  di   conseguir   quell'intento   si    sottopose  all'operazione, 
che  riuscì  felicemente,  e  rimase   guarito.     Replicò  allora  le  istanze, 
e  ricevuto  di  nuovo  fu  mandato  al  Noviziato  al  Convento  di  Cingoli 
^ove  fii  vestito  ai  4   di  Marzo  del  1629.  (58)  e,  lisciando   il  nome 
di  Carlo  Tommaso,  prese    quello     di  Bonaventura.    Non   compì    in 
CineoH  il  Noviziato,    ma    sotto  la  disciplina  dello  stesso  maestro  iìn 
trasferito  in  Camerino  .     E  qui  si  noti  uao  scherzo,  direm  così,  del- 
ia   divina   Provvidenza  .   Eri  Vescovo  di  CiQierino  Monsignor  Emi- 
Ho  Altieri,  uomo  tutto  dediro  alla  pietà,  ed  amantissimo  dell'ordine 
Francescano  .     Andava  egli  spesso  dai  Cappuccini,  e  gli  piace /a  trat- 
tare con  quei  Novizi  .     Scorse  fra  questi  Bjnaventura  d*  ingeguD  più 
elevato,  e  migliore;  onde  pregò  il  maestro  de'novizj,  che  gli  coman- 
dasse di  comporre  un  sermoncino  per  dirlo  in  sua  presenza  .     Ubbi- 
dì il  Maestro  sud.  e  il  Novizo,  onde  fatto  che  ebbe  il  sermoncino  1* 
imparò,   e  in  presenza  del  Vescovo,  de'Pjdri,  e  de' compagni  lo  re- 
citò .     Piacque  tanto  al  Prelato  la  buona  grazia,  e  lo  spirito  con  cui 
lo  recifò,  che,  1'  abbracciò  in  segno  di  congratularsene,  e  scherzando 
gli  disse:  Se  mai  noi  saremo  Papa  ^  vi   Vogliamo  nostro  Predicatore, 

Dopo 

(^7)   Una    notte    mentre   dormiva  par-  fenee,  e  tjnrtarlo  a  falTampnto  alla  riva. 
Tea'i  di  p^fsare  un  fiume,  e  d'efifer  rap  to  da  {"58   Fu  veftlto  dal  P.  Nicol6  da  Cingoli 

Imo  fuofo  corrente     JmO'Orò  al'ora  l'aiutodi  Guardiano,  e  Maeftro  de'NoTÌlli  i  uomo  di 

moti    ^ant'  fuo'   Avvocati  ,  e  fra  efsi  di  Sin  fperimentau  bontà  • 
yiariccfco  di  hiilsì  ^  che  parve^ii  veder  pre. 
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DtìpO  quarant*  anni  il  Vescovo  fatto  già  Cardinale  ,  divenne  Papa  , 
e  il  terzo  anno  del  Pontificato  nominò  il  P.  Bonaveotara  per  suo  Pre- 
dicatore , 

Fatto  y  anno  della  proirazione  ai  24.  di  Mar;io  del  1630  profès- 
so solennemente  i  tre  voti  ,  ma  avendo  per  equivoco  anticipata  la 
professione  di  quattro  mesi  per  difetto  di  età  continuò  fino  al  debito 
tempo  il  noviziato  ,  è  rinnovò  la  professione  pet  adempiere  le  ordi- 
nazioni del  Concilio  di  Trento. 

Applicato  alli  studj  della  Filosofia  ,  e  della  Teologìa  ^iede   tal 
segno  di  sottigliezza  ,  chiarezza  ,  e  profondità  ,   che  i  maestri  ne  ri- 
•masefo  attoniti  .    Nel  vigesimot^uinto  anno  dell'  età  sua  »  studiando 
Teologia  y  fu  ordiAato  Sacerdote  ,   e   come   si  preparò   con  istraordi- 
narta  divozione  a  grado  così  subblime  ,  così  ancora  vi  si  mantenne. 
Sbrigatosi  in  sette  anni  da  essere    scolare  ,    passò  tosto  a  far  da  Ma- 
estro ,  e  nel   1640.  d'  anni  ventisei  cominciò  la  lettura  ,  e  la  predi- 
cazione .  Per  lo  spazio  di  anni  diciotto  si  esercitò  nella  carica  d'm- 
segnare  passando  ,  com'  è  costume  fra  i  Cappuccini,  d'  una  in  altra 
città  ,  ond'  è   che  stette  in  Ascoli  ,  in  Fano  ,  in  Corinaldo  ,   in    Fa- 
briano ,  in  Fermo  ,  in  Jesi  .     Dilucidava  le  diificokà  più  oscure  ,  e 
tisoivevà  le  quistioni  più  intrigate  con  tal  chiarezza ,  che  ogni  medio- 
cre talento  le  poteva  capire  .     Unì  sempre  il   sicuro  della  Fede  col 
forte  della  ragione  ,  e  .procurò  di  formare  scolari ,  i  quali  gustassero 
piij  del  sodo  della  Sagra  Scrittura  ,  de'  Con  ilj  ,  de'  SS.  Padri  ,  che 
dell'   apparenza    di   vane   speculazioni  .     La  fama  del   suo  sapere  si 
estendeva  anche  fuori  del  chiostro ,  e   dovunqu*  egli  si  fosse  stato  o 
di  famiglia  ,  o  a  predicare  veniva   consultato   nelle  più  difficile  qui- 
stioni teologiche ,  che  scioglieva  con  un'  ammirabile  facilità  .     Basti 
solo  sapere ,  che  andato  a  Roma  al  Capitolo  Generale  ,  come  Custo- 
de della  Provincia  nel  1661    e  conosciutasi  la  Sua  dottrina ,  d' ordine 
d*  Alessandro  VII.  fu  dichiarato  Qualificatore  del  S.  Ofiizio ,  la  qual 
carica  quanto  riuscì  improvvisa  e  a  lui  ,  e  ai  suoi  compagni  ,  tanto 
parve  ben  collocata.  In  Roma  e  da  Principi,  e  da  Cardinali,©  da  quanti 
Sonimi  Pontefici  governarono  al  suo  tempo  la  Chiesa  Cattolica ,  fu  spesso 
chiamato  a  consulte  di  materie  gravissime  ,  ed  i  suoi   pareri   furono 
in  molta  stima  per  la  sincerità  con  la  quale  li  proponeva,  e  per  le  ragio- 
ni t  e  i  dottrinali  con  cui  li  sosceneva.  Con 
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Con  un*  ingegno  capace  di  tutte  le  Ricolta  speculative  y  e  con 
esercizio  di  esse  per  sette  anni  in  qualità  diacciare  ,  e  per  diciotto 
in  qualità  di  Maestro  non  poteva  non  fare  una  gran  comparsa  ne' 
Pergami  il  P.  Bonaventura  »  e  tanto  più  ,  quanto  fa  dotato  da  Dio 
d'  una  felice  memoria  ,  d'  un  talento  singoJare  nel  dire  ,  d'  una  vo- 
ce chiara  ,  e  sonora  ,  d'  un  gesto  pieno  di  decoro  ,  e  d'  un  volto 
spirante  maestà,  e  divozione  .  Nell'anno  di  sua  età  il  ventesimo  sesto 
osci  a  predicare  ,  e  le  sue  prediche  ,  se  così  è  lecito  dire  ,  ancor 
tjovize  ,  non  lo  allontanarcno  dalla  Marca  :  ma  ,  crescendo  il  grido 
del  suo  valore  ,  fu  egli  chiamato  a  salire  i  pulpiti  piij  riguardevoli 
d'  Italia ,  come  si  può  vedere  in  un  lungo  catalogo  disteso  nella  sua 
storia  già  data  in  luce  . 

Per  lo  spazio  di  trentatre  anni  continuò  nel  laborioso   ministero 
delle  prediche  ,  viaggiando  sempre  a  piedi;  né  contento  delle  sole  fa- 
tiche della  Quaresima,  vi  aggiunse  quelle  dell*  Avvento, ed  altre  stra- 
ordinarie .     Spiccò  ne'  suoi  discorsi  l'  ingegno  t   e  la  moralità  ;   con 
quello  aveva  pascolo  1'  intelletto  ,  con  questa  era  mossa  la  volontà  . 
La  maniera  di  porgere  ,  e  il  tenore  di  una  vita  innocente  rendevano 
a  maraviglia  caro  ,  e  stimato  questo  gran  dicitore  .     In  quante  Cat- 
tedrali egli  predicò  ,  di  tante  diverse  provincie  ,  i  pastori  di  esse, fra 
quali  si  numerano   non    pochi    riguadevolissim.i   Cardinali  ,  1'  ebb#o 
sempre   in    conto   di   uomo   Apostolico  .     11  Gran  Duca  di  Toscana 
Ferdinando  Secondo  ,  che  spesso  V  udì  nella  sua  Chiesa  di  S  Loren- 
zo ,  se  gli  affezionò  in  maniera  ,  che  agli  spessi  regali  ,  de'  quali  lo 
favorì  ,  aggiunse  il  più  prezioso  della  sua  stima  ,   e  del  suo  amore  . 
Né  fu  già  egli  solo  fra  Principi  secolari    in   avere  tanta    stima    delle 
Prediche  ,  e  della  persona  del  Padre  Bonaventura  ;   poiché  molti  al- 
tri Principi  ,  ed  altri  personaggi  ,  che  1'  udirono  ragionare  dal  Perga- 
mo ,  o  pure  domesticamente  il  trattarono ,  l' ebbero  in  opinione  d'uno 
de*  primi  uomini  ,  che  ornassero  il  secolo. 

E  vaglia  per  tutti  il  gran   credito  ,   in  cui  1*  ebbe  Roma  .    In 
tre  volte  che  ¥Ì  si  udì  predicare  (59)  non  iinì  d*  ammirare  abbastan- 
za 


fs9^  Nella  Chiefa  dell'  ©ratono  i'  San     e  in  S.  Pietro. 
Filippo  Neri  ,  in  S.  Lorenzo  io    Damaso  , 
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la  la  sua  rara  facondia  .     Laonde  non  è  maraviglia  se   Clemente  X. 
già  prima  Vescovo  di  Camerino  ,  che  anche   più   intimamente  il  co- 
nosceva ,  e  che  ,   come   si  disse  gli  aveva  scherzando   vaticinato  che 
sarebbe  stato  suo  Predicatore  Apostolico  ce  .1'  elegesse  di  fatti   per  la 
Quaresima  del  1673    Cominciò  pertanto  in  queli'  anno  le   sue  quare- 
simali fatiche  ,   e  ccn  quel  piacere  ,   ammirazione  ,  e   applauso   con 
cui  fu  inteso  il  primo  anno  fu  sentito  psi  sempre  in  fino  all'  ultimo» 
La  regina  Cristina  di  Svezia  non  lasciava  d'intervenire  fìrequentemen- 
te  ad  ascoltarlo  ;  né  contenta  di  lodare  a  piena  bocca  i  di  lui  ragio- 
namenti ,  e  di  apprenderne   salutevoli    documenti    a   ben   vivere  ,   il 
chiamò  più  volte  al  suo  Palazzo  ,   ed   ebbe   seco  lui  moltissime  con- 
ferenze . 

Fatto  il  Conclave  per  la  morte  di  Clemente  X  fu  suo  malgra- 
do co>tretto  dal  Sacro  Collegio  ad  accettare  la  carica  di  Confessore 
del  Conclave  a  preferenza  di  moltissimi  accreditati  soggetti,  che  con- 
corre^ ano  .  Ivi  si  confermò  ,  ed  accrebbe  la  stima  ,  che  quei  sacri 
Principi  dilla  Chiesa  avevan  di  lui  ;  ed  è  memorabile  ancora  la  pre- 
dica ,  che  egli  fece  al  Sagro  Collegio  la  vigilia  dell'  Assunzione  di 
Maria  Ss  tutta  a  proposito  del  giorno  ,  del  tempo  ,  delle  circostan- 
ze ;  ed  avrebbe  octenuto  1'  intento  della  elezione,  se  non  si  fesse  do- 
vuto aspettare  il  prossimo  arrivo  di  altri  Cardinali-.  Ma  iìnalmenze 
con  sommo  suo  giubilo  ,e  di  tutta  la  Chiesa  seguì  la  elezione  in  per- 
sona  del  Cardinale   Benedetto  Odescalchi  ,  che  si  chiamò  Innocenzo. 

XI. 

Né  fa  meno  abile  nella  maniera  dì  governare.  Fin  dagli  suoi  anni 
giovanili  osservarono  in  lui  i  superiori  cuore  docile  ,  maniere  amabi- 
li ,  inclinazione  alla  religiosa  osservanza  ,  tratto  composto,  vita  inno- 
cente ,  e  esemplare  ;  e  perciò  lo  giudicarono  degno  del  governo ,  e 
non  appena  toccò  la  richiesta  età  fu  mandato  Guardiano  in  Ascoli  , 
e  in  Fermo.  Nel  i66c.  nel  capitolo  tenuto  in  Pesaro  coli'  assistenza 
dtl  P  Generale  ,  fu  eletto  a  Provinciale  di  questa  Provincia  :  carica 
chj  dopo  un*  anno  volle  a  forza  rinunziare  ,  e  fu  poi  eletto  primo 
custode  per  andare  a  Roma  alla  elezione  del  Ministro  Generale.  Par- 
tì allora  dalla  Provincia  ,  né  più  vi  tornò  ;  e  del  Capitolo  gener;:le 
ne  uscì  Diffinitore  generale  la  prima  volta  .  Dopo  sei  anni  di  Defini- 
rò»!. XJI  1  torà- 
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torato  generale  fu  eletto  per  ben  due  volte  Procurator  geaerale,  e  se» 
le  prediche  del  Palazzo  Apostolico  non  1'  avessero  impedito  ,  sareb» 
b>  stato  egli  eletto  anche  Ministro  gener,  le  .    ■  .  . 

Ma  qui  fa  d'  uopo  se  non  rac  ontare,  almeno  accennare  le  rare? 
virtù  per  le  quali  riscosse  egli  sì  alta  stima  d'  ognuno  .  E  sia  fra  es- 
se la  prima  quella  dell'  innocenza  ,  essendo  comune  opinione  di  chi 
r  ha  trattato  che  conservasse  fino  alla  morte  V  innocenza  battesima- 
le ;  e  forse  da  questa  derivò  la  giovialità  del  suo  volto  ,  e  la  piace- 
vt)lezza  ,  che  consolava  chiunque  avesse  con  lui  trattato  .  Mantenne 
sèmpre  fino  che  visse  una  stretta  unione  con  Dio  .  Si  ammirò  in  lui 
una'  divozione  tenerissima  ,  un'  attenzione  somma  nell'  intervenire  al. 
coro  ,  ed  alle  orazioni  comuni  ,  da  cui  non  volle  mai  essere  dispen- 
sato ,  uno  straordinario  fervore  nel  celebrare  la  S.  Messa  .  Fu  tene- 
rissimo verso  la  gran  Madre  di  Dio  ,  a  onore  di  cui  faceva  straordi- 
ffarie  penitenze  ,  e  recitava  particolari  orazioni  : 

Questa  divozione  in  lui  andò  sempre  unita  ad  una  straordinaria 
mortificazione  ;  uè  solamente  l'allentò  mai  p.r  le  tante  fatiche  ,    ond* 
età  ingombrato  V  ordinario  rigore  della  regola  ,  ma  1*  accrebbe  arco-- 
ra  quanto  più  gli  venne  fatto  ,  e  forn.ò  dtila  sua  vita  un'   olocausta 
di  penitenza  .  In  qualunque  stato  egli  fu  o  di  Novizio,  o  di  studen- 
te ,  o  di  lettore  ,  o  di  predicatore  ,  o  di  superiore  sempre  ebbe  a  cuo- 
re" la  povertà  altissima  del  Sauro  suo  Padre  Francesco  ,    né   valse    1* 
indulgenza  ,  e  le  dispense  de'  Sommi  Pontefici  perchè  si   approprias- 
se cose  anche  minime  ,  e  in  qualunque  grado  egli  fosse  non  cercò  ^W_ 
tio  che  il  Breviario, e  la  Regola  .  In  tutti  i  viaggi  disastrosi  che  fece 
nòti    usò    mai    commodo   di   cavalcatura  ,   ma   sempre   a    piedi    se^ 
ile  andava  . 

Nel  vestir  1*  abito  religioso  si  speglio  affatto  del  suo  proprio 
Volere  ♦  e  sempre  si  lasciò  rtgolare  dall' cbbedien/a  ,  dicendo  spes- 
so che  iì  suo  'Vel/e  ^  nolle  lo  aveva  la'^ciato  alla  soglia  del  novizia- 
to .  Poteva  egli  essendo  Predicatore  apostolico,  ricusare  la  procura; 
generale  dell*  ordine  ;  ma  per  non  fare  la  propria  volontà  continuo 
a  ritenerla  ,  come  continuò  ad  essere  Predicatore  apostolico  perchè  In- 
nocenzo XI.  r  esortava  a  non  dimetter  la  carica,  a  fronte  della  gran- 
dissima fatica  >  che  gli  costava . 

Egual.. 
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Eguale  a  questa  virtù  fii  i!  fondamento  di  esse,  che  è  quanto 
Il  dire  1'  umiltà  .  Vicino  col  merito  alle  supreme  dignità  ne  fu  sì 
lontano  col  cuore  ,  che  1*  ebbe  sempre  in  orrore.  Faceva  stima  e- 
fuale  di  tutti  ;  né  gli  onori  ,  ai  quali  era  ammesso,  e  le  familiari- 
tà di  sublimissimi  personaggi  ,  che  gli  chiedevano  consiglio  lo  fece- 
ro mai  sollevare  anche  per  poco  dalla  sua  grande  umiltà  ;  e  non  gli 
si  poteva  fare  maggior  dispiacere  che  lodargli  in  presenza  le  doti  dell* 
animo,  e  della  persona  ,  delle  quali  andava  fregiato  .  Non  fu  possi- 
bile per  fino  che  visse  indurlo  a  pubblicare  colle  stampe  le  sue  pre- 
diche, e  solamente  dopo  morto  furono  stampate  per  soddisfare  alle 
brame  comuni  nel  1693. 

Gli  accidenti  in  fine  della  penosa  malattia  qualificarono  meglio 
ìa  rara  sua  pazienza  .  Non  si  udì  mai  da  quella  bocca  una  voce  di 
lamento  ,  non  fii  osservato  un'  atto  d'  impazienza  ;  uè  gli  turbarono 
mai  la  serenità  della  fronte  .  Fu  sempre  rimesso  alla  volontà  divina  j 
ma  molto  più  in  quella  sua  infermità  ,  in  cui  sempre  soleva  dire  ;  sia 
fatta  la  volontà  di  Dio  .  Era  tanto  contento  del  povero  suo  stato, che 
spesso  diceva  non  1'  avrebbe  cambiato  con  qualunque  corte,  o  pala- 
gio i  e  quando  si  era  divulgato  ,  che  sarebbe  stato  promosso  al  Car- 
dinalato ,  egli  rispondeva  :  Questo  sì  può  dire,  ed  atiche  credere;  ma 
non  potrà  giammai  segtiire  . 

Furono  però  sempre  conosciuti  i  dì  lui  grandi  talenti  ,  e  le  ra- 
re virtù  da  personaggi  sav)  ,  e  dotti .  Gli  ossequj ,  che  gli  prestarono 
i  Vescovi  ,  e  gli  Arcivescovi  nelle  loro  cattedrali  quando  vi  predica- 
va ,  le  visite  che  gli  facevano  i  Principi,  i  Prelati,  i  Cardinali;  le  lo- 
di ,  con  cui  il  scerò  collegio  celebrò  i  suoi  discorsi  ,  i  suoi  costami 
furono  chiari  attestati  della  stima  ,  che  riscuoteva  appresso  tutti;  co- 
me anche  tanti  uomini  grandi  per  pietà  ,  e  per  dottrina,  che  capita- 
ti in  Roma  ebbe  desiderio  di  conoscerlo  .  Visse  in  Roma  nel  tempo 
di  cinque  Sommi  Pontefici  ,  e  di  tutti  ebbe  la  grazia;  come  la  ebbe 
anche  di  Principi  oltramontani  (60). 

Tomo  ili.  1  2  Aggra- 

(€0)  Aleffaadro  VII.  lo  fece  Qualificato-  ad  efler  Predicatore  Apoffolico   fino  a  tanto, 

te  del  s.  Offiiio  .  Clemente  IX  ne  p»r)ó  con  che  i  medici  V  aflìcurarono  ,  che  coniinuan- 

grande  vantaggio  ,  e  volle  ,  che  affiftefleal-  do  avrebbe  foccombito  .  E  fìando  ammalato 

la  fua  morte  .     Cernente   X.   che    lo   aveva  mandavagli  di  continuo  il  pfoprio  medico  per 

conofciuto   a    Camerino    lo    fece   predicatore  vifitarlo,  e  fapere  io  flato  di  fua  falute  .  A- 

Apofltìiico  .  Innocenzo  Xt   per  la  grande  ftì.  leflandro  Vili,  fece  lo  fteffo  nel  principio  del 

ina  che  dì  lui  faceva  volle  ,  che  continuale  fuo  brev^  Pontificato  • 
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Aggravato  pertanto  dagli  anm  ,  ed  ^bl^atmto  da  più  mali  ìa  un 
ipiedesimQ  tempo  fa  sgavato  dal  peso  di  Predicatore  Apostolico  ,  « 
dalle  cariche  della  Religione  .  Allegerito  ccsj  da  tanto  peso  comin?- 
siò  a  godere  una  quiete  maggiore  nella  sija  solitudine  ,  p  poveri^  . 
Ma  poco  gustò  egli  di  questo  santo  guo  ozio  ,  perchè  dopo  pochi 
giorni  fu  sorpreso  da  un'  apoplesìa  ,  phe  gli  offese  la  iJngua  ,  e  1$, 
memoria  .  Per  la  forza  dei  medicamenti  apprestatigli,©  per  T  atteu-' 
zione  ,  che  gli  usò  il  suo  compagnp  dopo  quattro  mesi  si  riebbe  del 
tutto  ;  ma  perchè  gli  anni  s'  erano  assai  avanzati  suU'  entrar  di  Di*- 
cembre  del  1690  ricadde  di  nuovo  in  letto,  non  reggendosi  nella  per* 
sona  .  .  Ma  sopravenutagli  nei  primi  di  Marzo  un'  altra  apopleb^d  j  ri^^ 
eevuti  i  Ss.  Sagramenti  ,  dopo  una  lunga  agonìa  ai  sette  di  esso  me- 
se del  1691.  rese  il  buoa  vecchio  a}  Signor^  jp  spirito  in  eik  di  apoj 
f6.  e  mesi  ,  e  62.  di  religione. 

Risaputasi  la  morte  di  lui  nel  Cpnclavc  »  in  cui  s\  trovavano  gU 
Emi  3ig   Cardinali  ^  in  cui  fu  eletto  Innocenzo   Xll.   non   dissimula.- 
rono  il  loro  dispiacere;  e  V  Eni?  Cardinale  Acciajoli  Pr ^tsttore  dell* 
Ordine  fece  intendere  ai  Superiori  Cappuccini  ,   che  n?l  funerale   de| 
P.  Bonaventura  si  fossero  usate  quelle  solennità  ,  e   distinzioni  ,   chff 
doveva  meritare  un  sì  benemerito  predicatore  Apostolico  :   nel   che  i 
Padri  si  adoperarono  di  corrispondere  ^1  desiderio  del  Porporato  .   Di 
lui  ,  come  di  uomo  veramente  illustra  ,  fu  fatto  il  ritratto   due  anni 
prima  che  morisse  da  Fr.  Antonio  Pprgognoni  C^ppucciino  ,  del  chg 
ne  provo  egli  grande  risentimento  ?   e  la  sola  fo^za  della  obbedienza 
potè  costringerlo  a  non  vietarne  .    Ne  fu  scritta  anc.b^  la  vita  ,  che 
uscì  colle  stampe   di   Messina   pel  1702.  ma  oltre  che  la  mempria  di 
lui  resta  ancor  viva  nell'  Ordine  ,  e  nella  Provincia  ,  ne  sarà  perpe^ 
tuo  monumento  di  stima  ciò  che  di   lodevole  si  legge  intorno  a  lui 
«elle  Biblioteche  ,    nei  Bollati  «  «  «^ile  Btom  it^fAiJC^^ane  jpiù  rer^ 
cent!  . 
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**  BALDALGELO  ABATI  DI  GUBBIO 

V^  Uesto  soggetto  ,  ehe  è  il  primo  con  cui  s*  incomincia  la  biblio- 
teca Picena  (62)  entra  in  questa  raccolta  ancora  pel  suo  straordina- 
rio valore  nella  medicina  ,  per  cui  giunse  ad  esser  medico  di  Fran- 
cesco Maria  li-  Duca  di  Urbino  ,  e  fiorì  circa  il  .1530.  Né  dice  il 
vero  il  Jacobilli  {6^)  ,  come  notarono  accortamente  gli  eruditi  collet- 
tori dell*  anzidetta  Biblioteca  essere  stati  due  soggetti  diversi  ,  uno 
chiamato  Baldp  Angelo  ,  e  J'  altro  Baldangelo  ,  ma  fu  uno  solo, e  si 
scorge  ancora  da  questo  che  egli  attribuisce  ad  essi  due  le  opere  me- 
desime ,  che  furono  d'  un  solo  .  Di  queste  opere  tanto  edite  ,  che 
insdite  se  ne  reca  l' elenco  nella  cit*  opera ,  dove  si  può  rincontrare , 
e  dove  ancora  si  nominano  gli  autori  ,  che  fanno  elogio  a  questo 
bravissimo  medico  , 

BONIFAZIO  AGOSTINI  DA  M.  DELL*  OLMO 
(  Min.  Conventuale.  ) 

V    Vedi  jl  Tomo  1.  della  Biblioteca  Picena  pag.  55.  dove  si  parla 
di  quel   che  pubblicò  colle  stampe  ,  e  di  ciò  che  ebbe  a  lasciarla 
inedito ,  pervenuto  dalla  morte  . 

BIAGIO  ALESSANDRO  DA  CORINALDO. 

O  Se  si  presta  fede  al  Cimarelli  in  fine  della  Storia  de*  Galli  Seno- 
ni  ,  dove  tratta  degli  uomini  illustri  Corinaldesi  ,  fu  Archiatro  di 
tre  Sommi  Pontefici  Paolo  IV.  e  Pio  IV.  e  V.  dicendo  in  oltre  che 
fu  eruditissimp  gelle  Greche  ,  e  nelle  Ebraiche  lettere  .  Ma  il  eh. 
Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  (64)  lo  lascia  in  dubbio  ,  dicendo  solo  do- 
versi 

fti)  Tom  .1.  pag.  I.  '     '^    '     '  («4)  Degli  Archiatri  PoBtlf.  Vol.l.pago 

(6%)  Biblioth.  Umbr.  pag.  53.  447' 
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versi  annoverare  fra  i  eh.  scrittori  del  Mazzucchelli  per  essere  al  pub- 
blico alcune  poesìe  premesse  allo  statuto  della  sua  patria .  Così  dalla 
Biblioteca  Picena  Tom.  1.  pag   79. 

BARTOLOMMEO  ALFEl  DI  APPIGNANO. 

\j  Elcbre  letterato  del  Secolo  XVI.  Vedi  il  Tom.  I.  della  Bibliot. 
Piijen.  pag.  83.  dove  se  n'  è  riferito  V  articolo. 

BARTOLOM-MEO  AiMlANI  DA  FANO. 

A.  Oeta ,  e  leggista  del  Secolo  XVl  Vedi  la  citata  Biblioteca  pag  99 
de!  Tom  suddetto  dove  si  specifica  il  suo  merito  . 

BALDUCCIO  ANGELINI  DA  MONTECCHIO  (cggiTreja) 

J\  Ttese  al  militare  ,  e  v*  ottenne  qualche  carica  .  Nel  1627  por- 
tossi  in  Roma  dove  cessò  di  vivere  ,  e  fu  sepellito  in  S.  Maria  sopra 
Minerva  .  Valse  anche  per  dottrina, e  nel  cit  Volume  della  Biblio- 
teca Picena  pag.  127.  si  riferisce  ciò  che  produsse. 


BONAVENTURA  ARMANNI  DA  GUBBIO. 


S 


l  distinse  in  medicina  ,  filosofia  ,  e  matematica  .  Vedi  il  eie, 
Volume  della  B-blioteca  Picena  pag.  315.  dove  si  esprime  quel  chci 
colle  stampe  produsse  . 

BENEDETTO  ARSILLI  DI  SINIGAGLIA,  > 

y    £di  la  citata  Biblioteca  Tom.  I  pag.  aas. 
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BONTÀ  VENTURA  PACCAROXI  DA  FERMO  [Besto)    (60 

(  Min.  Osservante  ) 

M  - 

J.\  Acqtie  dsll*antìca,e  nobilissima  famiglia,  clic  diramata  in  p'ù  fa- 
miglie fiorisce  ancora  in  questa  città  .  Malgrado  la  ncbilrk  de'  nara- 
fi,  e  le-  riccliezze  domestiche,  aspirando  ai  piaceri  eterni  più  che  asli 
onori  del  mondo  indossò  i'  abito  Francescano.  Fu  ammirabile  neli* 
asnnenza  ,  digiunando  molte  quaresime  dentro  1'  anno  ad  imitazione* 
del  suo  serafico  Padre  S.  Francesco.  L-.y  ndosi  la  notte  cogli  alrri 
Religiosi  compagni  ai  marutino  non  tornsTa  già  egli  al  riposo  ,  ma 
se  ne  rimaneva  nel  cero  a  pregare  .  Fa  amantissimo  della  salute  del 
suo  prossimo  ,  onde  spendeva  o  in  predicare  ,  o  in  ascoltare  le  con- 
fessioni tutto  il  tempo  ehe  a^eva  ,  e  ne  ritraeva  sirgclare  profitto  , 
siccome  il  tutto  faceva  con  sommo  fervere  ci  spirico  ed  è  riva  ptf 
anche  la  fama  del  sommo  suo  valore  in  predicare  ,  Firalmente  dopo 
una  vita  santa  ,  e  perfetta  carico  di  corone  ,  e  di  merm  rese  al  Si- 
gnore il  suo  spirito  E»el  Convento  della  SS.  Nunziata  di  questa  cit- 
tà nel  1528.  Indi  a  9  mesi  ritrovato  il  di  lui  corpo  incorrotto  ed  ins- 
terò tu  traslatato  ,  è  collocato  a  lato  dell'  altare  maggiore  dove  è  di- 
.pinta  la  di  lui  imagine  .  11  sito  preciso  al  predente  s'  ignora  ;  ma  si 
vuole  che  resti  in  corri  11  efisfcl<p  presso  la  scala,  che  dal  co-»vento 
conduce  alla  chiesa ,  siccome  nell'  antica  chie<:a  ivi  rimaneva  i2na  cap- 
pella .  Parla  di  questo  Servo  di  Dio  anche  il  Vvadingo  colia  dovuta 
lode  all'  anna  suddetta  l$-z^.  mim.  ^ 


Ma- 

Iti)  Dal  Coronelli  Bibiìotec,  clu  Toni.  VI.  jwg,  14;*- 
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BARTOLOMMEO     BRECCIOLI 

PA  SANTANGIOLOINVADO    (6a) 

Elebre  architetto  del  nostro  secolo  ,  scolare  del  rinomato  Signor 
Cavaliere  Domenico  Fontana  setto  di  cui  si  applico  in  Roma  eoa 
gran  profirto  .  Si  diede  agli.artiiìzj  delle  fabbriche,  e  vi  riuscì  con 
somma  lode  ,  avendo  sempre  incontrata  1*  altrui  approvazione  .  Ri- 
tornato alla  patria  non  rimase  inoperoso  ,  ma  si  esercitò  nel  disegno, 
e  nella  direzione  di  varj  edilizj  per  le  convicine  città  .  Molti  ne  fe- 
ce in  Urbino  ,  altri  in  Fano  ,  e  nel  Porto  di  Pesaro  ancora  vi  operò 
jjìoko  .  Ritornato  poi  nuovamente  in  Roma  dove  non  gli  mancarono 
.  fabbriche  da  dirigere  ,  e  disegnare  ,  e  né  meno  la  lode  per  esserci  be- 
ne rmscito  ,  oltre  al  guadagno  che  vi  fece  .  11  eh.  Sig  Ab.  Santini  Io 
^njjovera  fra  gi'  illustri  matematici  Piceni  nella  pag.  97,  dove  aggiun- 
ge s  che  fu  anche  bravo  idrostatico  ,  in  prova  di  che  egli  dice  ,  che 
servisse  il  Cardinal  Gaetani  iiell'  alzare  gli  argini  al  Po  .  Cessò  di 
TÌve'^e  nella  stessa  città  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  ai  16.:, 
ài  Aprile  del  1627,  lasciando  piiì  MbS,  dei  quali  si  parlerà  nella  Bi-' 
blioteca  Picena  >  a  cui  spetta  . 

BONAVENTURA  FAUNI  DA  COSTACCIARO    {6^) 

(  Min.  Conventuale  )  ^ 

C  r 

OOggetto  letreratlssimo  ,  il  quale  dopo  essere  stato  Generale  de'  Min.  ' 
Conventuali  di  S  Francesco  nel  1549-  venne  promosso  al  Vescovato 
di  Aqui  da  Paolo  ìli.  ai  io.  di  Aprile  dell*  istess'  anno  ,  Questi  è 
ben  diverso  da  Pietro  Faoni  da  Costacciaro ,  che  dopo  di  lui  nel  se- 
colo istesso  sedè  in  quella  Cattedra  come  altrove  vedremo  ,  e  molto 
più  da  quel  Bonaventura  Fauni  da  Costacciaro  ,  che  eresse  a  quest* 
ultimo  una  lapide  onorevole  ,  che  si  riferisce  dall'  Ughellio  La  pa- 
tria di  costoro  fa  Costacciaro  ,  Luogo  della  Legazione  di  Urbino  nel 
distretto  ,  e  nelle  vicinanze  di  Gubbio  . 

BER- 

19»)  Dai  elt.  Tom.  del  Coronellt  he 8.  nim.  joet.    f<)]  Dalle  iché'd.ktì  Lancellotù4^ J 


DEL    PICENO, 


xci 


BERNARDINO  BOLCHINI  DA  GUBBIO    (64) 
(  Min.  Conventuale  ) 


F 


U  anche  questi  un  soggetto  di  merito  per  dottrina,  onde  fu  me- 
ritamente eletto  a  Generale  dell'  Orditi  suo  nel  1577. 


BARTOLOMMEO  CONVENTINI  DA  GUBBIO    (65) 
(  Della  Compagnia  di  Gesù  ) 


D 


E  coro  se  stesso ,  la  patria  ,  e  1'  istituto  che  professo  ,  essend* 
riuscito  un  gran  Teologo  ,  e  lesse  molti  anni  in  diversi  Cdle^j 
con  somma  estimazione  ,  e  plauso . 


BALDASSARRE  GABRIELLI  DA  GUBBIO    {66) 


F. 


IgHo  di  Lodovico  Gabrielli ,  uomo  di  raro  talento  ,  e  di  singola» 

re  valore  .  Giunse  ad  essere  eletto  Podestà  ,  e  Capitano  del  popolo 
di  Firenze  ,  e  lo  stesso  onore  di  Capitano  del  popolo  ,  e  di  Podestà 
V  ottenne  anche  in  Bologna  . 


BALDO  ARMANNI  DA  GUBBIO    (67) 


F 


U  molto  accetto  a  Guidubaldo  111.  Duca  di  Urbino  p§r  la  som- 
ma prudenza  ,  e  destrezza  nel  maneggio  di  grandi  affari  .  Quindi  è 
che  fu  da  lui  destinato  ambasciadore  alla  repubblica  di  Venezia  a 
trattarvi  aflaii  di  rilievo  . 


Tom  XII. 

fé4)  Dalle  medefime  fchede 
(65J  Dal  medefimci  LaoceilotH 


HI 


BE« 

(66)  Dalle  ftefle  fchede  . 

(77;  Dalli  ftefli  MSJ.  del  Lancellotti . 
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BENINCASA  BENTIVOGLI  DA  GUBBIO    (68) 


U  dotato  di  gran  virtù, e  sapere,  onde  meritò  d'essere  impiegato 
in  cariche  degne  d'  ogni  gran  personaggio  s  Così  nei  citati  MSS. 
che  è  quanto  a  dir?  saperne  noi  tanto  quanto  ne  sa  pressi  mo  colla  so- 
la notizia  eh'  è  stato  ne!  mondo  .  Aggiunge  il  CoroneUi  su  di  questa 
nobile  famiglia  ,  che  si  estinse  nel  Conte  Colonello  Cesare  ,  morto 
senza  aver  lasciato  jSgli  dalla  Contessa  Plautiila  de  Conti  4'  Ansigna- 
no  sua  Consorte  . 

BUSSONE  L  HAFAELLl  DA  GUBBIO    ^69) 

^  Uattro  soggetti  fiorirono  in  questa  famiglia  con  questo  stesso  no- 
me ,  onde  è  d'  uopo  distinguerli  coi  numeri .  Questo  primo  fiorì  nel 
loóp  ed  esercitò  molte  cariche  d*  onore,  e  proporzionate  alla  sua 
nobiità  ,  alla  sua  potenza,  al  suo   valore, 

BUSSONE  II  RAFAELLI  DA  GUBBIO 

Uesto  secondo  fu  Rettore  di  Gubbio  sua  Patria  ,  Podestà  d'  A'- 
rezzo,  Capitano  del  popolo  di  Verona,  e  di  Pisa,  cariche  tutte  pro- 
prie di  grandi  uomini  . 


BUSSONE  IH.  BAFAELLl  DA  GUBBIO 


P. 


lù  oltre  3ndò  questi  nella  gloria  delle  cariche  ,  e  delle  onorificen- 
ze ,  essendo  stato  Cavaliere  ,  e  podestà  d*  Arezzo,  Vicario  dell*  Im- 
peratore Lodovico  Bavaro  in  Pisa  ,  e  Senatore  di  Roma  ;  il  che  fa 
vedere  (jual  fosse  T  abilità ,  quanto  grande  il  valore  di  questo  grand* 
uomo , 

C«83  Dallo  fteflxj  LancaJIctti .  (Cj  D*lle  fteffe  fcheae. 


DJSlfiCMN^I  seni 

iuSSONE  ly.  BAFAELLl  DA  GUBBIO 

V^  XJest©  IV.  Bussone  fa  Podestà  dì  Pisa  ,  e  ottenne  insieme  altri 
onorati  impieghi ,  nell'  esercizio  dei  quali  si  conciliò  I'  affezione  di 
tutti  I  e  segnalò  se  stesso  nella  memoria  dei  posteri , 

BENVENUTO  S.  D'  ANCONA  (70) 
(Vescovo  4'  Osimo  . ) 


A 


N 


Acque  dalla  nobile  ,  ed  antica  famiglia  Scottivoli  ,  ora  estinta, 
circa  il  1188.  Degli  anni  suoi  giovanili  altro  non  sappiamo  di  certo 
se  non  che  fu  compagno  negli  studj  di  S.  Silvestro  Guzzolini  d'  Osi- 
mo ,  Fondatore  de*  Silvestrini  nella  Università  di  Bologna  .  E  ciò 
si  rimarca  dall'  assertiva  del  Ven.  Andrea  di  Jacopo  ,  Fabrianese  , 
discepolo  dello  stesso  S.  Silvestro  ,  e  poi  IV.  Abate  della  stessa  Con- 
gregazione Silvestrìna  nella  vita  del  medesimo  S.  Silvestro  che  of-gì- 
nale  si  conserva  Mss.  presso  i  PP.  Silvestrini  di  Fabriano  .  H^c  ,  ér 
multa  alia  laude  digna  ,  vir  venerabilis  ,  ^  Beo  devota s  Benvenu' 
tus  ,  qui  Civìtati  Ausdmanéi  mine  pr^est  Officio  pastorali  ,  ^  eì  in 
seholis  socius  exìstit  ,  vidifica  narratìone  ferhìbuit  »  L*  ottima  riu- 
scita ,  che  avrà  fatta  negli  studj,  unita  alla  nobiltà  del  sangue  fece- 
gli  ottenere  in  Ancona  sua  Patria  1*  Arcidiaconato  della  Cattedrale. 
Ebbe  quindi  la  carica  dì  Cappellano  del  Papa  (71)  ,  poi  fu  destinato 
amministratore  della  Chiesa  Osimana  ,  che  allora  era  soppressa  (72) 
e  finalmente  Vescovo  della  medesima  appena  fu  reintegrata  della  sop- 
pressa cattedra  ,  essendo  seguita  tale  elezione  in  Orvieto  ai  37.  di 
Febbraio  del  1364.  come  si  raccoglie  dalle  lettere  scritte  da  Urbano 
Tom.  XII.  ma  IV. 

(jo)  Dalle    memorie   di   eflb  Santo  rae-  minare  ,  e  rifolvere  le  qaafe  ,   che  da  tutte 

colte   dal   Sig.  Ab,  Domenico   Pannelli  ,    e  (e  parti  del  Mondo.fi  devolvevano  alla  Sa n- 

fiampate  in  Ofimo  ijé?,  ta  Sede  ,  A  un  di  preffo  sarebbero  flati  quel 

f7'l  Cappellani   del    Papa  ,    come  nota  che  ora  sono  gli  Uditori  di  Rota, 
il  cit.  Pannefh  nel  secolo    xiii.   fi  dicevano  {jxì  Vedi  nel  Tomo  X.  le    antichità  di 

coloro, che  fi  folevano  unire  col  Sommo Pon-  Numara  dove    vi    fu  occafione  di  parlare  di 

tefice   in    una  Cappella  dei  palazzo  per  efa-  tale  fp'^»"''^one  .  e  d'^'   mnti'-'>. 
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IV.  al  Clero  Osimano  .     Dal  Breve  di  Urbano  IV.  si  conosce  bastan- 
temente qual*  uomo  egli  fosse  questo  Benvenuto  ;  siccoine  ivi  espres- 
samente lo  chiama  morìbus  ,  ^  vita  conspicumn  ,  /iterali  scientia  pr£- 
ditum  ,  in  spìrìtualibus  providum  ,  c^  in  temporalibus  circumspeói^w  ^ 
pirum  ftique  secmt4^w  cor  s^osfrui^  .    In  fatti  jx  ,un'  y^mo  soltanto 
di  questa  sorte  sarebbe  potuto  riuscire  di  rimettere  a  dovere  una  Dio- 
cesi ,  la  quale  per  molti  anni  era  stata  in  abbandono  »  e  senza  I?  cw 
stodia  del  proprio  pastore  ,   ond'   è   facile   l'  imaginare   quali  fossero 
gli  abusi  ,   che   in   essa   regnavano'  con  grave  danno  delle  anime  ,    e 
della  buona  disciplina  .     Cadde  il  di  lui  Vescovato  (  parlo    già  sem- 
pre colle  parole  del  cit.  Pannelli  )  in  un  secolo  ,   che   non    fu  il  piiì 
fecondo  di  virtù  ,  ed   in   cui   pochi   esempì  s'  incontrano  di  Vescoyi 
Irreprensibili  .     Eppure  g  qual  pprte  mancò  egli  dej   suo  ^jiinistero  ? 
Attento  custo4e  della  Chiesa  sua  sposa  ,  ne  sostenne  con  petto  fortf 
i  diritti  ,  i  beni  ad  essa  usurpati  ricuperò  ,  e  con  provvida  ammini- 
strazione accrebbe  le  dotali  ricchezze  .    Ebbe  £gli  lo  stesso  zelo   pe^ 
le  altre  minori  chiese  della  Diocesi  .     Fu  pio  ,   umile  ,   liberale  ,    p 
delle  vedove  ,  e  pupilli  difensore  .  Invigilò  al  bqon  costume  del  Cle- 
ro ,  alla  custodia  delle  sacre  vergir^i  ,   all'  osservanza   de'   ministeri  j 
Coltivò  le  anime  del  popol  suo  colls  predicazione  ,   e   con  annuali  ^ 
e  non  mai  interrotte  visite  .     Chi  dirà  poi  qual  fosse  il  di  lui  corag- 
gio peli'  adempimento  di  tali  doveri  ,     quale   la    mansuetudine  neglji 
oltraggi  psrcsò  sof1^rt;i  ,  quale   l^    costanza   ^_el   procacciare  i  dovpt^ 
ripari   alle  offese   del  suo  sacro   carattere  ?     Giusta  1*  assegnamento 
deli'  Apostolo  ,  presedette  saggiamente  alla  ?ua  casa,  onde  i  suoi  do- 
mestici diedero  in  ogni  occasione  lumino«?i  esempi  della  modestia  pi^ 
edificante  .     Ecsse   egli    vent'  anni   quella  Chiesa  ,   ne  lasciò  mai  in 
alcun  tempo  di  risiedervi  ,  e   di   applicar   l'  animo  ^Ue  sollecitudinj 
dell*  uffizio  suo  pastorale  .    E  tutto  ciò  sappigim  noi   di  questo  bea- 
tissimo Vescovo  colla  sola  scorta  dell'  antico  sup  codice  (73)  bencl^ 
scarso  e  mancante, e  i  mezzo  al  profondo  bujo  dell*  obblivione,  sue  le 
gesra  dì  lui  più  notabili,  e  più  chiare  giaccion  sepolte .  Fin  qui  il  comenda- 
■  to 

(7?)  Queflo  é  un  codice  fcritto  in  meo),  chiamarfì  il  Vrqtpcolh  di  J.  "BenviV^ff  \  V^' 
brane  in  tempo  del  Santo  medefimo  ,  che  fi  che  gli  atti  del  san|,o  gh^  c,ontienf  np  ^OiP'^ 
conferva   nell'  Archivio    Vefcoyile  ,   e   fuof      la  maggjor  p^r^e  . 
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|o  Panelli.  Or  lo  aggiungerò  similmente  in  iscordo  dò  che  dalle  stesse  di 
IxLÌ  memoria,  e  dalle  lezioni  di  Monsignor  Compagnoni  (74)  ho  rilc 
yato/  ed  è  che  San  Benvenuto  fu  Rettore  della  nostra  Provincia  ncj 
ia.6^.  sebbene  per  molto  poco  tempo  ,  come  accortamente  notarono 
i  due  comendati  scrittori  ;  che  ordinò  Sacerdote  in  Cingoli  il  mio 
gran  Santo  Niccola  ,  detto  di  Tolentino  ,  che  forse  in  Cingoli  al-- 
lora  stanziava  ,  o  in  altro  Convento  della  Osimana  Diocesi  (  75  )  ; 
e  che  finalmente  passò  da  questa  all'  altra  vita,  se  non  ai  22  dì  Mar- 
zo del  1683  ,  come  si  ha  dal  Sinodo  del  Vescovo  Osimano  De  Cupis, 
e  pel  registro  che  se  ne  tiene  della  di  lui  festa  in  un'antico  catalogo 
della  Chiesa  Osimana,  senz'altro  però  fra  i  diece  di  Marzo  di  detto 
anno,  e  i  6.  di  Aprile,  conforme  essi  autori  rilevano  da  documenti 
©laggiori  d*  ogni  eccezione  contro  chi  aveva  scritto  con  manifesto  er^ 
rorc  esser  morto  molto  tempo  prima  « 

Grande  fu  la  fama  di  Santità  che  lasciò  egli  morendo,  e  questa 
fama  veniva  accresciuta  dai  molti  miracoli,  che  vivo  e  morto  cpeio. 
Lo  Zacchi  afferma  di  lui,  che  vivus  (f^  mortuus  miracula  fecit  ^  e  la 
Chiesa  Osimana  lo  ha  chiamato  da  tempo  immemorabile  operatore  dì 
miracoli .  In  seguito  dì  ciò  i  Signori  Osimani  gli  eressero  «opra  la 
sepultura,  che  gli  fecero  nel  luogo  istesso  della  Chiesa  dove  morì  un' 
(ppprevole  mausoleo,  e  nell'anno  immediatamente  dopo  la  di  lui  glo- 
riosa morte  spedirono  Ambasciadori  in  Roma  per  promuovere  avanti 
al  Sommo  Pontefice  la  Cannonizazione  di  questo  servo  di  Dio .  Che 
facessero  questi  Ambasciadori 'noi  noi  sappiamo;  ma  sappiamo  per  al- 
^rp  suir  assertiva  del  Baldi ,  del  Martirologio  Francescano  e  del  Co 
ronelli  (76)  che  Martino  IV.  elevasse  Benvenuto  all'onore  di  Santo. 
\o  nulla  decido  su  di  ciò  dopo  le  tante  diligenti  osservazioni  e  del 
|*annelli,  e  del  Compagnoni,  e  solo  dirò  col  primo,  che  quello,  che 
?.!  più  possiani  credere  operato  da  Martino  IV.  a  gloria  di  Benvenuto 
5*  e,  che  trovandosi  già  introdotto  presso  i  nostri   maggiori  il   di  lui 

eulto, 

fjA)  Mem.  della  Chiefa ,  e  de'  Vefcovt  arate  tngreffut  efl  [Wcolaus']  ordinsm   «".  Au- 

d'  Ofimo  Tom.  11.  Lez.  cix    e  feguent.  guflinì  in  diBo  Caflro  S.  Angeli  ,  fa^us  Pref. 

<75)  Quffta  notizia  fi  defume  da  un'an-  bner  ab  Epìfcopo  Auxìmano  ,     iy   foftmodum 

tìchiflìma  vita  anonima    di    eflb  s.  Piccola  ,  venit  Tolentimm. 

che  éfifle  Mss.   iiell'  Archivio   de'PP.  Ago-  [j6j  Bibliot.  univerf.  Tom.  V.  p.  noj. 
ftiniani  di  Jiena ,  dove  fi  legge  .-  I»  juvenlU 
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culto , prima  ch'essi  promovessero  queir  istanza , egli  l'approvasse  con 
qualche  atto  della  sua  autorità  j  cosa  in  vero  di  cui  non  mancano 
csemp),  e  che  tutta  volta  non  imporra  quella  formale,  e  solenne  Ca- 
nonizzazione, che  si  pretende,  posto  che  1'  istesso  culto  dovesse  re- 
stringersi dentro  i  limiti  della  Chiesa  Osimana,  come  proveniente  dal 
privato  giudizio  del  di  lei  Vescovo,  e  non  già  dal  solenne,  e  pubblici- 
co  della  Sede  Apostolica  .  Ovvero  gli  antichi  Osimanì  diressero  le 
loro  istanze  ad  ottenere,  non  già  cotal  canonizzazione,  ma  bensì  la 
sola  elevazione  del  Venerabil  cadavere  ;  nel  che  nulla  più  s'  avrebbe, 
che  una  parte  della  vera  Canonizzazione  .  In  ogni  modo  per  altro 
sotto  il  PonteficatQ  di  Gregorio  Xlll.  fu  questo  Santo  inserito  nel 
Martirologio  Romano;  il  qual  atto,  come  hanno  insegnato  i  maestri 
di  qiiesce  sacre  materie  è  solo  per  se  stesso  bastante  ^  supplire  ^Ik 
maacanza  di  qualsivoglia  canonizzazione  o 

BERNAROINO  BURATTO  OA  M.  CASSIANO  (77 

Ngelita  Scaramuccia  nei  discorso  istorlco  della  sua  Patria  così  papi- 
la  di  questo  soggetto ,  che  fioriva  nel  1497.  Hora  viveva  e  fu  condot- 
to tneàiQo  quel  Berttaràino  Buratto  nostro  eompatriùtta,  il  quale  doppi 
avere  studiato  ììj.  Padova  servì  nella  sua  professione  oltre  molti  altri 
luoghi  della  Provimi^  la  Città  di  Recan^ti^  in  cui  lesse  a  diversi  hegf' 
ingegni  le  faccoltà  suddette  ,  e  dottamente  compose  le  sue  efemeridiy 
le  qu&li  Giov&n  Francesco  A  gè  Ut  a  mio  zioy  secondo  che  egli  mi  dissi 
mentre  viveva  si  trovava  avere  nel  suo  studio  se  la  conservava .  % 
che  il  di  lui  merito  non  fosse  medioci?e  il  eh.  Panelli  il  rileva  da 
ciò ,  che  avendo  dovuto  il  di  luì  discendente  Giambatista  Buratti 
prender  la  Croce  de'  SS.  Maurizio  »  e  Lazzaro ,  questo  Bernardind 
Buratti  è  nominato  nel  processo  qo me  per  fasto  della  famiglia  quaP 
uomo  dotto ,  %  scienziato  , 

BER- 

f??'  Dalle  "mem.   dcgl?   Uomini   iiluftpf      nelli  Tom".  II.  pag.  t^, 
e  chian  in  Medicina  del  Vìatt.  GiovacHÌ  Pa- 
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BERNAHDINO 'ALOISI  DA  SANSEVERINO    (7$) 


G 


Animede  Pam  filo  Poeta  non  ignobile  di  San  Severino  indirizzane 
do  molti  de*  suoi  sonetti  staijipati  in  Camerino  nel  1582  a  varj  sog- 
getti della  Marca  ci  da  notizia  di  moki  eccellenti  medici  ,  de'  quali 
ne  viveremmo  totalmente  all'oscuro  .  Egli  adunque  a  cart.  25  ram- 
menta l'eccellente  Fisico  Alessio  Bernardino  Aloisj,  il  quale  fu  cele- 
l^re  medico  dell'  età  sua  ;  bastando  per  crederlo  tale  1'  c/rrevf  Je  ricor- 
danza, che  di  lui  ne  fa  Orazio  Augerjio  nel  suo  trattato  de  medendis 
calculis  .  Questo  celebratissimo  Orazio  indirizza  una  lettera  al  sud- 
detto Bernardino  registrata  nel  Tom.  I.  delle  lettere  medicinali  con 
questi  tecmini  d'amore  ,  e  di  stima:  Bernardino  Alovìsìo  Stptempeda-' 
no  Compatri ^  C^  Medico  insigni^  e  qaesta  testimonianza  può  valere 
per  mille  in  un  secolo,  in  cui  risplendeya  Orazio,  ed  era  troppo  pe- 
sante il  giudizio  di  lui,  che  era  il  miglior  valentuomo  ,  che  fii  por- 
tato dal  suo  merito  per  ultimo  alla  prima  cattedra  di  Padova,  un^ 
ééÌQ  più  fiorite  città  dell'  Italia  . 


BARTOLO  ALFANI  DA  SASSOFERRATO 


LI 


No  de*  piùi  insigni  uomini  ,  e  veramente  illustre  ,  che  abbia  reca» 
to  splendore  alla  patria  per  la  sua  gran  perizia  nelle  scienze  spezial- 
mente legali  ,  Nacque  indubitatamente  in  Sassoferrato ,  Terra  molto 
cospicua  di  questa  Provincia  della  Marca  conforme  ha  deciso  la  sa- 
cra Rota  Romana  checché  ne  dican  altri ,  che  la  voglion  dell* 
Umbria  ;  ed  io  già  in  altro  volume  trattai  dell'  antico  Sentina ^ 
onde  trae  Sassoferraro  1'  origin  sua  .  Dicesi  però  il  nostro  Bartolo 
anche  dì  Perugia  a  motivo,  che  fece  in  Perugia  i  suoi  studj,  ivi  pas- 
éò  la  maggior  parte  de'  giorni  suoi,  ed  ivi  fu  capo,  ed  ergine  della 
fioiiglia  Alfanì  .  Ebbe  egli  un'incredibile  sottigliezza  d'ingegno  per 
cui  divenne  1*  ammirazione  di  tutte   le   scuole   d*  Italia  .     Faticò   ali* 

estr^- 

(78^  Dalle  fteffe  mem-  del  Dote.  Panelli  Tom.  cit.  ptg.  no.. 


N 


xcviii  UOMINI  ILLUSTRI 

estremo  per  lo  studio  continuo  che  fece,  e  per  quanto  vi  s'impegnas- 
se non  potè  mai  esserne  vinto  o  stanco ,   e  per  meglio  conservarsi  in 
salute  dicono  che  usasse  d'  una  scarsissima  mensa  e  sì  ne*  mangiare, 
come  nel  bere  fu   non   solamente   regolato ,  e  $obrio  ma  aveva  certe 
misure,  che, non  preteriva  .     Non  ebbe  egli  una   molto  felice  memo- 
ria, nia  a  forza  di  scrivere  suppliva  al  difetto,  e  si  ricordava  di  ciò, 
che  avesse  voluto  .     Tolse  egli  da  se  ogni  diletto,  e  piacere  per  non 
privarsi  de*  più  piccioli  momenti  di  studio,  onde  si  può  dire  che  re- 
stò sempre  in  questi   applicato   finché  non  lo  distolsero  le  necessarie 
esigenze  della  natura  .     Ebbe  la  giudicatura  criminale,  in  cui  si  vuol 
che  fosse  all'eccesso  rigoroso  e  severo  nel  far  tormentare,  e  condan- 
nare i  malfattori,  e  vogliono,   che   una   volta   condannasse   uno   alla 
forca  senza  che  confessasse,  accusato  reo  di  furto,  sebbene  noi  fosse. 
Per  tale  sua  austerità  avendosi  tirato  addosso  l'odio  del  popolo  s'an- 
dò a  nascondere    in  una   solitaria  vijla  ,   iu    cui   ebbe    piiì  libertà,  e 
commodo  d*  attendere  ai  suoi  studj  .     Né  ciò  fu  senza  uno  straordi- 
nario profitto  ;  da  che  uscito  da  quella  solitudine  sì  trovò  tanto  avan- 
zato ntlla  dottrina  ,  che  per  la  mirabil  fermezza  nel  giudicare  superò» 
di  gran  lunga  rutti  i  più  bravi  legali  dell'età  sua.     1  Principi  stessi, 
ed  i  Sovrani  l'ebbero  in  grande  stima  a  segno  che  l'Imperadore  Car- 
lo VI  lo  distinse  col  donargli  la  nobilissima  insegna  dei  Re  di  Boemia, 
che  è  un  Leone  rosso  in  campo  d'oro  .  Sebbene  i  grandi  uomini  per  or» 
dinario  non  riscuotono  onore,  e  stima  nella  propria  loro  patria,  e  in 
quei  luoghi  dove  passano  la  maggior  parte  di  giorni  loro  ,   egli  non- 
d-meno  acqu'Stò  in  Perugia  dell*  altissima   stima  fino    a    conseguirvi 
r  onore  sapremo  d'  essere  aggregato  a  quella  nobiltà.  Egli  all'  incon- 
tro afièzionatissimo  a  tale  città  la    riconobbe   come  sua  vera   patria  , 
siccome  vi  portò  ogni  sua  possidenza  ,  vi  comprò  beni  stabili  ,   e  vi 
prese  moglie  ;  dalla  quale  per  altro  non  ebbe  mai  alcun  figlio  .     La- 
sciò nondimeno  molti  eredi  della  nobilissima  sua  dottrina  in  moltissi- 
mi discepoli  che  aveva,  ai  quali  insegnò  con   sommo  impegno,  e  li 
amò  sempre  teneramente  .     Se  avesse  avuto  il  pregio  dell*  eloquenza 
latina  nulla  gli  sarebbe  mancato  per  giungere  ali*  apice  della  gloria  in 
quella  sua  professione  ,    Quello  che   fa  maraviglia  si  è,   che  essendo 
morto  in  età  fresca ,  ed  essendo  stato  occupatissimo  nelle  lezioni  di 

giurispru* 
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giurisprudenza  potesse  scrivere  opere  così  grandi  cominciate  con  am- 
mirabile felicita  ,  ma  per  la  morte  immatura  non  perfezionate  Qaasi 
sopra  tutto  il  Corpo  civile,  e 'i  Digesto  lasciò  moiti  ,  e  diversi  trat- 
tati, e  fu  così  celebre,  che  molti  non  dubitano  d'asserire  doversi  i* 
autorità  sua  non  posporre  a  quella  della  sacra  Rota  Romana  .  Anzi 
nella  Spagna  do\e  manca  il  corpo  della  legge, il  parere,  e  il  dero  di 
Bartolo  sta  in  vece  di  legge .  Finì  in  Perugia  i  suoi  giorni  d'  anni  56. 
nel  1355.  secondo  Tritemio,  ovvero  d'anai  46.  nel  1.560  secondo  il 
Giovio  .  11  suo  corpo  fu  riposto  in  S.  Francesco  sop"a  di  una  nobi- 
le cappella  ornata  di  molte  statue,  dorè  si  vede  al  naturale  i'  effigie 
sua  con  questa  semplicissima  memoria  sopra  il  sepolcro 

OSSA    BARTOLI 

quasi  per  indicare,  che  degli  uomini  grandi  basta  sapere  il  scio  nome 
per  intenderne  il  merito,  di  cui  parla  con  cento  bocche  la  iania  . 
Un'  altro  elenio  gli  fece  il  Mirteo,  ed  è  qaesto. 

HIC    EST    BARTOLVS    ILLE     JVRIS    IN  GENS 

LVX,  ET  COAIMODVS  EXPLICATOR,  HIC  EST, 

QUEM  MORS  ANTE  DIEM  ABSTVLIT  ìMaLIGNA 

H£V  MORS  INVIDA,  ET  AEVO  INIQVA  NOSTRO 

QVM  LEGES  ITERVAl  JACERE  COGIS. 

Anche   Latomo   glie   n'  eresse  un'  altro  non  indegno  della  curio- 
sità dei  lettori. 

VMQ  VAM    SI    POTER  VNT    PERIRE    LEGES, 

CVM    IPSIS,  BARTOLE,     LEGIBVS    PERlBIS . 

AT  SI  HARVM  STETERIT  PERENNE  NOMEN 

NON  EST  QVOD   TIMEAS  MORI'  PERENNTS. 

Parlan  di  lui  Tritemio  de  Sript.  ecclssiast.  Vokerano  ^»?  Paolo 
Giovio  in  elog.  cap  7.  Lanceliotti  in  vita  Bartb  Mo:t^  sono  le  cpere 
da  lui  lasciate,  e  che  vanno  già  per  le  stampe,  ma  di  queste  ne  avre- 
mo il  novero  nella  Biblioteca  Picena 

Tomo  XilL  n  ^^-'^^ 
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BRADAMANTE  TORNABO'  BONGIOVANNI  Di  rÉRMO  (19) 


Ebiamo  di  questa  onesta  e  pia  madrana  la  segaente  memoria  i» 
un'  Epitaffio  erettole  in  S,  Lorenzo  in  Daraaso  di  Roma  . 

D.        O.        M. 
BRADAMANTl  TORNaBONAE 
HONESTISSIMAE  ET  FYSSIMAE 
FOEMINAE  AC  PLINIO  BONIANNX 
FIRMANO  SOLERTI  VIRO  OB 
EGREGIAS  ANIMI  DOTES 
GLORIOSAE  MEMORIAE  ■ 
ALEXANDRl  CARD.  MONTALTl 
INTIMO  FAMILIARI 
ALEXANDER  BONIONNES  HVIVS 
BASILICAE  CANONICVS 
AD  EXCITANDAM  IN  POSTERIS 
CLARiSSIMOR.  SIBl  PIGNOR 
MEMORIAM 
J^ONVMENTVM  HOC  MATRI 
SVAVISSIMAE  ERATRI  (  sic-  )  OPTiMO 
SlBI  ET  VNIVERSAE 
BONÌOANNIVM  FAMiLIAE  POSVIT 
K^L.  XBRiS  ANNO  IVBILEI  MDCXXV. 

Questa  famiglia  Bongiovanni  più  non  esiste  m  qjaesta  città  per  essersi 
estinta  .  BO- 

(73y  Galletti  jnfcript.  Piceni  infimi  <svì  i^rc  Clajf,  XF.  tium.  i«. 


D  E  L    P  I  e  E  N  0  CI 

BONAVENTURA  DA  MASSIGNANO    (80) 
(  Min.  Osservante  ) 


JM  Assk 


Assìgnano  uno  dei  castelli  di  questa  città  di  Fermo  fu  la  pa- 
tria del  nostro  Bonaventura  ,  il  quale  si  acquistò  molto  nome  nelle 
dottrine  teologiche  .  Per  molti  anni  ne  fu  lettor  generale  in  varj  il- 
lustri Conventi  di  questa  Provincia  come  in  Matelica  ,  in  Macerata, 
in  Ripatransone  ,  in  Fano  ,  qui  in  Fermo  ,  in  Ancona  ,  ma  meritan- 
do che  il  di  lui  merito  risuonasse  fuori  dei  limiti  della  provincia  ,  e 
di  cuoprire  cattedre  piìi  distinte  passò  lettore  a  Perugia  ,  e  a  Napo- 
li .  Meritava  pur  troppo  una  «^ì  lunga  faticosa  carriera  del  nostro  Bo- 
naventura qualche  onorevole  ricompenza  ,  né  questa  gli  fu  negata  dal 
giusto  discernimento  de'  Padri  suoi  correligiosi  ,  i  quali  nel  1616  lo 
elessero  custode  Provinciale  ;  nel  1619  Msnistro  Provinciale  ;  e  il  P. 
Benigno  da  Genova  Ministro  Generale  lo  deputò  Procuratore  Gene- 
rale ;  e  nel  1623  cessò  di  vivere  in  Roma  ,  con  aver  lasciato  molto 
nome  della  sua  dottrina  egualmente  che  della  prudenza  .  Fu  discepo- 
lo del  chiariss  P.  Gio  Battista  Uncini  dal  Massaccio  ,  di  cui  si  ra- 
gionò nel  Tom    IX.  di  quesc'  opera  pag.  cxiv. 

BARTOLOMEO  PAVLVCCl  DA  CAMERINO  (81) 

J\.  Nche  nella  professione  di  Speziale  sono  riusciti  chiari  uomini, 
come  sembra  che  fosse  il  nostro  Bartolommeo  Camerinese  ,  il  quale 
esercitò  in  Roma  una  tale  professione,  e  meritò  dalla  consorte  la  se- 
guente memoria ,  che  leggesi  in  una  sepoltura  della  Chiesa  ^  Araceli 
così,  come  viene  riportata  dal  eh.  Monsig.  Galletti. 


Tom.  XII.  n  a  D. 

(%o)  Dai  MSS.  del  P.  Gafparrini  da  M.  morie  .  n     ^  i 

Garotto  che  fi  confervano  nel  Convento  de*  (8r]  Dalla  cìt.  col  lezione   del    P.   Gal- 

Min.  O.Tervanti  della  fua    Parria   e   il    chia.  letti  claff.  XVII.  pag.  ijé.  nmn.  S. 
riff.  Sig'  Ab,  Menicucci  De  trafcriffe   le  me- 
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D.       O.      M. 
qVl    SACE    BARTOLOMEO  DE  >    • 

PAVLVCC!  D^:  CAMERINO 
SPEZIALE     DILIGENTISSIMO 
VISSE    ANNI    LIV. 
MORI*     NEL     MDCXVIIL 
ALLI    XXIX.    DI    FEBRARO 
MARTHA    ROMANA 
CONSORTE     DOLENTE 
PER  GRATITVDINE    DELLA 
BONA  COMPAGNIA  E 
BENIFITII  RICEVVTI  LI  FA 
FARE    qVESTA 
,M-    ■  MEMORIA  .  ^ 


B£IU 
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BERNARDINO  DA  CASTELDURANTE     (82) 
(Min.  Osservante.) 


CHI 


I 


L  merito  di  questo  illustre  religioso  si  raccoglie  dal  saper  noi , 
che  per  quattro  volte  fu  eletto  a  Vicario  Provinciale  del  suo  or- 
dine .  La  prima  nel  capitolo  celebrato  a  Cingoli  nel  1506.  La  secon- 
da nel  capitolo  celebrato  in  Fabriano  nel  1507.  La  terza  nel  capitolo 
tenuto  nel  Convento  di  Massa,  uno  de'  castelli  di  questa  Provincia, 
nel  1513.  Finalmente  nel  capitolo  celebrato  a  Sirolo  ,  castello  di 
Ancona  nel  1517.  e  per  nove  anni  esercitò  con  somma  prudenza  que- 
sta sua  carica. 


mSzVCClONE  BISACCIONI  DA  JESI     (82) 


V. 


Aloroso  guerriero ,  che  meritò  onorevoli  cariche  non  solo  dai  suq 
Principe,  me  anche  dagli   esteri.     Fu   già    Cavaliere    di  San    Stefano, 
da  Paolo  Sforza  Colonr^elio  di  sua  maestà  Cesarea  Capitano  ,   e  Go- 
vernatore della  fortezza  di  Castrocaro  .     Da  Giovanni    Francesco  Al- 
dobrandino, Generale  di  S.  Chiesa,  Colonnello  della  Provincia  dell'Um- 
bria, e  di  un  reggimento  di  sei  compagnie   della  gente    Pontiiìcia  ,  e 
alla  fine  ebbe  l'onore  d'esser  Capo  della  squadra  delle  Galere  del  Pa- 
pa .     La  sua  morte  accadde  in  Messina  nel  J603.  e  in  segno   del  di- 
spiacere, che  recò  non  meno,  che  del   distinto   suo   merito   è   ben  di 
sapere,  che  fu  accompagnato  al  sepolcro  dal  Generale   della  religione 
di  Malta,  da  tre  gran  Croci,  e  dall'archimandrita,  e   venne  portato 
da  due  capitani  di  Galere,  e  da  due  Cavalieri  di  Malta.     Fu  degno 
d'  una  iscrizione,  che  eternasse  la  di  lui  fami  ,  e  fugli  fretta  del  se- 
guente tenore  '"''  -^-^^  svsv.7'  :r-;.''3  ;:  ei-£ 


rSi)  Dalle  cit.  fchede  del  P.    Gafparlni  (8§)  Dalla  floria    di  Jefi    del   Baidaffinj 

"     per  diligenza,  e  premura  del  comendato  Sig.      feniore  pag.  loj.  e  dal  giuBÌ«fe  p.  2,63. 
Ab., Menicucci  - 
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D.      O.      M  ~'^ 

BISACCIONVS  EX  AESIO  PICENI  OPPIDO  ORIVNDVS 

POST    EGREGIAM    CHRISTIAN^  REIPVBLICAE 

MVLTiS,  AC  DIFFICILLIMIS  BELLiS  AD  CYPRVM  INSVLAM 

IN  PANNONIA  IN  GALLIA  ALIÌSQ_  LOClS  NAVATAM  OPERARI 

CVM  MiUTVM  m  VMBRIA  ECCEàlASTlCA  PROVINCIA 

DVX  ESSET 

AC  IN  PONTiPiCIAM  CIASSEM  3MPERIVM 

SVMMO  PROXIMVM  OBTJNERET 

DECESSiT  MESSANAE  ANNVM  AGENS  LXII. 

DIE  XXIi.  AVGVSTl  M.  DC.  Ili 

Del  suo  valor  militare  ,  e  d^Ila  prattica   che   aveva   grandissima 
nella  tattica  ne  lasciò  in  testimonianza  anciie  un*  opera  ,   che   è  sra- 
ta p;iì  volte  ristampata  ,  la  quale  sarà  enunciata  nella  B  blioterca    Pi- 
cena ,  e  nei  Tom.  Il  che  era  sta  sotto  i    torchi  .    Di    qucsro'  iìlusfre' 
soggetto  ne  fece  elogio  anche  il  eh.  Sig.  Ab.  Saiitini  fra  suoi  Aiatetna-  " 
tici  Piceni  alla  pag.  44 

BATTISTA  GALVANI  DA  JESI 

\T      ^  ^  '^' 

V  Iene  ricordato  da  Tommaso  Baldassini  nella  storia  di  Jesi ,  che 
Io  riconosce  per  uomo  di  somma  prudenza  ,  e  ben  adattato  a  soste- 
nere i  governi  .  Viveva  egli  nel  1579. 


jj.:;' 


BE^ 


DSZPiCÈNO.  et 

BONAVENTURA    DA    JESI  (84) 
(  Minor  Conventuale  ) 


s 


Enza  notar  sìllaba  dell'  epoca  di  questo  religioso  Fraiicescarió  dice 
il  Baldassini  seniore  ciò  che  segue  .  „  il  dottissimo,  ed  apostolico  Pa- 
ii  dre  Fra  Bonaventura  da  Jesi  Francescano ,  Predicatore  insigne  ,  scris- 
),  se  con  altissima  erudizione  i  Sermoni  sopra  le  Domeniche  di  tutto  V 
„  anno  .     Governò  con  somma  prudenza  le  Missioni  della  sua  Religio- 
),  ne,  essendo  di  quelle  Prefetto  degnissimo,  e  sotto  la  su^  paterna  cura 
})  molti  suoi  Discepoli  ottennero  la  palma  del  martirio,  onde  nella  Tran- 
V  silvania  molti   ne  ftirono  abbrugiati  ,  e  altri  appiccati  dalla  barbara 
»  crudeltà  de'  Turchi  ,  Eretici ,  e  Scismatici  ,  e  quel  visse  morì ,  la- 
n  sciando  di  sé  stesso  yn  gran  concetto  di  rara  bontà  ,  e  zelo  religioso . 
„  Equilae  Tom,  1.  Jlierarch   „     Ne  parla  quasi  colle  medesime  parole 
il  P.  Coronelli   nella    sovente  eie   Bibliot.   Universale   Tom.  yi.  pag. 
1483   num.   329'^.   Attenderemq  ciò  che  ne  diranno  i  collettori   della 
Bibliot.  Picena  , 


BONAVENTURA    DA    JESI  (85) 
{  Monaco  Camandolese  ) 


F 


Anno  menzione  ài  questo  soggetto  anche  i  dotti  annalisti  Camaa- 
dolesi  nel  Tom.  VIIL  ali'  anno  1019  in  proposito  di  un  libro  ,  che 
diede  alle  stampe ,  da  cui  si  raccoglie  ,  che  foss^  un  valente  astrono- 
mo .  Pel  merito  che  ebbe  in  religione  fu  promosso  al  grado  di  Aba- 
te, che  sostenne  nel  Monistero  di  S.  Catarina  di  Cremona» 


BER- 

m)  Éal  cit.  Balda/Tini  pag.  197,  (85)  Jandni  cit.  apg.  46" 
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BERNARDINO  GARULLl  DA  CAGLI. 


C 


Elebre  maestro  di  cappella  ,  che  fiorì  nel  secolo  XVI  Della  sua 
musica  ne  lasciò  anche  un  saggio  coi  mezzo  delle  stampe  in  una  Can- 
zone a  cinque  voci  impressa  in  Venezia  nel  1 565  in  4.  Ne  fa  men- 
zione il  comeiidato  Sig.  Ab.  Santini  ne*  suoi  matematici  Piceni  alla 
pag   ivi  , 

BERNARDINO  SCARPETTA  DALLO  STAFFOLO. 

kn  chiamato  volgarmente  Bernardino  Anconitano  .  Viveva  nel 
150Ì.  ed  era  un  ben  geografo  ,  matematico  .  Attenderemo  V  elogio, 
che  se  ne  farà  nella  Biblioteca  Picena  , 


BONAPARTE  DA  JESI  (  BEATO  ) 


o 


Ttimo  religioso  seguace  di  S.  Silvestro  Guzzolini  fondatore  dei 
Silvestrini  .  Per  la  sua  bontà  di  vita  meritò  di  vedere  nella  morte 
del  Santo  suo  Padre  una  Scala  simile  a  quella  di  Giacobbe  ,  che  dal 
Convento  di  M  Fano  poggiava  al  Cielo  ,  per  la  quale  ascendevano, 
e  discendevano  gli  Angioli,  sollevando  al  Cielo  T  anima  di  S.  Sii  ce- 
stro tutta  circondata  di  gran  luce  .  Raccontò  a  suoi  compagni  la 
visione  ,  dicendo  loro  che  era  morto  il  santo  Padre  .  Ricusarono  di 
crederlo  quei  monaci  ,  ma  il  giorno  appresso  ne  giunse  espressamen- 
te I'  avviso  ,  e  combinarono  ,  che  accadde  la  di  lui  morte  appunto 
in  queir  ora  ,  in  cui  Bonaparte  aveva  avuta  la  visione  .  Leggesi  nel- 
le cronache  Silvestrine  del  Monaco  Andrea  di  Giacomo  al  cap.  11. 
fol.  390.  de  vita  ,  moribus  ,  ^  miracults  S.  Silvestri  lìb,  3.  cap.  4  foL 
89. 


BER- 
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BERNARDINO  INTENDENTI  DA  GUBBIO. 

I  questo  soggetto  trovo  un  breve  elogio  registrato  nei  MSS  del 
eh  Sig.  Arciprete  Lazzari ,  che  lo  qualificano  per  uomo  quanto  dot- 
to,  altrettanto  sprovvisto  di  beni  di  fortuna  ,  per  lo  che  fu  obbliga 
to  a  fare  il  maestro  dell'  arte  oratoria  ,  che  esercitò  in  Patria .  Eb 
be  grido  di  grand'  oratore  ,  e  lasciò  gran  nome  della  sua  dottrina  non. 
meno  che  qualche  produzione,  di  cui  si  parlerà  dai  collettori  della 
Biblioteca  Picena. 


BENEDETTO  NUCCI  DA  GUBBIO  (86) 


U 


N  singolare  Pittore  del  secolo  XV!,  si  mette  in  vista  della  re- 
pubblica letteraria  .  Quest'è  Benedetto  Nucci  nativo  di  Gubbio,  che 
fiorì  nel  secolo  XVI  In  lui  V  arte  del  dipingere  giunse  a  un  sommo 
grado  di  perfezione  .  Moltissime  sono  le  pitture  a  olio  ,  e  anche  a  fre- 
sco, che  conservansi  in  Gubbio  del  suo,  che  rinnovano  la  memoria  del 
merito  in  qaest*  arce  .  Pel  piià  pregevole  viene  considerato  il  quadro 
della  inveniioie  dslla  S-  Croce  nella  Chiesa  dell'  Ospedale  degli  espo- 
sti .  1  su3Ì  disegni  riscuatono  dell'  applauso  .  Era  egli  molto  versato 
nelle  storie,  nella  cui  lettura  si  occupava  frequentemente  ,  e  con  som- 
mo profitto  ptr  la  professione  che  esercitava  ,  con  cui  la  cognizione 
della  mitologia  e  dsUa  scoria  ha  una  grandissima  connessione  .  11  Re- 
posati ne  fa  onorata  menzione  nelle  sue  Zecche  di  Gubbio  . 


BENEDETTO  VALLUBRl  D'  URBINO. 


D 


Otto  ,  ma  disgraziato  soggetto, che  per  una  imputazione  finì  nel- 
le carceri  i  suoi  giorni  .   11  Santini  Io  nomina  fra  i  Matematici  alle  pag. 
88   e  89.  ma  siccome  deve  aver  luogo  nella  Biblioteca  Picena  ,  taccio  il 
di  più,  che  si  potrebbe  dire  del  di  lui  merito. 
Tomo  XIL  o  RE- 
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BENEDETTO  GALVANI  DA  JESI    (87) 

X/  lori  In  questo  nostro  stesso  secolo  ,  siccome  cessò  di  vivere  nel 
i'^53.  fu  capitano  di  milizia,  e  perchè  non  lo  fu  solamente  di  nome 
lasciò  ai  posteri  un  monumento  perpetuo  colle  stampe  ,  con  cui  in- 
segna le  funzioni  principali  di  un  Capitano  di  Cavallerìa  ,  le  princi- 
pali de*  suoi  ufficiali  subalterni  ,  e  di  tutti  gli  akri  addetti  alla  mi- 
lizia .  Vedi  ciò  che  ne  diranno  i  Signori  Collettori  della  Bibliotecy^ 
picena  . 

BALDINUCCIO  DI  JESI     (88) 

Jori  nel  129©.  e  fu  Podestà  di  Val  dì  Chiana  in  Toscana  mentr*©- 
ra  in  liberta  ,  luogo  celebre  per  essere  stata  la  patria  di  Mecenate. 


BRANCALEONE  BISACCIONI  DI  JESI    («9) 


O 


Ttenne  la  rispettabilissima  carica  di  Podestà  di  Firenze  nel  prin- 
cipio del  secolo  XlV.  dopo  che  T  ebbe  poco  prima  occupata  un'  al- 
tro della  nobile,  e  potente  sua  famiglia,  come  narra  il  Conte  Gale- 
azzo Gualdo  nella  sua  scena  degli  uomini  illustri  lett  M.  dove  però 
non  dice  qual  fosse  il  nome  dei  detto  di  lui  predecessore  . 

BERNARDINO  ClAFFONl  DA  S,  ELPìDlO    (90) 
(  Min.  Conventuale  ) 

JL;  Iglìo  del  Convento  di  Recanati  ,  uomo  éì  singolare  bontà ,  e  dot- 
trina ,  oltre  molte  altre  regenzie  ottenne  queiia  del  Collegio  di  San 
Bonaventura  di  Roma  ,  e  la  sostenne  con  molto  decoro  .  Fu  provin- 
ciale, ed  occupati  i  primi  gradi  dell'  Ordine,  fu  ancora  Procurato- 
re generale  ,  In  una  di  lui  operetta   stampata  ,  di  cui   se  ne  parlerà 


nella 


'87)    Dal    comerdato    Sig.   Ab.    Xarin'ni  ^89)  Dallo  (ìeiTo  Aut.  e  l»iOgo. 

T'tcerior.  Maebem.it.  dog-  pajg    4J«  {9^-  Calcagni  pag.  Ji*. 

l88>  Dal  cit.  Baidaflini  feo.  pag«  187. 
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Biblioteca  Picena  ,  Io  stampatore  nella  prtfazioQe  ,  che  premette  1® 
chiama  Teologo  insigne  tolta  dal  Mondo  per  I*  eternità  fin  dall'  anno 
1604,  Così  di  quest'uomo  scrive  il  Cinelli  nella  sua  Biblioteca  volan- 
te alla  scanzia  XII» 

BENVENUTO  DA  RECANATI    (Beato)    (91) 
(Dell'Ordine  de' Minori) 


P 


ER  nascita  povero,  e  per  condizione  laico  meritò  per  la  sua  pro- 
fonda umiltà  esser  favorito  da  Dio  con  grazie  singolari ,  essendogli  sta- 
to sostituito  una  volta  nelle  faccende  della  cucina  un   Angelo  in  for? 
ma  di  gentile  Giovanetto  .     Aveva  Benvenuto  una  singolare  divozio- 
ne verso  il  Ss.  Sagramento  ,  e   perciò   aveva   in  uso  d'  ascoltare  ogni 
giorno  più  Messe  .     Accadde  una  volta,  che  essendo  andato  in  Chie- 
sa per  assistere  a  più  messe  fa  assorbito  da  celesti  pensieri   in  manie- 
ra, che  si  dimenticò  stfatco  di  qaanco  doveva  apparecchiare  in  cucina 
per  i  suoi  Frati  .     Accortosi  il  serva  di  Dio  di  tale  mancanza  accor- 
se tutto  frettoloso  alla   cucina   dove   trovò   miracolosamente   allestita 
ogni  cosa  .     Morì  nel  Convento   di   San   Francesco  di  Recanati ,  e  il 
suo  Corpo  si  venera  nella  Chiesa  d' esso  Convento  sotto  l' altare  dedi- 
cato a  San  Francesco  .    Di  questo  Beato  scrive  il  Vadingo  :  Fir  erat 
vita  salicissima^  é^  miracttlis  insignis  .     Nel  Martirologio  Francesca- 
no si  pone  il  suo  felice  passaggio  ai  5    di  Febbrajo  con   queste  paro- 
le :  Recanati  in  Piceno  B.  Benvenuti  Confessori s^  mira  ftetate  ^   ér  si- 
gnorum  claritate  spe£iabilis.     Vi   è   una   Bolla   di   Giovanni  XXII   ira 
data  dei  3    Marzo  del  1230   in  cui  il  Pontefice  concede  alcune  indul- 
genze a  chi  visita   la  Chiesa   di   San   Francesco   nel  giorno  del  felice 
passaggio  di  detto  Beato j  che  fiorì  nel  secolo  xiii. 


Tom.  XII.  o  a  BER- 

fSi)  Dal  cit.  Calcagni  pag.  ai6.  V,-,    .' 


ex  WOMINI  llLUSTRi 

Bernardino  buongiovanni  da  jiécanati  (92) 


F 


y  figliuolo  di  Orazio  Buongiovanni ,  e  di  Bianca  Giustiniani ,  e 
Nipote  di  Muzio  Arcivescovo  di  Sorrento  .  Fu  ben  versato  nelle  leg- 
gi civili  e  canoniche,  onde  meritò  di  essere  annoverato  fra  gli  Av- 
vocati concistoriali .    Fiorì  nel  principio  del  prossimo  passato  secolo. 

jBENÈDETtÒ  MELCHiORRl  DA  EÈCANAtf 

(  giuniore  ) 


Iglio  di  Marcello  Melchiotri  vestì  per  alcuni  anni  là  tòga  Prela- 
tizia. Fu  chierico  della  Camera  Apostolica,  ma  poi  costretto  a  dé^ 
porla  per  mantenere  la  famiglia,  sposò  Camilla  Galli,  Nipote  del  Car- 
dinal Anton  Maria  Galli;  dalla  quiile  non  solo  non  ebbe  prole,  ma 
fu  costretto  a  far  divcirzio  .  Fu  Marchese  di  Turrita ,  e  visse  quasi 
tempre  in  Recanati,  dov^  lìiorì  l'anno  1660.  e  fu  seppellito  nella  Chie- 
sa delle  monache  Cappuccine  . 


BERNARDINO  PERCIVALLI  DA  RECANATI    (93) 


F 


U  un  buon  letterato,  che  si   distinse  specialmente  nella   Poesia  ^ 
siccome  diede  alla  luce  ^arie  cose  ne  rimetto  V  elogio  alla  Biblioteca! 
f  i^ena  . 


B& 


(fi)  Calcagni  pag.  aafi.-  £^  CalfcSghl  {Jagt  aif. 


B  Et    P  I  C  B  NO  csi 

BENEDETTO  ANGELEI^LI  DA  RECANATI  {94) 


F 


Iglio  di  Marino  fu  molto  accreditato  nelle  leggi .  Di  quésto  cele- 
bre giureconsulto  si  veide  ancor  oggi  il  sepolcro  nella  Chiesa  di  San 
Francesco  postò  nel  muro  della  Cappella  oggi  «dedicata  a  S,  Maria 
Maddalena  .  Ne'  quattro  angoli  del  sepolcro  è  scolpita  F  arme  della 
femiglia  ,  e  in  carattere  antico  vi  si  legge  quest'epitaffio. 

HIC    J4CET 

ÈGREGIVS    LEGUM     DOCTOR 

BENEDICTUS  QUI  MARTINI  FILIUS 

ERAT  IN  ORBE  NOTISSIxMUS 

OBUT  Vili   MENSIS  AVGVSTI  MCCCLXXXIII. 

BALDAGIO  ANTICI  DA  RECANATI  (95) 

U  famigliare  ^  comensale  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  .  Via^ 
giò  splendidamente  per  molta  parte  de!  Mondo ,  e  si  stima ,  che  in 
Ciucila  Real  Corte  avesse  carica  riguardevole  mentre  in  casa  de'  suoi 
discendenti  si  conserva  il  sigillo  =  Nel  passaporto  fattogli  per  ordine 
del  Re  si  vede  scritto  .  Nobi/eni ,  ^  egregium  Virum  Baldaccìùh  de 
Jacobo  de  Antii^uis  de  Recanato  Familiarem  nostrum  dikóium, 

BENEDETTO  GATALDi  DA  ÉEGANaTI    (96) 

U  insigne  nella  teologia,  e  perciò  dichiarato  Teologo  dal  Care; 
Ottone  Truxes  in  Augusta  .  Ebbe  la  perizia  di  tre  lingue  ,  in  ma- 
niera particolare  della  Latina,  Greca,  ed  Ebraica.  Fu  cappellano ,  € 
Consigliere  dello  stesso  Cardinale   d*  Augusta ,   ed  Arciprete  di  San- 

Mar- 

(54)  Calcagni  pag.  »2j.       (jj;  Calcagni  pag.  ajj.        ($€]  Dal  medefimo Calcagni  pag  .Jil" 
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Martino  di  detta  città  .  Fabbricò  V  appartamento  noWe  ne!  Con- 
vento di  S.  Agostino,  in  cui  fu  tenuto  il  Capitolo  generale  nel  1602. 
Mattonò  il  cortile  del  medesimo  Convento,  e  vicino  alla  Cisterna  ci 
si  vede  la  memoria  „ 

A 

EARTOLOMMEO  DA  FERMO    (97) 
(Della  Congregazione  degli  Apostoìinì  ) 


I 


L  B  Bartolommeo  j  della  congregazione  degli  Apostolìni  (98),  di- 
scepolo del  B.  Placido  (99)  ed  imitatore  delle  sue  virtù  .  Fu  religio- 
so di  gran  perfezione  ,  e  di  molta  esemplarità  di  costumi,  e  perciò 
«enuto  in  gran  venerazione  da'  Recanatesi  in  vita,  e  in  morte  .  Morì 
l*  anno  1434  ed  il  suo  corpo  è  riposto  nella  Chiesa  Cattedrale  .  U 
P.  D.  Modesto  Benvenuto  monaco  Silvestrino,  che  diede  alle  stampe 
le  vite  da'  Beati  di  Recanats  ,  e  de'  Ss.  Protettori  ,  nella  vita  del  B. 
Bartolomeo  ,  asserisce  esser  egli  nativo  di  Recanati  .  Ma  Pietro  Bon« 
giovanni  ne'  suoi  manuscritti,  nella  raccolta  che  fi  di  tutte  le  iscri- 
zioni ,  che  sono  nelle  Chiese  dì  Recanati  riprova  1*  asserzione  del  P, 
D  Modesto,  e  scrive  essere  i!  B.  Bartolomeo  originario  da  Fermo;  e 
riporta  minutamente  la  copia  di  un  precesso,  fabbricato  in  Recanati, 
di  alcuni  miracoli  operati  da  Dio  per  intercessione  del  Beato  .  Non 
sarà  fuori  di  'proposito  riferir  qui  qualche  parte  di  detto  processo: 
Jn  Dei  nemine  ,  Amen  .   Unìversis  <^  sìngulìs  hoc  frasem  ^ublicam 

(97^  Dal  cit.  Calcagni  pag.  i69.  tello  curto.  Aleflandro    VI.  a!i'  iftanza  dell* 

•58}  Là    Congregazione    degli  Apofìoli-  Vic-Generale  di  quella    Congrpgazione    ordf- 

U!  della    vita   povera  ,    per   quanto    fi    trova  nò  in  una  fua  colituzione  l'anno  1496.  che 

fcrltto  comincia    prima  del    r^oo.    I  fuoi  re-  i  reiigiofi  oflervaflero  la  rejoìa  di  s    Agoftì- 

ligiofi  facevano  ì  tre  voti  di  caftità  ,    pover-  no ,  e  in  tutto  fi  regolslTero  di  quella  .  SIfto 

tà,  e  obbedienza  ,  ma  potevano    ftare    nelle  V.  in  una  fua    coftituzione    dell'anno  1589. 

proprie  cafe,  e  ufcire  dalla  Congregazione  a  unì  quelle  due  Congregazioni  in  una.  Eque- 

loro  piacere.  Era  fparfa  fola  mente  nella  Pro-  Ila  unione  fu  confermata  da  Paolo    V.  1' an- 

vincia  della  Marc»  ,  e   di  Genova  .    Da  in-  no  1606.  Urbano  Vili,  giudicò  .    che  quelle 

«ocenz®  VHI.  fu  dato  loro    l'abito   part'co-  due  Congregazioni  unite,    per  eflere  di  poco 

lare  di    color  tanè  ,    quale    ilringevano   con  numero,   foflero  di  poca  utilità  alla  Chiefa, 

wna  cintura  di  cuojo,  a  quella  era  corgiunro  e  reiìinfe  affatto.  Dal  Calcagni  nel  cit.  luogo. 
nn  cappuccio  ,  e  nel  tempo  d*  Inverno  fcpra  (99)    B,    Placido  da  Recanati  di  cui  & 

ia  tonaca,  e  la  pazienza  portavano  un  man-  fuo  tempo. 
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instrumentum  hspeéfuris ,  visurìs  pariter ,  ^  leiiurts ,  In  verìtetis  testi- 
monium  pateat  manifeste  .    Cam  temporibus   vetroaBis   es^et    mortuus 
in  Burgo  S  Joennìs  in   Pertica   de   Recattato  ,    li^  in  diiìa  Ecclesia  S. 
Joannis  quidam  vìr  bons   vit£  ,  é^"  fam^   B /ìRTHOLOMhUS  DE  CI- 
VII  Al  E  Fi  EMANA  Ordiiiis  Apestolorum  Christi  ,  ^  ad  devotionem 
Christianorumt  (^  amplificatianem  Fidei  Caoholic^,  Rey.  in  Christo  Pa- 
ter^  <iy  Legum  decretprum  Doóior  D.  Franciscus  de   Rubets   de  Cassia 
Reverendissimi  in    Christo   Patris    DD.   Hieronimi  tituli   S    Crisogoni 
S.  R.  E.  Presbiteri  Cardina/is  ,   ac   dignissìmi  Episcopi  Recanatensis  , 
(^  Maeeraten.  in  spiritualibus  ,   (^   temporalibus  Vtcarius  Generalis  , 
fiudisset  D.  Fratrem  Bartbolomeum  post  ejus  mortem  fecisse   multa  sì- 
gna  ,  (^  gratias  beatitudinis  pluribus  ,   <^  pluribus  personis  Civitatìs 
l^ecineti  ,  c^mmisit  mihi  Jeanni  Francisco  ÌSotario  infrascripte ,  ut  per- 
sona/iter irem  ad  Domum  infrascriptorum  Testium ,  c5^  ipsos  testes  ad 
jur amenta  recìperem  ,   <iy   eorum   di6ia  aimtarem  ,   ^   in    public am 
formam  redigerem  ,  ut  omnibus  Cbristifidelibus  notum  ,   d^  manifestum 
sit  dióia  signa ,  ^  gratias  beatitudinis  .     Qui  testes  (^  eorum  dióla  sunt 
infrascripta  ;  videlicet  ^c.  Datum  dr  aitum   Recineti  in  tpiscepali  Pa- 
latio  sub  ann.  Dtmìni  Incarnai.    1480    Jndiél,    13.  Tempor.  SanBissiwi 
in  Christo  Patris  ,  ^  D.  ISI.  D.  Sìxti  Pap    IV.  die  vero  35.  nensis  Oóìo- 
bris  .  Et  egojQ.  Franciscus  Ser  Tbomae  de  Recineto  pub.  imperiai.  auBo- 
rit.  l^ot  prtefati  D.  Vicarii  é^c. 

Si  vede  negl*  istessi  manuscritti  del  Bongiovanni  un'  altro  istru- 
mento  consimile  sopra  i  miracoli  operati  da  Dio  per  intercessione  del 
sudetto  Beato  ,  rogato  da  Lodovico  di  Federico  Yvaris  Notato  l'an- 
no 148S.  a  20.  di  Febbr.  Cum  esset  ex  hac  'Vita  migratus  ,  &  mortuus 
in  Burgo  S.  Joannis  in  Pertica  deRecaneto,^  in  dióia  Ecclesia  S  Joannis 
quidam  honestus  vir  bona  vitae ,  (^  morum  F.  Bartholtmaus  de  Civiiate 
Firmana  Ordinis  Apostolorum  Còristi  é^e. 

La  grazie  espresse  in  questi  processi  sono  :  Sei  persone  liberate 
dalla  fcbre  .  A  due  ,  che  non  potevano  riposare  né  giorno  né  notte 
restituite  le  forze  .  Ad  un  Fermano  Io  sputo  del  sangue  copioso  dal- 
la bocca  .  A  due  il  flusso  del  sangue,  per  il  quale  erano  ridotti  all' 
estremo  .  Ad  una  accecatasi  restituita  la  vista  .  Due  guariti  da  po- 
steme pericolose  nelle  gambe   ,  e  nel  ventre  .    Una  Donna  liberata 

dal 
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dal  mal  caduco  .  Un'  altra  ,  che  non  poteva  portare  alla  luce  i  suol 
parti  ,  con  raccomandarglisi  dì  cuore  ,  potè  facilmente  sgravarsi  di 
una  bambina  .  Un'  indemoniato  furioso  condotto  al  di  lui  sepolcro, 
e  lasciatovi  la  notte  ,  trovossi  la  matina  liberato. 

Questi  istromenti  del  Processo  nel  secolo  passato  si  conservavano 
nella  libreria  del  R.  P.  Maestro  Orazio  Civaìia  Minore  Conventuale 
del  Convento  di  S.  Francesco  di  Macerata  .  Ne  fu  estratta  una  co- 
pia ad  istanza  del  P  F.  Girolamo  Pauielli  dell'  Ordine  degli  ApostO' 
lini  pubblicata  per  Alberto  Capotesti  da  Macerata  Notaro  della  Cxt- 
ria  Episcopale  ai  25.  Agosto  1629. 

Le  replicate  ,  e  singolari  gnzie  ,  che  ad  interce5SÌone  di  questo 
Beato  operava  Dio  a  prò  del  Popolo  di  Eecanati,  destarono  ntl  cuor 
di  lui  un  tenerissimo  affetto  verso  tanto  Benefattore  ,  onde  a  titolo 
di  nuova  gratitudine  ,  risolve  di  accrescere  onore  al  suo  sepolcro  con 
una  cassa  più  riguardevole  ,  dentro  la  quale  sì  riposassero  le  sacre 
ossa  .  Se  ne  parlò  nel  general  Consiglio  ,  e  si  decretò  di  concorrere 
alla  spesa  della  nuova  cassa  .  Così  si  trova  negli  annali  della  città, 
Snper  Arca  fienda  Corport  Fratrìs  Bartholom^i  Apostolmì  ,  qui  cepìt 
fa  ce  re  miracula  ,  si  videtur  a  li  quid  contribuere  amore  Dei  .  De  tur 
Msqtte  ad  ducatos  c£ìo  .  Anno  Dni  1481.  28.  Mensis  Januar.  Si  v^e- 
de  sopra  la  porta  di  3.  Giovanni  questa  iscrizione  in  onore  del  Bea- 
to , 

Sì  q_ms  erat  Giostro  venerandus  Apostolus  aevo 

Post  priscos  Christi  ,  Bartho/omeus  erat  . 
Magnaque  cnm  faceret  miracula  Corpus  hmnatum^ 

Inde  cor  em  pietas  noluit  esse  Fatrem  ; 
Pro  meritìs  Tumulum  conlata  pecunia  fecìt  • 

'Nuncupet  hic  Populus  publica  vota  pius . 
Anno  Domini  MuCCCLXXIlJL 

Di  questo  Beato  non  trovo  altra  memoria  ;  né    tampoco    posso 
rinvenire  la  cagione  ,  per  la  quale  non  si  veda  esposta  la  Cassa   ove 
fu  riposto  il  suo  corpo  .  Alcuni  anni  sono  cavandosi  una   sepukura 
vicino  al  Battistero  delia  Cattedrale  fu  ritrovata  una  colonnetta   af- 
fissa 
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fissa  ne!  muro  con  queste  tre  lettere  B  B.  R.  ,  che  credesi  dire  Bea- 
tus  Bartholomaeus  B.ecanatensis  .  Fu  fatta  un*  apertura  in  detto  mu- 
ro ,  e  vi  fu  introdotta  una  candela  accesa  .  Vi  si  vidde  in  un  sito 
in  forma  di  piccola  sepultura  un  cadavere  coperto  con  una  coltre,  e 
si  crede  esser  quello  il  cadavere  del  Beato  . 


BàNDINO  ZENOBJ  da  RECANATI    (pa) 

Ottore  di  legge  ,  e  per  1'  eccellenza  di  sua  dottrina  legale  fu  im- 
piegato in  molte  commissioni  ,  e  Governi  ,  ne*  quali  ,  dato  gran  sag- 
gio dvil  suo  sapere  ,  e  capacità  ,  fu  chiamato  da  Carlo  11.  Duca  di 
Mantova  al  suo  servizio  .  Gli  fu  data  la  carica  di  Capitano, e  Sena- 
tor  di  Casale  del  Monferrato  ,  e  Presidente  di  Viadana  .  In  tutte  fe- 
ce spiccare  il  sud  valore .  Invitato  dalla  Repubblica  di  Lucca  alla  sua 
Rota ,  avrebbe  accetcato  V  invito  di  quella  Republica  ,  se  non  fosse 
Stato  trattenuto  dil  Duca  con  maggiori ,  e  pm  utili  vantaggi .  Men- 
tre ogni  giorno  più  cresceva  di  concetto  ,  e  di  lucro  per  le  straordi- 
narie fatiche  negli  studj  ,  e  negozj  ,  non  potendo  reggere  il  corpo 
alle  fatiche  della  mente  ,  cede  sotto  il  nobil  peso  degli  onori  ,  e  mo- 
rì l'anno  1660.  AH'  eccellenza  nelle  materie  legali,  accoppiò  un  gran 
genio  air  arre  oratoria  ,  e  poetica  ,  e  potè  mandare  alle  stampe  di- 
versi compo  limanti.  Il  Marchese  Ottavio  Gonzgga  Primo  Ministro  di 
Stato  del  Duca  ,  savio  estimatore  delle  virtià  di  Bandino  ?  gli  procu- 
rò un  bel  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  ,  e  vi  fece  scriver  so- 
pra quest*  epitaffio . 


Tom  XU.  p  HOC 

IS*)  Calcagni  psg.  z^t. 
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HOC  TEGITVR  LAPIDE  BANDINVS  ZENOBIVS 

NOBILIS  RECINETENSIS  PRO  SERENISSIMO  CAROLO  11. 

CASALIS  MONTISFERRATI  JVSTiTlAE  CAPIT  ET  SENATOR 

VtTALlANAE  PRAESES  QVl  MANTVAM  AB  EODEM 

SERENISSIMO  DVGE  SI^NGVLARIS  FIDVQAE 

SIGNIFICATIONE  EVOCATVS  DVM  BENEVOLENTISSIMI 

PRINQPIS  OBSEQVIIS  MANCIPATVS  ADDICTISSIME  INSVDAT 

E  VIVIS  EMANCIPATVS  VRGENTl  IMPORTVNE  FATO 

CQNCES31T  EXANTLAIOSLABORESEXALATVM  SPIRI! VM 

PRO  SERENISSIMO  SVO  DOMINO 

SlBl  IMMORTALITER  GRATVLATVS 

DIEM  OBllT  SVPREMVM  V.  KAL   NOVEM^. 

ANN.  MDCLX.  AETATIS  SVAE  XLVIU. 

BERNARDO  DA  RECANATI     (93) 

Uesti  viene  nominato  dal  Sabellico,  e  dal  Costanzo  nelle  Storie 

di  Napoli  /ib.  S.  Ex  ScMmpilo, 

BERNARDINO  DI  SOFIA  DA  RECANATI     (94) 


Etto  l'Albanese,  fratello  di  Giorgio,  fa  soldato  sì  risoluto,  che 
di  lui  si  scrive  essere  stato  il  primo  ,  che  entrasse  ne'la  Fortezza  di 
Paliano  quando  Paolo  111.  nel  1540.  ne  spogliò  Ascanio  Colonna.  Pel 
suo  valore  dimostrato  in  tutte  le  azioni  militari  fu  portato  alla  cari- 
ca di  Luogotenente  generale  d' Ascanio  della  Gornia  di  tutto  lo  Sta- 
to Ecclesiastico.  Ex  Scampilo,  BAT- 

in)  Calcagni  cit.  pag.  zjs,  (^^  Dal  medefimo  nella  pag.jpìt. 


1 
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BATTISTA  LUNARI  DA  RECANATl    (95) 


S 


Aggio,  prudente,  e  dotto  cavaliere,  dottore  in  ambe  le  leggi,  spe- 
dito ambasciadore  al  Papa  ai  3.  di  Settembre  del  1467.  In  un  Breve 
poi,  che  scrisse  il  Papa  al  Governatore  della  Marca  si  qualifica  ri- 
spettabile Dottore  .  SpeBabìlìs  Doóior  B.  Baptista  De  Lunsriis  Ora- 
ior  i^c.  ai  19.  di  Giugno  del  1475. 


P 


BONIFAZIO  DA  RECANATl     (96) 
(Agostiniano) 


EL  suo  beli*  ingegno,  e  perla  capacità  nelle  materie  Filosofiche  e  Teo- 
logiche fu  uno  dei  soggetti  scelti  nel  capitolo  generale  del  1603.  per  di- 
fendere le  Tesi  Teologiche  in  queir  adunanza .  Le  difese  con  lode . 
Dedicò  le  conclusioni  a  quattro  Cittadini  Deputati  dal  Pebblico  all' 
assistenza  del  capitolo. 

BERNARDINO  CALCAGNI  DA  RECANATl    (97) 


F 


Igliuolo  di  Antsnio  Calcagni   attinente ,   ed   amico  di   D.  Diego 
Zrimpata,  Corriere  Maggiore  di  Filippo  11.  Re  di   Spagna   nel   Regno 
di  Sicilia  .     Reso  caro  al  detto   D.  Diego  per  rapporto  dei  padre,  e 
delle  di  lui  ottime  qualità  se  lo  volle  egli  condurre  a  Messina  da  Ro- 
ma ,  dove  si  trovava  a  cagione  degli  studj,  e  lo   fece   suo  Luogote- 
nente nel  reale  uffizio  di  Corriere  maggiore  ,  nella  qual  nobile  carica 
durò  per  lo  spazio  di  57    anni .     Morì  in  Messina  ,  e  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  Santa  Maria  di  Gesiì  de  PP.  Min.  Osservanti  di  S.  Fran- 
cesco a  piedi  della  cappella  dei  Signpri  Zampata,  e  in  una  lapida,  in 
eui  è  inciso  lo  stemma  della  famiglia  Calcagni  a  basso  rilievo  sì  leg- 
ge il  seguente  elogio.  » 
^     Tom.  XII.                                     p  a  D.  O.  M. 

/95)  OalìoAeirbpag,£7K      (96;  Calcagni  pag.  31 S.      (97]  Dal  medefitnopag.  |£9. 
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BERNARDINO  CALCANEO  ANTONII  FILIO  REGINE- 
fBNSI  qVì  MEMORIA  jfMÓENIO  INTEGRITATE  PR^- 
DENIIA  PIETATE  AG  IN  EGENOS  LIBERAUTATE  f 
PR^DITVS  IN  HOC  SICILIA  REGNO  PER  ANNOS 
LVÌl  SVPREMI  TABELLARIORVM  PR^FECTI  VICES 
TENVIT.  OBirr  MESSANE  ANNO  1665,  2.1.  APRILIS. 
VIXIT  ANNOS  tXXXi  MENS.  III.  PIEB.  XXVII.  D.  D. 
GASPAR  EOJES  S.  STEPHANI  ET  PROTHOMETRa 
POLlTAN^€  MESSANENSIS  CANONICVS  DIDACVS 
EQVES  S.  STEPHANI  CORNELIVS  DOMlNiCVS  EQVES 
HYEROSOUMiTANVS  FRAT.  D-  CAROU  CALCANEl 
FIL.  NE  PATRVl  MAJORIS  MEMORIA  EXTRA 
PATRIAM  PERIRET  PRONEPOS  POSVlT . 


BATTISTA  VALTIERI  DA  TOLENTINO 


$ 


Bbiamo  di  costai  un*  elogio  nel  saggio  delle  Mem  Stòriche  cU 
Tolentino  del  Santini  alla  Part  Ili.  cap.  ix.  §.  11.  pag.  314  dove  co- 
sì si  legge  .  Nella  carica  di  Uffìziale  Battista  Valtieri ,  avendo  servita 
motti  anni  il  Dùca  di  Savoja ,  dappoi  fu  onorato  della  rispettahil  Croce 
àé'  SSy  Maurizio  e  Lazzaro  ai  £3  di'  Aprile  del  1577.  e  nella  nota 
cita  il  processo  fabbricato  in  quella  circostanza  da  Tarquinio  Lue- 
Uo  nqtàjo.  • 


JAT. 


r 
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^'^      ^AttìStA  VAyfffitl  DA  TOLENTINO  C seniore). 


C 


lOm'è  stato  «diligentig  il  Santini  nel  riferire  ciò  ^che  ha  saputo  rac- 
cogliere di  battista  Valtierj  poteva  non  preterire  ciò  che  sappiamo 
del  padre  di  lui  chiartiatò  similmente  Battista,  e  che  si  rapporta  dal 
eh  Dottor  Panelli  nelle  ^ove^iti  citate  memorie  degli  uoMim  illustri 
in  medicina  dei  Picena  Tom.  IL  pag.  S5.  Dice  «gli  dunque ,  chi  que- 
sto buon  Medico  servì  primieramente  alla  salute  di  Giulio  Cesare 
Varani  Signore  di  Camerino,  e  quindi  del  Duca  di  Urbino  allora  vi- 
vente }  che  di  lui  si  -fa  menzione  nel  Mss.  della  B.  Battista  Varani  ^ 
che  si  conserva  neli*  Archiv.  de*  Mia.  Osserv.  di  Mogliano  ,  da  cui 
si  rileva  ,  che  per  ordine  di  Giulio  Cesare  Varani  dovette  assistere 
air  infermità  del  B.  Pietro  da  Mogliano  dell'  ordine  de'  Minori ,  il  cui 
sacro  Corpo  riposa  iii  Camerino  ;  e  iìnalmente  che  ebbe  a  moglie 
Angela  Eustacchj  figlia  di  Avariano  .Ejistacchj  e  sorella  rispettivamente 
di  Bartolomeo Eustachi  di  Sapseverino ,  di  cui  pk  si  è  parlato, la  quale 
fu  Madre  del  riferito  Battista  Cavaliere  de'  b§    Maurizio  ,  e  Lazzaro» 


SEKADDUCìO  BENADDUCI  da  TOLENTINO 


F 


Ra  gli  altri  molti  soggetti ,  che  si  distinsero  nell'  antica ,  e  nobile 
famiglia  Benadduci  si  trova  questo  Bénadducio  il  quale  fii  distinto 
colla  dignità  di  Protonotario  Apostolico  .  Ottenne  varj  governi ,  come 
di  Toscanella  ,  e  di  Monte  Rotondo  .  Quindi  passò  Commissàrio  in 
Anticoìi ,  e  poi  in  Lucca  .  Fu  in  seguito  Commissario  ,  e  provedito- 
re delle  Grasce  di  Campagna  e  Marittima  ;  dippoi  Luogotenente  Cri- 
minale in  Ferrara  .  Finalmente  Giudice  delle  Soldatesche  del  Presi- 
elio  della  Fortezza  Urbana  dì  Bologna  ,  e  Uditore  del  Torrone  di  es- 
sa citta  ,  come  si  racoglie  da  tutte  le  respettive  patenti  ,  che  si  con- 
servano neir  archivio  dimestico  della  sua  casa  .  Morì  di  anni  6a.  ai 
6.  di, Giugno  del  1643.  esercitando  V  anzidetta  carica  in  Bologna  ,  e 
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fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Martino  Maggiore  dei  PP.  Carmelitani 
nella  cui  parere  verso  il  Claustrp  ?i  legge  il  seguente  epitaffio  posto- 
gli 4a  Alessandro  Arpoli  suo  amico . 

D        O.       M. 

BENADDVCIO  BANADDVCIO  NOBILI  TOLENTINATI 

^VMM^  PIETATIS  PRVDENT)^  AC  DOCTRlN^  VIRO 

QVI  POST  VARIA  DITIONIS  ECCLESIASTICA  MVNERA 

•       CVBERNATORIS  VRBIS  ET  LEGATI  FERRARliE 

CAVSARVM  CRiMINALiVM  LOCVM  TENENS 

TVRRONl  BONONIA  DEMVM  AVDITOR  VLTRA 

QViNQVÉNNlVM  MAGNAM  LAVDEM  CONSECVTUS 

DVM  MAIORA  MEREBATVR  IMMATVRA  MORTE 

PRAREPTVS    EST 

ALEXANDER  ARGVLVS  1  VRRONl  EIVSDEM  AVDITOR 

ANTECESSORI  ET  AMICO  DlLECTlSSiMO   P.  C. 

OBUT  CHRiSTl  SALVTIS  ANN   M   D.  CXLlll. 

Vili.  IDVS  IVNIl  ^TATIS  S\M  LXll 


BERNARDINO  FETTONI  DA  TOLENTINO  (seniore)  (98) 


E' 


Molto  antica  la  nobile  famiglia  Pettoni  di  Tolentino  ,  di  cui  il 
comendato  Santini  ha  trovato  un  documento  del  1099.  oltre  a  moki 
altri  del  scolo  XV.  e  seguenti  .  In  questa  si  distinse  nel  secolo  XVL 
Bernardino  ,  di  cui  si  legge  il  seguente  elogio  apposto  a  una  Cappel- 
la di  s.  Giovanni,  che  fece  erigere  nella  Cattedrale,  riposta  poi  nella 
nuova  riedificazione  della  stessa  Chiesa  coli'  indicazione  della  trasla- 
zione della  medesima  .  Eccone  le  parole. 

SER 

,  I9S)  Dallo  ilcib  Santini  pag.  ajj.  e  feg. 
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SER.  BERNARDINVS  PE  PECT0NI3VS  THOL 

SANGVINE  ET  VIRTVTE  CLARVS 

INNVMERIS  J.ABORIBVS  SENESCENS 

HOC  DIVO  IÒNI  BAPTISTE 

ÈREXIT  ORATORIVM  PRO  SVA 

DEVOTIONE  SVB  ANNO  P.  MOVI. 

BERNABDINO  FETTONI  DA  TOLENTINO  (gìuniore) 

i3  Egue  lo  stesso  Santini  ad  «encomiare  un  degno  nipote  de!  comen- 
dato  Bernardino  ,  il  quale  versatissimo  nelle  facoltà  legali  fu  scelto 
dal  pubblico  consiglio  a  compilare  ,  e  riformare  le  nostre  leggi  mu- 
39Ìcipa!i  ,  come  si  rileva  dalla  lettera  ,  che  precede  jio  statuto  in  ^s.f 
ta  :  Tolentim  IV.  Non.  Aprìlis  MDLKVL 

BENEDETTO  AMOROSI  DA  Al.  SANTO  POLO  (99) 

Xj  Bbe  luogo  fra  gli  Accademici  Eustachiani  di  Roma  ,  e  consegu! 
la  laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi  nella  Sapienza  1'  anno  1568. 
die  vero  39.  Mensìs  UBohris  doBoratus  lauream  adeptus  ftih  domìnus 
Benedir tts  Amoros'ms  de  SanBo  Polo  qui  ab  omnibus  viva  voce  ,  vi- 
visque  suffrMgiis  approbatus  fuit ,  é"  habuit  in  punMis  ère  come  leg- 
gesi  negli  atti  Eustachiani  ,  che  oggi  son  conservati  in  due  tomi  in 
&gl.  nella  Biblioteca  Barberini  al  tom.  II. 


BE' 
t'ii)  Dàlie  fchede  del  lanceilotti  . 
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BENEDETTO  MELCHIORRI  DA  RECANATI  (seniore)  (i®o) 


F 


Rateilo  di  Mons.  Girolamo  Melchiorri  ,  fa  Prelato  Domestico  di 
Marcello  il.  ed  insigne  Dottore  .  Visse  anni  53  e  morì  nel  1575. 
adì  35.  del  mese  di  Agosto  ,  come  ho  io  notato  nel  Necronologio 
delia  Chiesa  di  S,  Maria  sopra  la  Minerva  dove  abbiamo  :  //  magni- 
fico Mess.  Bernardino  Melchiorri  da  Recanati  Segretario  Apostolico  ,  e 
Fratello  di  Monsignore  di  Macerata  (loi),  fu  portato  a  sepoltura  con 
onorevol  pompa  qui  in  S.  Maria  sopra  la  Minerva  questo  dì  15.  A- 
gosto  1575  e  fu  sepolto  in  deposito  fino  a  tanto  che  piacerà  allì  suoi 
di  farne  altro  ;  il  che  tutto  fu  fatto  per  mano  de*  Notati  in  cassa, 
in  una  fossa  . 

BATTISTA  BONGIOVANNI  DA  RECANATI    (102) 

Igliuolo  di  Bernardo  Vescovo  di  Venosa  ,   dopo  di  aver  studiata^ 
k  leggi  ,  e  presa  ìa  laurea  dcttoraie  ebbe  la  chiesa  di  Venze,  o  Ven-! 
ce  ,  città  della  Provenza  ,  lonrana  da  Nizza  4   leghe  e  dal  fiume  Va- 
ro due  leghe.  Il  Vescovato  d'  Vence  è  sufitcganeo  dell'  Arcivescovo 
di  Ambrum  nel  Delfinato.  Gli  fu  rassegnata  la  detta  chiesa  dal  Car- 
dinal Alessandro  Farnese  ,  che  assunto  al  Papato  appeliossi  Paolo  III. 
e  ritenevala  in  commenda. Non  ha  molta  Diocesi  questo  Vescovado. 
Nel  Capitolo  sono  il  Prevosto,  i*  Areni  'Iacono,  il  Precettore  ,   il  Sa- 
crista, e  poi  i  Canonici  .  In  tutta  la  Diocesi  sono  2.  Parocchie.  Ten- 
ne questa  Chiesa  tredici  anni, de* quali  la  maggior  parte   spese  stando 
in  Roma  a  cagione  di  una  lite,  che  verteva  fra  il  Vescovo,  e  il  Ca- 
pitolo, e  fu  terminata  nell'anno  i5[7.  con  un'accordo;  che  il  Vesco- 
vo abbia  la  collazione  di  tutti  i  benefic)  della  Diocesi  ,  e  il  Capitolo 
abbia  la  nomina,  e  presentazioni  delle  Dignità  Canonicali,  delle  Pre- 
bende ,  de*  Beneficiati ,  e  Vicariati .    Terminata  la  lite  in  Roma  andò 

Batti- 

froo»  Dallp  fteffe  fchede.  (  io»  )  Dalle   ftefle  fchede  e  dal  Calca- 

dot    Cioè  Moniìg.   Giacamo  fudd.  Ve-      gnì  Sto;,  di  Recanati  pag.  X14. 
fcovo  di  Macerata»  > 
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Battista  al  suo  Vescovato,  e  morì  1*  anno  1523.  e  fa  seppelito  in  ui» 
luogo  della  sua  Diocesi  detro  Cagna.  Viene  detto  Romano  dal  Sam- 
marcani  .  Battista  Bmivanetes  Romanns  ex  resìgnatione  Alexandri 
ann  151 1.  ^oms  ut  plurimum  eommorab^attir  ^f,Di  lui  trovasi  notizia 
nel  Calcagni  »  Stor.  di  Recan  pag.  314.  e  nel  Sammart.  in  GalliO' 
Christian,  fom  3  /;;  Episc.  Venictens.  Fincjoì  il  Calcagni  da  cui  ave- 
va tratte  le  notìzie  il  Lancellotti  ma  più  concise  .  Premette  poi  lo 
stesso  Calcagni  le  seguenti  memorie  esrratte  dagli  annali  della  città  : 
Die  35  O^oòris  igo6  Cmn  D.  Baptista  filius  Episcopi  Venusini  Conci' 
'vis  H'iStri  ftierit  Dvctoratus^  si  vtdetur  in  eum  fieri  id,  quod  alias  eon- 
suetum  exf-tit  z:  Die  o,^  J'ulii  15P9  Super  petitione  D.  Baptista  Ve- 
nose de  executione  decreti  jam  faBi  de  imituandis  denariis  D  Jasobo 
ejtis  Fratri ,  dum  attendebat  Episcopatui  nostro  Recanatensi ,  cttm  non 
habuerìt  Camertem^  C^  indigeat  pecuniis  Z3  Vie  g.  Junii  1510.  snpet 
hteras  D.  Baptìst£  filii  Episcopi  Vemtsini  nimtiantibus  se  esse  eleBum 
in  Lpiscopattim  Vincientem  q^c.  In  un'  iscromento  dotale  rogato  dal 
Notato  Pacifico  Pacifici  neìi' archivio  di  Campidoglio  si  legge  .  Die 
l\.  Aprii,  1514  sufradic  Maithéius  cum  pr^sentia.,  0*  consensi  R.  P. 
in  Chris to  PP-  D.  Antonie  Jacobi  Episcop.  Camerinens.  (^  D  Jo.  Bapti" 
Sta  .  bpisc.  Venciens.  i^  D.  Thoma  Germanorum  fratrum  ipsius  D, 
Maithsi  ^c.  segue  poi  il  detto  Calcagni . 


BATTISTA  aiCCARDl  DA  FANO 


F 


U  Poeta  latino  eccellentissimo  >  visse  nel  153®.  Caro  ad  Achille 
Bocchio,  il  quale  nel  ìib.  I.  lusum^  o  siasi  nel  MSS.  in  4  serbato  dali* 
Eini  Passionei  contenente:  Achillis  Boechii  E^int.  Bomniemis  lusuum 
libri  %.:  trovasi  . 


Tom.  Xll  ^  TU- 


1 


■% 
TVMVLVS  BAPTISTAE  fllCCAPD.  PJKANENSli 

Qu£  scripta  cernìs  faitca  sunt ,  hospes  ,  ^ege  » 
Phmjsnsjs  jbic  Baptista  ^ktardus  jacet . 
Ut  Marti  praestans  ,  ut  foga  instgnìs  fuìt 
Sed  hec  sciunt  /uel  qtfi  tiibìl  stiunt ,  Vale  . 


PàRTPLOMMEO  PANEZIO  PA  FANO 

U  imlcó  dej  celebre  ^iapomó  CostaMJ  >  che  più  epigrammi  gli 

scrissie 


gBtrtP  e^AHlNl  0A  f  aKo^ 


u< 


Omo  à\  gentilissimi  co5tumi,  di  bellissime  lettere,  è  yno  speé- 
chio  di  bontà  nella  Corte  Pomana .  Fu  prima  Segretario  di  Antoniar 
Cardinal  Garafa  ,  poi  della  S^jgra  Congregazione  del  Concilio  di  Ticn^ 
to  .  Fh  carjssjmo  ai  Cardij>al  Sjrleto,  al  Cardinal  Gabriello  Paleottij^ 
[ad   Agostino  Valeri  Card,  di  Vierona  ,  e  a  Federico  Borromeo  Car- 
dinale ,  e  Arcivescovo  di  Milano;  fu  tale  ,  che  intesa  la  sua    morte 
Clemente  Vili. 'disse.  Oggi  §.  Chiesa  ha  perduto  fin  Cardinale  .    Dei 
suo    buon  gusto  in    lirgua   latina    altsmo    solamente    un    saggio 
nelle  lezioni  de'  SS.  Martiri  Gianviario ,  e  Compagni  nel    Breviario 
Romano  ai  19.  Settembre  ,    Della  toscana  restano  le  ottav.e  rime  so- 
pra il  SS.  Sagramento  più  yolte  stampici,  ed  alcuni  Sonetti  dati  in 
luce  per  ordine  di  Monsgnor  Napolione  Corniteli  Vescovo  di   Peru- 
gia .  Fu  ottimo  Poeta  ,  e  le  gue  rime  meritarono  gli  applausi  de'  pri- 
mi letterati  di  que*  tempi ,  e  di  esser  poste  in  pareggio  con    quelle 
di  primi  rimatori ,  giacché  alcune  ebbero  luogo  fra  le  aggiunte  alle 
rime  di  Cesare  Caporali .  Nella  bontà  de'  costumi  fu  buon  discepo- 
lo di  S.  Filippo  Neri  ,  nella  cui  chiesa  volle  seppellirsi ,  ed  in  mcmo- 
?ia  delie  rare  sue  Tirti^  gli  fu  fatta  fare  questa  iscrizione . 


~7,', 


Xì  E  L    PICENO  «xr 

D.        O.        M. 

BRVTO  GVAP>.INO  PATRlTlO  FANENSl  J   U.  D. 

SACRiE  CONGREGATIONIS  CONCILI!  SEGRETARIO 

VIRO  PIETATE  ET  DOCTRINA  INSIGNI 

OBilT  IV.  IDVS  MAIO  MDLXCU. 

ATATiS  SV^  ANNOR.  XXXVlll.  MENS.  IV.  PIES  iV, 

BENEDETTO  ABONDl  DA  CARTOCETO 

(  Min.  Osservante  ) 


I 


L  P.  Clero  Calcagni  nella  sua  opera  ,   che   da  per   titolo  •     ffì'a 

prosapie s  Virorum^  d^  mulìerum  trtum  Ordinis  S  Patris  nostri  Fran- 
cisci  qui  in  hac  Provincia  Alarchìte  erìgtnem  traxerufjt  parla  così  del 
menzionato  soggetto  .  Adwcdtim  R.  P.  Btnedìólus  de  /ìbiwdis  a  Car- 
theceto  Definitor  bujtts  Provincia  Marchile  ,  qui  din  miS7ius  Lovfessa- 
fii  exerciiit  Monialium  Sajiólte  Maria  hìova  Anconte  ,  &  ò(ih£Ì£  Clara 
Camerini  . 


BOEZIO    DA    TOLENTINO  (104) 

(  Agostiniano 


L 


A  famiglia  di  Boezio  rimane  aflàtto  ignota  per  mancanza  di  do- 
cumenti anche  al  diligentissimo  Sig  Ab.  Santini  illustratore  delle  me- 
morie isteriche  della  sua  Patria  .  Fioriva  egli  nel  principio  del  seco- 
lo XV-  e  professava  V  istituto  di  S.  Agostino  .  11  P.  Lodovico  Zac- 
coni  nelle  sue  glorie  Agostiniane  ^^ig  281.  fa  giustizia  al  merito  di 
lui  dicendo:  IIP.  Maestro  Eoe  zìe  daTckntim  nomo  degno  di  notabile 
someniaK,ione  ,  e  nome  visse  fino  al  1450.  in  circa  in  età  assai  avanza- 
Tom.  Xil.  q  2  ^'• 

(104)  Dal  comcncfate  Santini  ,  e  dai  MSS.  deli'  Àrcip-   \.2zzari  . 

r-    ir    --*  -  ■ 


fcxif*T  Uòmini  ÌLtUSfRÌ 

ta  .  Ma  più  distiRto  è  il  ragguaglio  ,  che  ce  ne  dà  il  P.  Filippo 
Elsio  pag.  139.  dcir  encomiastico  Agostiniano  dove  racconta  che  ixk 
Dottore  di  Teologia  ,  Priore  del  Convento  di  Perugia  ,  Procura tcre 
Generale  ,  Vicario  Generale  della  Marca  Ttevigiana  -,  e  Provinciale 
di  questa  Provincia  ;  che  ksse  Teologia  in  var-j  Collegi, che  da  Mar- 
tino V.  fu  creato  Arcivescovo  Collossense  ,  e  che  lasciò  varie  opere, 
delle  quali  noi  ne  attendiamo  1*  elenco  dai  dotti  compilatori  della 
Biblioteca  Picena  .  Boetius  de  To/entim  (così  il  cit.  scrittore ) ^/(^«j 
senier  ,  Sacrts  TheoìogÌ£  doóior  anno  1385.  Prscurator  Genereilts  -,  afi- 
no 1420  Vicarius  Generàli's  Marchi  £  TafvìsinSd  anno  1423  proctnavit 
iintonem  antiqui  Hospitalis  S.  Onuphrìi  ctim  veteri  monasterio  Tiburti- 
no  S  Leonardi  PrevìncufRoman^  :  Arino  \%^à^  Provtncidlis  March'itS  Anco- 
mtan£ .  H/tjus  in  Italia  magnumerat  nomen .  Theologiam  in  diversiscollegiìs 
professHs  est  anns  1426.  in  princìpio  J unii  a  Martino  V  creatur  Ar» 
éhiepiscopus  Qolossensis  .    Suas  lucubratìones  varias  ^misit . 


BENEDÉTTO  SALIMBENl  DA  MATELICA  (105) 


U 


Omo  di  non  mediocre  talento  ,  ed  abilità  «  Monsig  Giovan- 
ni Severini  Vescovo  di  Camerino  ,  suo  concittadino,!©  chiamò  a  se, 
e  gli  conferì  un  Canonicato  della  Chiesa  di  S.  Venanzio  .  Indi  , 
scorgendo  la  sua  abilità  ,  e  dottrina  lo  fece  Penitenziere  .  Fu  anco- 
ra buon  Poeta  Latino  ,  e  nella  Biblioteca  -Picena  si  avrà  cognizione 
éì  ciò  ,  eh'  egli  produsse  . 

BBUTO  ANTtPATRO  GUARINI  DA  JESI  (106) 

Xj  Ha  in  ìloma  Decano  de'  Maestri   di   Grammatica  ,   che  insegr^ 

con  gran  plauso  coli'  emolumento  di  ^6.  scudi  d'  oro  in  Regione 'I  ri- 

•vii  ,  come  s*  ha  da  Rotoli  Archiginnastici  della  Sapienza  di  Roma 

<lei  1591.  _ 

^^  9AR^ 

fio.O  Dsi  Mss.  del  Larzari  .  cui  fono  tratti  tutti  gli  altri  che  feguon» 

(io6j  Dalie  fchede  del  Lancellotti  ,  da 


DEL    PICENO.  6XXV14I 

feARTOLOMMEO  DAFNI  DA  JESI, 

Uesti  lo  trovo  descrìtto  da  Francesco  ArfìlK  nel  suo  libro  :  De 
Poeiis  urbenis.  .  BARTHQLOMhMS  ^SlNUS  :  Senza  le  note  margi- 
feali  poste  a\  suo  libro  de  Poetis  Urbanis  ad  Paulum  Jovium  ,  non 
mai  Sarei  venuto  in  cognizione  della  patria  di  questo  scrittore  ,  e  il 
codice  originale  ,  che  accenno  serbasi  da  Gasparo  Arsilli  ,  disccnden»' 
te  di  Francesco  suddetto  ,  da  cui  spero  ,  che  verrà  fatto  ristampare 
con  altre  opere  di  quei  celebre  scrittore  da  esso  custodite  .  Per  quan- 
to dall' Arsilli  ricavar  possiamo  Bartolommeo  Dafni  fu  uomo  coitif- 
Simo  nella  Poesia  Greca  ,  e  Latina  ,  leggendosi  ivi. 

^aj>hm  tìbi  sìdus  nasceìitì  afflavh  Jpolh 

Ingessitene  lìbens  niiminay  <^  artis  cpem  5 

fìinc  elegos  ,  promptcsque  sales  (ultissime  pungh 
Nec  defit  mimeris  Dorica  lingua  tttis , 

BALDASSARRE  MERIGIANI  DA  CASTEL  BELLINO, 

(  Monaco  Silvestrino  ) 

JYl  Onaco  ,  e  Abate  Generale  de'  Silvestrinì  nacque  in  Castel  Béì- 
lino  ,  uno  de*  Castelli  di  Jesi  li  17.  Ottobre  id^l.  e  fu  battezzato 
Isella  Parecchia,  di  S,  Marco  di  quel  Castello  il  dì  detto  da  D.  Ri- 
naldo Capponi  Vice -Pievano,  e  fu  levato  al  sacro  Fonte  dal  Dottor 
Rotilio  Salvati  ,  e  da  Cecilia  Berarducci ,  e  gli  fu  posto  il  nome  di 
Baldassarre  ,  che  ritenne  anche  nella  religione  ,  dove  entrò  nel  fio- 
rire degli  anni  ,  e  quivi  conseguì  ì  primi  onori,  mediante  la  sua  vir- 
tÌ3  ,  che  carissimo  lo  rese  agli  Emi  Cardinali  D'  Adda  ,  e  Bichi  , 
da  quali  fu  in  loro  esaminatore  sinodale  ,  e  in  Teologo  eletto  .  Due 
voke  .'fa  egli   Procuratore   Generale  dell'  Ordine  ,  e  altre  due  volte 

Gè- 


exwiu  UOAUNl  IZLUSTRI 

Genersle  ,  nel  quale  onorevole  ufficio  il  dì  aó.  Novembre  i^ar.  mo- 
rì in  Roma  ,  e  il  P.  Ab.  Lucarelli  recitò  in  sua  lede  una  funebre 
Orazione  stampata  in  Roma  da  Pietro  Ferri  in  4.  Compose  il  P.  Me- 
riggiani  un  Quaresimale  da  esso  recitato  ne*  primi  pulpiti  dell'Italia, 
e  varie  Accademie  d'  Italia  del  nome  suo  ornar  vollero  i  loro  cata- 
loghi ,  e  particolarmente  1'  Accademia  de'  Sorgenti  d'  Osimo  ,  fra 
quali  appellossi  lUmbomhante .  Trovasi  encomiato  questo  soggetto  dall' 
Albrizzi  nelle  sue  memorie  della  Colonia  Esina. 

BERNARDINO  DA  qARTOCETO. 

(Min.  Osservante) 

JlJ  Iverso  dal  già  eomendato  ,  fu  Vicario  Generale  de*  suddetti  PP. 
Minori  Osservanti  ,  la  quale  Religione  ,  più  che  ad  ogn'  altro  Paese 
della  nostra  Provincia  ,  è  tenuta  a  Cartoceto  per  i  molti  Padri  di 
gran  merito  ,  che  ad  essa  ha  dati  ,  e  dà  ancora  al  presente  .  Del 
P.  JBernsxdino  ne  parla  il  Calcagni  ncll*  Opera  sopraccitata . 

BRANCA  DI  GENTILE  DA  CARTOCETO 

L  U  capitano  del  Popolo  di  Pisa  1*  anno  I3t4  come  narra  il  Triii'» 
ci  nelle  memorie  jstoriche  di  Pargola  pag.  314  ma  a  vero  dire  io 
credo  che  spetti  a  Cartoceto  di  Cagli  ,0  siia  di  fossombrone,il  qual 
castello  è  ridotto  oggi  a  semplice  villaggio  .  Così  il  Lancellotti .  Pet 
altro  sarebbe  stato  desiderabile ,  che  avesse  addotta  una  ragione  per 
la  quale  a  tal  castello ,  più.  che  al  pi:esente  Cartoceto  di  Fano  egli  1'  *»• 
^jboisce  . 


BER- 


DEL    PICENO  cxxix 

BERNAJ^DINO  TARUCCHl  DA  ROCCACONTKADA. 


B 


Ernardino  Tarucchi  fece  i  suoi  studj  in  Perugia  sotto  il  celebra- 
tissimo  Torelli  da  Fano  ,  e  fu  Poeta  assai  colto. del  secolo  XVI ,  leg- 
gendosi una  selva  di  versi  suoi  volgari  in  morte  di  Tommaso  Avvedu- 
ti da  Fano  stampata  nella  raccolta ,  che  ha  per  titolo  . 

Bptafhiortim  libellus  diversorum  Amhoriim  in  Thomam  Avueàu- 
tum  Faiiensemjuvenem  spedata  'birtute  admirabilem  Imprimebat  Peru- 
rusi£  Lmas  Binus  Mantuanus  1536.  pridie  Kat.Januar.  in  4  e  qui 
iìniscono  gli  elogj  tratti  dalle  schede  Lancellottiane . 


BATTISTA  MORIONI  DA  FERMO 


N 


El  catalogo  dei  Podestà  di  Tolentino  ,  che  dà  il  Santini  in  fi- 
ne del  suo  Saggio  delle  mem  di  Tolentino  si  legge  questo  Battista  al 
1519  nel  qual  tempo  questa  nobile ,  ed  antica  famiglia  erasi  già  trapian- 
tata in  questa  città  dilla  Terra  di  Pennasangiovanni  ,  in  cui  ebbe  la 
origine,  e  dove  rimane  ancora  in  sicuro  documento  delle  gran  possiden- 
te che  v'  ebbe  una  contrada  detta  il  Morrone  ,  che  tutta  ad  essa  si  ap- 
parteneva . 

BELLO  GIASONI  D'  ASCOLI 

Jl  lori  nel  Secolo  XVI.  e  fa  versato  nelle  facoltà  legali  ,  Abbiamo 
dal  citato  Elenco  del  Santini ,  che  nel  1531.  era  Podestà'di  Tolen- 
tino. 


!  »■ 


BER- 


cm  aOMINi  ILLUSI kì 

BERARDO  BONQiOVANNl  Dà  RECANAT!    (1Q75 


Ostro  mólta  capacità  ,  e  grande  incHnazioRe  alle  scienze  .  Per 
avere  qualche  sussidio  solito  a  darsi  dalla  Communita  di  Recanati  a 
Giovani  per  avanzarsi  nelle  scienze  diede  Memoriale  alia  Communi- 
tà  ,  e  n'  ottenne  favorevole  rescritto  nell'  anno  1461.  a  a8  Agosto 
coli*  assegnamento  di  scudi  50.  Si  applicò  allo  studio  di  Filosofìa  ,  e 
Medicina  ,  e  ne  conseguì  Ja  Laurea  Dottcrale .  Al  i.  di  Novembre 
1474.  come  anche  negli  anni  I475.>  ^  *47^-  ^^^^  ^^  condotta  di  me- 
dico di  Recanati  con  la  provvisione  di  scudi  300.  Andò  a  Roma,  ed 
ivi  fa  medico  d'  Allessandio  VI.  Ebbe  per  moglie  Bartolommea  So- 
rella di  Francesco  d'  Antonio  Antici  ,  ed  a  Francesco  diede  in  Mo- 
glie Fiordalisa  sua  Sorella  .  Ebbe  da  Bartolommea  5  figliuoli  Antoa 
Giacomo  ,  Battista  ,  Mstceo  ,  Tommaso  ,  e  Giantrancesco  .  In  un  li- 
bro MS.  deli'  anno  1534.  così  scrive  Hafaele  Antici.  Maestro  Berar-- 
da  Fisico  ebbe  per  uvnm  la  Sorella  di  Francesco  dì  Ser  Antonio  Atì- 
tici  chiamata  Bartelommea  .  barattando  con  lui  ^  dalla  quale  ne  nacque^ 
Antm  Giacomo  già  Vescovo  di  Camerino  ,  Gto.  Battista  già  Vescovo  di 
Vetiza  ,  Messer  Tommaso  4bate ,  e  Messer  Matteo  ,  del  ^uak  averne 
AionsÌ£.  Berardo  era  Vescovo  di  Camerino  . 

Nel  Testamento  di  Francesco  di  Ser  Antonio  di  Simone  rogato 
A2.Ì  Notato  Giacomo  di  Matteo  Petruccio  a  2.  Decenjbre  1498  a  e. 
558  si  legge  .  Et  post  mortem  DD.  Antonii  relìquìt ,  instìti^it  ,  ^  or- 
dinavìt-  Patrenos  d.  Bnieficii  cum  ampia  f acuitale  eligendi ,  ify  prgsen' 
tati  di  Riéforem  ,  1^  Altaristatn^  cum  ofitsftierìt^  sptBabtlem  <^  pre- 
tlarum  Artium  ,  (^  Medìciti£  Doóiorem  Magistrum  Berardum  Ser  Boih- 
joatwis  d^  Rei  aneto  'ejtis  Cogìiatuniy  ó^  Marìtum  itjfrascr'iptarum  Filla- 
rum  di^i  testatoris  ,  dotiee  ipsi  vìxerint  in  htiwanis  .  hi  omnibus  àtt* 
tem  aliis  suis  bonìs  <tc  supradiBam  tì.  Bartholomsam  ejus  Sororem  , 
^  Politam  ,  é"  lattdatìam  ,  ér  Pieram  ejusfilias  sibi  hxredes  univer- 
iales  £fitis  pò  rtionibus  ìnter  gas  imtituit .  Quibus  vero  stfc»  filiabus  re^ 

lìquit 

l  IO?)  tbl  Càkagai  St<3»-  di  Reca  i  ti  . 


BEI    P  I  €  E  ì^  0,  wsant 

Hquìt ,  àeputavit ,  c^  feck  Tutores  ,  ^  CutMtsref  supraèTtàum   Mag^ 
strvm  Berardvrtì  ejus  Cegnatum ,  ^  supredi^am  D.  Bartb&Um^am  *- 
Jus  ,  ///  supra  éìciiur,  Sororem  earnakm. 

Mentre  si  trattenne  in  Roma  al  glorioso  servizio   di   Alessandro 
Vi.  la  città  di  Recanati  in  molte  sue  occorrenze  fece  a   lui  ricorso  , 
Neil*  anno  1495.  lo  pregò  ,  che  volesse  adoperarsi  nel   rimovcre  una 
scomunica  fiilminata  contro  alcuni   cittadini  .   Leggesi  negli    annali  i 
mittantur  lìtter^  Archiepiscopo  Ragusìm ,  ér  Magistro  Berardo  .  Mor- 
ta la  sua  moglie  Bartolommca  ,  vestì  i*  abito  ecclesiastico  ,  e  da  Ales- 
sandro V!.  fu  promosso  al  Vescovado  di  Venosa  .  Negli  annali  dell* 
città  si  trova  notato  .  Die  j.JhIìì  1501.  Super  nova  promotime  Ma» 
gìstri  Bersrdi  Confivìs  nostri  ad  Episc^patum  Venusinum  ,  tra» sminai 
tur  ad  diéium  Reverendissimmn  Episctpum  unus  Orator  per  D.  P,  eli- 
gendum  ad  congr^tulaiidum  offerendum  ,  ^  préisentandum  é^e.  Nega 
stessi  annali  .  Die  23.  Feb.  1 504.  super  adventu  Reverendissimi  D.  O. 
Vennsinì  in  Provtnciam^  mittantur  duo  Oratores  ad  visifandtint  Revé" 
rendissimum  D.  Venusinum  y  ^  gratulandmn  de  suo  bona  statu.,  ér  (ti- 
"venttt  in  Provlnciam  ^  invitandum  ad  veniendam  in  Patriam.^  C^  "ve- 
iìiendo  fant  cmnes  ostentationes  cnnvenientes.  Negli  stessi  Annali    Die 
%.  Augusti  1505.  super  advemu  Cardìnalts  S.  Severìni  .^  1^  Epìscopi  Ve^ 
fmsini  Civfs  nostri  <i^c.  Fu    egli   eletto   Vescovo   a  «i.   Giugno  150?. 
In  tempo,  che  governò   quella  Chiesa  ;  la  Citta  di  Venosa  fu  trava- 
gliata da  una  gran  peste,  il  zelante  Pastore  adoprati   tutti   gli  umani 
ajuti  a  prò  delle  sue  Pecorelle  ,  voltossi   ad  implorare  i    divini  ,   che 
sono  i  pili  veri,  e  più  efficaci  .    Ordinò  per  tanto  la  fabrica  di  una 
Chiesa ,  e  dedicolla  a'  due  Tutelari  contro  il  male  del  contagio  a  S, 
Sebastiano  Martire  ,  e  a  San  Rocco  Confessore  .     Questa   Chiesa  in 
altri  tempi  fu   conceduta   ai  Padri   Cappuccini  .     Nel  Pontificato   d' 
Alessandro  VI.  viveva  in  Ferrara  con  gran  fama  di  Santità  per  estasi 
rivelazioni  ,  Profezie,  ed  altre  opere  maravigliose  la  B.  Lucia  da  Nar- 
ni  del  3  Ordine  di  S.  Domenico,  la  di  cui  vita  fu  scritta  dal    P.  F. 
Giacomo  Marcianese  Domenicano  .     Fra  gli  altri   favori  straordinar] 
conceduti  a  questa  Verginella  dal  suo  sposo  Gesù,  se  1*  erano  aperte 
cinque  piaghe,  due  nelle  mani,  due  nei  piedi,  ed  una  nel  Costato  . 
Riverse,  e  divise  erano  le  opinioni  degli  uomini  intendenti  su  queste 
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«nove  piagli»  .  ìì  Pontefiss  per  chiafirgi  del  vero  e  tdgTìcf  1»  material 
aHe  divisioni  delle  opinioni,  spedì  a  Ferrara  Berario  suo  ^migliàfe, 
ed  eccellente  nella  Medicina  ,  poco  dianzi  eletto  Vescovo  di  Venosa 
neir  anno  150».  Egli  giunto  in  Ferrara,  adoprate  tutte  le  osicrvarioni 
dell'Arte,  diede  fuora  un'esatta  relazione  di  tutto  T  operato ,  con  as- 
serire esser  quelle  piaghe  favor  singolare  di  Dio ,  che  è  maraTiglicsd 
nei  suoi  Santi  ,  Così  ha  principio  la  relazione  .  Nos  Berardus  Be- 
(anatensìs  ,  eleSlits  Venusinus  ,  San&issìmi  D.  iV,  Alexatidri  Pap£  VI, 
FkisicHs  (2^#.  Per  lo  spazio  di  9.  anni  governò  quella  Chiesa ,  e  vcnu« 
to  a  Roma  per  suoi  affari,  vi  morì  l'anno  i§ic>  con  fama  di  dotto, 
pio,  f  seknte  Pastore. 

Air  Ughelli,  Autore  dell*  Italia  Sacra,  da  me  sommamente  rive- 
rito, due  notizie  non  vere  furono  inviate  ,  che  egli  inserì  nel  Tom, 
^.  nei  Vescovi  di  Venosa  ,  Città  riguardevole  del  Regno  di  Napoli 
nella  Provincia  di  Puglia  . 

La   prima  notizia  non  vera  è  sul  nome ,  la  seconda   sull*  Arni* 
gentilizia  .    In  tutte  le  memorie  delle  Scritture  della  famiglia  Bongìo- 
vanni,  degli  annali  della  Città,  e  d'  altre  scritture  degli   Archi vj  di 
Rscanati  trovasi  scritto  Berardus  e  non  Bertiardinus  ,  come  lo  chia- 
ma rUgheiU  .     L'arme  gentilizia  della  famiglia    Bongiovanni   di  Re- 
canati è.  in  uno  scudo  tre  stelle  d' oro ,  in  triangolo  un  campo  ceru- 
leo, una  fascia  d'oro,  e  sotto  un  campo   bianco  .     Così   anno   usato 
duelli  della  Famiglia  estinta  alcuni  anni  sono  nell'Abate  Giulio  Bon- 
giovarrni  ,  e  ora  vcdesi  in  un  libro  de'  Battesimi  della   Chiesa  di  Sa  a 
Michele  di  Recanatì  .  Non  so  rinvenire  chi  trasmettesse  l*  arme  coli* 
albero .     Se  1*  Ughelli  avesse  domandate  le  notizie  da  qualche   perso- 
tia  di  H^'ccifìati,  l'avrebbe  avute  tutte   accertate.     La   famiglia   B-^n- 
giovanni  di  Recanati  è  delle  più  nobili,  ed  antichete  nel  Mag'Strato, 
che  tutto  è  composto  di  Nobili,  quelli  della  detta  Famiglia  anno  go= 
duto  i   gradi   tutti  più   ragguardevoli  .     Gio.   Pietro   di    Giovannino 
Bongiovanni  Cugino  del  Vescovo  Be^'ardo  fu  uno  degli  Ambasciadori 
mandati  dalla  città  per  assistere  alla  Coronazione  in  Roma  di  Federi- 
co III.  Imperadore  nell*  anno  1451   Hanno  fatto  sempre  Parentadi  no- 
bili,  fra  quali  con   le  famiglie   Antici  ,  Celombeila,  e  Paliti,  ncU^ 
quali  sono  stati  Cavalieri  di  San  Stefano  « 

Non 
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**       Non  sarà  discaro  al  Lettore,  che  io  nel  terminare  la  vita  di  Be- 
rardo, inserisca  an  breve,   e   vero   ristretto  lat  no  delle  di  lui  azioni 
per  emendare  i  due  errori  dell'  Ughelli ,  e  per  aggiungere  aitre  notizie 
a  lai  non  inviate.     Berardus  Bonjoannis^  nobiiis  l^ecinetensis .,artiìtm 
&  Medie itiég  insignii  Magi t ter  ,~  Alexandri  VI.  Phiiicur  .    Addgscenr   pri- 
mo ftudiif  humunitatif  operam  dedit  ^    deinde   emenso    supfriarum  f acuita' 
ium  cuvvicuìo^  multum  in  Philosophi^  ^  &  Medicina  DoUrina  prcfecit  ^  & 
Lauream  in  hìr  facuìtatìbus    piena   jure  en    assecutut  .     Ex   Bartholomaa 
Anticia  mhili  famina  Uxore  prater  alias  insignes  filiof   sufcepit  Antonium 
Jacohum  Efi/copum  Camertem  ^  Joanr.em  Bapti  tam  Episcopum  Venciemem  ^ 
Tbomam  Cuhicularium  Honorarium  Pauli  iil    &   Ma.  baam  ^    qui    du^a 
Uxore  Livia  Cosciari  nobili  Romana  in  Vrhem  traduxit  familiam  Bnjoati- 
Hìr  .     Licgt  in  Picena  inter  P^y/icof  Provincia  pracipuus  haberetur  ^  Rq- 
tnam  tamen  prtetuiit  ^  nec  spes  eum  fifa  Hit  .     H'm    tum    Do^rinte  ,   tum 
ìrerum  genndarum  peritia  Fontficit   Alexandri  Vi    gratiam  adgptur ^  pluri- 
ma in   t*atriarn  (ontulit  beneficia  .     Vxore    ff    vìvis    sublmta    tcclesìasticéB 
militìa  ahcrihi  voluii  ,    Ù    iacvcs  Ordnes  suscepit  ;    Sacerdotto  imtiatat 
ah  Aiextndro  Epifcopur  Ve^ìUfinut  renuncsatur  est  anno    1501     n,  Junii, 
Exi'id;  Ferfa^'iam    mifsuf   ab  eodem  Pcntifice  ad  explo  anda  quidam  figna^ 
.qtae  in    eedibus  ^  in  Manibuf ^  &  in   Latere  appavebant  Lucia  Marnisnsit 
9x:m  a  Sa»^<tatif  Virgìms  ex  3    Ordine    S.    Dormnict  .     Examinatìs  ,  & 
iene  penpè^-f  ùgnìf  exa^i  dù^rina ,  ^  peritia  trutìna  ^  ea  esse  superna' 
Juraliter  impressa  testatus  est ,  &  Virgfnìs   signa  ,    virtutesque    probavit  . 
Eo  ngf^nte  Venufinam  Ecclefiam  sava  putìf  Civitatem  invafit ,    quare    ad 
fropelUndam  -luetn  bonus   Paftar  omnes  vires  intendit  tam  curando  ne  ovibuf 
Jibi  a  Deo  cofnrnissis  morbo  laboramibus   rgmtdia  ,    6*    agentibus    Animam 
suprema  Sacramenta  deeffint ,  tum  Dai  Sanùiorumque  opem  fine  intermissio 
ne  Hiti^hrando  ,     Propterea  ex  voto  una  cum  universo  Populo  Venusino  Ec- 
clefiam  a  fundamsntis    erexit  ,    &    San^is    Sebaftiano    Martyri ,    é"  Rocco 
Cor.pssori  dìcavìt ,  quorum  virtute  ,   6"  intercessione   Civitas  a  peftilentia 
liberata  eft  .     Cessit  hac  Ecckfia  pfsfi  multos  annos  Capuccinis  Fratribus  ^ 
apud  quam  Canobium  adificaverunt  *     At   Bcrardus    Romam    reversus  ^    & 
faulo  poft  morbo  correptus  «hiit  anno   i  5 1  o. 

Tom,  XIL  I  a  B.  lèer- 
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P»  Ferdìnatidttr  Ugheìlìuf  in  sua  Italia  Sacra  Tonjo  ftpUmo  ìnter 
Bpiscopof  Vtnufinos  hunc  nominai  Bernardinum  ,  &  in  (jus  gentilitio  flem- 
ma tf  arhorem  fifponit  ^  Si  P  Vgbellio  fine  era  fuitsent  tran^s  mista  notitia  ^ 
fum  appellaffet  Berardum  ^  ut  in  annali hut  Recinettnfihus  ^  &  in  libri s  fa- 
Diilia  apparet  .  Porro  flemma  genti  li  tium  Fami  li  a  Bonjotinnis  prtestfert 
tres  ftellas  aureat  cum  aurea  fatela ,  vel  ^ona  secante  area  m  in  parte  stU 
perieri  earukam ,  in  inferiori  eandidam ,  ut  patet  in  libri  s ,  £dtbus  Sa* 
Urtili ie^  ^  aliis  in  locis , 

BATTISTA    DI    M.    FELTRO    (io8) 

E  il  fine  di  tutti  i  buoni  studj ,  e  principalmente   di  quelli    dell* 
Antivihità, deve  essere  Io  scuoprimento  del  vero, non  r.enza  ragione  ho 
procurato  sempre  ,  per  quanto  mi  è  stato  possibile  ,  «di  restringere    i 
miei  alle  cose  patrie  ,  poiché  ,  come  dissi  ,  fin  da  quando  pubblicai, 
son  già  quarantacinque    anni  ,  i    marmi    Pesaresi ,    tju^edam    Civìbus 
servantur  ,  qun  exteros  licet  doóiìssìmos  fugiimt  ;  con  tutto  ciò  né  ho 
preteso  mai,  né  lusingato  mi  sono  di  non  dover  cadere  in  errori  an- 
che in  questo  genere  ,  attesa  principalmente  la  scarsejiza   di  notizie  , 
che  delle  cose  patrie  possono  qui  aversi  ,  per  le  gravi   calamità  a  cui 
è  soggiaciuta  la  città  nostra  ,  calamità,  che  ho  più  volte  ,   e   in    pi^ 
di  un  luogo  deplorate.  Quindi  vero,  e  sommo  piacer*'  ho  sempre  pro- 
vato, e  proverò  quando  altri  o  di  maggiori   talenti    fornito,    o    più 
fortunato  di  me  nelle  sue  ricerche,  ha  corretti ,  e  corregerà  li  sbagli 
miei;  ma  debbo  con  egual  ingenuità  confessare, che  piacere  anche  pi$i 
sensibile  io  provo  ,  quando  di  questi  mi  accorgo  io  ,  e  posso  correg- 
gerli da  me  .  Piti  di  tina  volta  mi  è  ciò  accaduto  ,  e  non  ho  lascia- 
to di  render  palese  q'Jesta  mia  interna   soddisfazione  ;    maggi^^^mente 
però  debbo  farlo  ora  ,  giacché  si  tratta  di  correggere  un   errore  ^oij 
ìisolamente  mio  ,  ma  di  Scrittori  piìì  antichi ,  e  più  accreditati ,  qus- 

li  di 


^      fio8)    Quefte  notizie    di   Battifta  dì  M.      in  Pefaró'daJ  Torchj  de!  Gavel'i'   nel  t5*#. 
Feltro  furono  raccolte  4al  eh.  Jlg.  A^'-bale      dedicate  al  Sig.  Conte  Camillo  Ziampieri. 
■egli  Abati  Olivieri  Giordani  ,  e  pubblicate 
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li  di  troppa  buona  fede  seguii ,  e  di  un  errore  ,  che  riguarda   una 
delle  più  celebri  persone,  che  vantar  possa  la  Città  di  Pesaro,  se  si 
abbia  riflesso  alla  sua  condizione,  alla  sua  dottrina,  ed  alla  sua  pietà. 
Nel  trattato  sopra  la  Zecca  di  Pesaro,  che  fu  stampato  in  Bolo- 
gna nel  1773   per  favore  dell'  ornatissimo  Sig  Guido  Zanetti  alla  pag. 
XXXXIU.  scrissi  di  Battista  di  Montefcltro  moglie  di  Galeazzo  Ma- 
latesta  Signor  di  Pesaro ,  donna  del  cui  gran  merito  parlano   le  Sto- 
rie ,  e  la  cui  pietà  viene  attestata  dal  fatto  di  rendersi  dopo  la  mor- 
te del  predetto  Galeazzo  suo  Consorte  Monaca  professa  in  S    Lucia 
di  Fttligno  .  Facile  cosa  sarebbe  il  corrcggsre  questo  errore,  e  baste- 
rebbe il  dire,  eh*  ella  si  monacò,  professò,  e  morì   vivente  ancora 
Galeazzo  suo  Consorte  .  Ma  siccome  i.i  qae5to  medesimo  sbaglio  cadr- 
tìera  «  Giovanni  Sfibidino  degli  Arienti  neh'  op€'*a    Ms.    rammentata 
dtl  eh   Sig   Cinrc  Giovanni  Fantazzi  N  >tiz  degli  scritt  Balogn  Tom. 
1.  paj!    384  e  fra  Giacomo  .  Filippo  da  Bergamo  de  Clar  Multer  cap. 
1'5§  ,  i  quali  due  scrittori  potrebbon  qua^i  djrsi  ccstansi  ,  e  il  Betus- 
"Sì  -hèire  giunte  al  Hbro  del  Boccaccio  Delle  Donne  illustri ,  da  lui  tra- 
idóàrc/in  Italiano  al  csp   6   e  il  Ribera  nell'  opera  intitolata  le  Glorie 
immortali  de  triónfi  ,  et  erohobe  imprese  dt  ottocento  quarantasette  Don- 
«e  illustri  i^c.  Ub   XIIÌ.  artA>^^^  ,  e   il   Clementini    Stor.  di    Rimin. 
Par.  il.  lib.  VI  pag.  110   e  per  tacer  d'  altri  ,  a  dì  nostri  il  Crescim- 
beni  Comment  della  Volg.  Poes.  Vvl.  II.  Par.  II.  lìb.  V.  n.  34.  e  il  Qua- 
drio Voi,  II.  pag.  472. ,  così  sembra  necessario   portare  della  giustez- 
za di  questa  correzione  prove  le  più  convincenti  .  Ma   perchè   meno 
secca  riesca  la  materia  ,  toccherò  qualche  cosa  risguardante  la   mede- 
sima   Battista  ,    sperando  ,    che  chiunque  si  degnerà  leggere    queste 
scritto  gradirà  ,  che  di  una  tanto  ,  e  cesi  illustre   Donna    recate    gli 
sian  quelle  notizie  più  precise  ,  e  più  autentiche,  che  permettere  po- 
trà là  scarsezza  ,  1'  oscurità  ,  e  la  negligenza  di  quegli  scrittori ,  che 
hanno  parlato  dei  Principi ,  e  delle  famiglie,  che  in  quei  barbari  se- 
Coli  dominarono  nel  nostro,  e  ne*  vicini  paesi.  Per  dare  un    saggio 
di  questa  negligenza  ,  senza  lasciare  la  nostra  Battista ,  prova  ne  sia 
e  il  par  or  iodato  Bsrgomense  ,  il  quale  nel  luogo  che  si  citerà    de 
Clar.  Mailer  ,  la  dice  ,  come  veramente  era ,  della  famiglia  di  Moti- 
tefeltro ,  ma  nel  Supplemento  delle  Cronache ,  vuole  ,  die  dalla  fami- 
-^  glia 
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glia  de*  Malatestì  avesse  orìgine  ,  e  B.sfkd  Volterrano  ,  che  pgrlanelo 
Comment.  Hb.VI  della  fsmiglia  àt'   Maktesti   scnssQ  :  fuit  ex  eadem 
famtlta  Baptista  Halatena ,  etti  <^  Leonardui    Aretiinis  ,   Ù"   plmimi 
eo  tempore  eruditi  ut  fiemina  doBìssim^  scripta  plurima   dicabant  ,  e 
il  di  sopra  citato  Ribera,  il  quale  dopo  aver  ragionato  ài  Battista  nel 
l«cga  j'ndicaro  !ib.  Xlll.  art    :^:3^;^  ,  conforme  in  appresso  riferirò,  nell' 
art.  361.  ia  raddoppia  dicendo  „  rapporca  uri  autore  di  Battista  figlia 
5,  di  Galeasseo  essere  stata  dotta  non  altrimenti   che    dimostrò   nelle 
„  dispute  ,  che  ebbe  con  molti  intendenti ,  e  ne'  libri  ,  che  compose 
„  deli'  umana  fragilità  ,  e  deila    vera   religione  f,   e   prova  ancor   più 
stringente  ne  sia  il  celebre  VVaddingo,  il  quale  ne*  suoi  Annali  Tom. 
XK  air  anno  1439    n.  XXX.  pag    8r.  parlinido  de!  nostro  Monistero 
del  Corpus  Domini  dice  :  inchoato  in  Urbe  Pisauri  insigni  Moiìasteri§ 
Clarlssarum  per  hobilem  Mulierem  Baptistam  de  Malatestis    Galeatti 
Sfhrlfte   c&njiigem  ^  e  lo  stesso  ripete  all'  anno    1444   n.   LlX.   p.   224, 
di  che  fu  diffosamentc  e  forse  senza  necessità  corretto   dal    P.,  A^tQ- 
,nio  Melissano  ne!  Supplemento  ali'  anno  1438.  n.  II.  p.  55.  sembEanr 
domi  ,  che  sarebbe  bastato  riportarsi  a  ciò,  che  il  medesimo  Wfa^- 
dingo  più  correttamente  scrisse  all'  anno  1447.  n.  LXII.  p.  309.:  D^ 
eessit  etigm  hoc  anno  hobilìssiins  Heroinu  Baptista   Motifeltria  QakA" 
tìi  Malate stg  Pisauri  Principis  conthoralis  ,  al  quale  potrebbe  aggiun- 
gnersi  Pietro  Negusanti ,  se  stampata  fosse  la  di  lui  Storia   di    Fano 
che  Ms   presso  ii  dignissimo  Monsjg.  Bertozzi  Vescovo  di  Cagli  vide 
r  eruditissimo  Lancellotti  ,  che  tanto  ha  illustrato  iin    qui   la    Storia 
letteraria  ,  e  geografica  dti  Piceno  ,  e  che  tutti  preghiamo  a   volerla 
anche  piii  illustrare  col  pubblicare  le  iiiiniense  ed   utilissime  sue   fa- 
tiche .  Gr  questo  Negusanti  così  scrisse  di  Battista  :  né  mancano  neW 
altro  sesso  persone  d'  alto  intelletto ,  fra  le  quali  fu  Battista  figlia  di 
Galeazzo  Aklatesta,  e  consorte  di  Guido  tonte  di  Montefeltro  ,  la  qua- 
le vien  molto  commetidata  da  Francesco  Petrarca ,  ee.  Ma    lasciate   o- 
mai  da  banda  tali  cose  ,  veniamo  a  chi  di    Battista   ha   parlato   pii^ 
castigatamente  . 

E'  certissimo  ,  eh*  ella  fu  della  famiglia  di  Montefeltro  .  Quei 
medesimi  Scrittori  però,  che  hanno  ciò  confessato  ,  discordi  sono  tra 
loro  neli'  assegnarle  il  Padre  .    Chi  di  essi  la  fa  figliuola  di  Federij^ 
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|o  Novello  »  a  jqual  nasceva  da  Nolfo  ,•  chi  d!  Antonio  ,  figliuolo 
del  sopraddetto  Federigo  ;  chi  finalmente  di  Guido  ,  o  Guidantoniò 
^glmoio  di  qucst'  ultimo  Antonio  .  Tre  generazioni  comprendono  i-J 
tratto  poco  men  di  un  secolo  ^  ond^  non  può  non  ne«cire  sorprej»- 
dente  una  tanta  discrepanza. 

Di  Federico  la  fa  Figliuola  il  Muzio  nella  vita  del  Duta  fcd^ 
figo  lib  VI  p  553.  „  Madre  d'isabetta  fu  Battista  ^gliuola  di  Fede- 
rico Principe  d*  Urbino  ,  il  cui  nome  porta  colui  »  di  cui  noi  anéia- 
tno  scrìvendo  i  gloriosi  fatti  "  11  Lilj  S^or.  di  Camerino  Pac.  11.  lib.  VI 
pag  ao8  ,  il  Clementini  Stor,  di  Rimiri.  Tom.  U.  lib.  VI  p-  t  tQ  'i 
Crescimbens  ,  ed  il  Quadrio  ne*  luoghi  di  sopra  citati  ,  e  quel  che 
deve  far  più  specie  ,  il  nostro  valente  Arciprete  Giambattista  Marini, 
delle  cose  del  Montefeltro  dilegentissimo  investigatore,  nell*  Operetta» 
che  sopra  questo  argomento  presento  alia  eh.  mcm.  del  Cardinal  Len- 
te nel  suo  arrivo  al  governo  di  questa  Provincia  ,  qual^  Operetta 
Ms.  conservo  j  e  nuovamente  nel  suo  Saggio  di  ragioni  ddla  Citià 
di  S  Leo  dett;a  già  Monteferetro  stampato  in  Pesaro  nel  1758.  alla 
pag.  266.;  e  quantunque  alla  pag.  151.  detta  l'avesse  ^figliuola  di  An- 
tonio ,  nella  seguente  pag  però,  in  cui  corregge  alcuni  errori  del  Be* 
tussi  ,  ripete  ,  che  il  di  lei  Padre  fu,  Federigo  Novello  di  Monrefel» 
tro  .  Ma  è  troppo  evidente  >  che  tutti  questi  Scrittori  \n  ciò  prese- 
lo sbaglio . 

Per  dimostrarlo  mi  sia  permesso  portar  qui  1'  autorità;  di  quclloi 
scritto  intitolato  Notizie  dell^  erigine  e  discendenza  de*  Signori  Conti  e 
Duchi  y  che  hanno,  dominato  lo  Stato  di  Urbino ,  che  conservo  Ms.  ,  e 
di  cui  grandissimo  uso  pur  fece  neU*  erudita,  sua  Opera  della  Zecca 
di  Gubbio  i!  Sig.  Proposto  Reposati ,  il  quale  Ms-  videla  presso  il  fu 
Cav.  Gianfrancesco  Sempron|,  d'  Urbino,  e  giudicolla  lavoro  dì  Gio: 
Gallo  Galli ,  e  da  osso  scritta  verso,  la  metà  del  Secolo  XVI,  Tom.  L 
cap.  IV.  p.  73.  Spero ,  che  il  lodato  Sig.  Proposto  non  si  avrà  a  ma- 
le, che  io  mi  discosti  da!  suo  sentimento  e  circa  il  tempo,  e  circa 
r  Autore  d>  queir  Operetta  .  Citansi  in  essa  nella  Vita  di  Guidanto- 
fiio  t  il  Borio  neir  Istoria  de'  Trinci,  e  il  Gamurrini  nell'  Istoria  delle 
famiglie  dell'  Umbria  e  della  Toscana  ,  e  nella  Vita  di  Oddantonio  la 
Vita  stampata  di  Muzio  Giustiaopolitaco  .    Non  può  dunque  quella 
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••sere  scritta  verso  la"  metà  del  secolo  XVI.  L'  equivoco  cred*  ìb  ,  clit 
Dato  sia  daSr  essere  forse  nel  Ms.  del  Sempronj ,  com*  è  nel  mìo  ,  sog- 
giunta a  quella  Operetta  una  lettera  scritta  da  Gio.  Gallo  Galli  al  no- 
stro Duca  Gaidobaldo  11.  da  Città  di  Castello  il  dì  «3  Gennajo  1566. 
nella  quale  gli  da  ben  conto  di  turti  i  suoi  studj ,  e  in  particolare  dell* 
fatiche  fatte  per  produrre  una  vita  ben  piena  del  Duca  Federico,  le  ope- 
re da  lui  scritte  gli  annovera,  ma  di  questa  neppure  per  ombra  fa  paro- 
la ;  onde  io  credo  piuttosto  ,  eh'  essa  sia  lavoro  di  queir  Urbano  Urba- 
ni ,  di  cui  dicesi  trovarsi  un'  istoria  della  casa  Feltria  in  alcuni  Codici 
della  Vaticana  ,  o  di  qualche  altro  più  recente  Scrittore, posteriore  ben- 
sì a  quei  Gio:  Gallo  Galli,  ma  nelle  antichità  Feltrie  meglio  istrutto  di 
lui,  il  quale  con  errore  perdonabile  a  un  solo  forestiere  neppur  seppe 
il  vero  padre  del  Duca  Federico,  di  cui  scritta  avea  la  vita, di  che  do- 
vette separatamente  ritrattarsi  . 

In  questa  Operetta  dunque, di  cui  sì  è  fin  qui  ragionasto»  narrando- 
si la  cacciata  del  Conte  Nolfo  da  Urbino  fatta  nel  1 359.  dal  Card.  Egi- 
dio Legato ,  (  ricordata  anche  da  Guerriero  Berni  nel  suo  Cronico  Eugm- 
bino  7o7«   XXI.  Script,  hai.  col.   931.   il   Legato  volle  anco  lo  Stato 
del  Conte  NolFo  ,  ed  ebbe  Urbiao  ,   Monteferetro  ,   e  tutto  lo  Stato 
che  teneva,  e  a  Urbino  fece  fare  il  Cassero, il  qual  però  né  di  Noi" 
fo,  né  di  Federigo  suo  Figh'uolo  fa  più  parola  ,  e  solamente  all'  an- 
no 1376    1.  e    col.  9g^    dice  ,  che  il  Conte  Antonio  rientrò  in  Urbi 
no)  così  si  chiude    la  vita  del  Con^e  Nolfo  „    né  si  sa  in  qual  luogo 
vecchio  B  sbattuto   da  così  cattiva  fortuna   è   verisimile  ,   che  finisse 
ìa  sua  vita  .     Lasciò  que  sti  Federigo  Secondo  o  Novello  tuo  figliuo- 
lo, dal  quale  nacque  Antonio  di  cui  seguirà  la  vita  "   .   Q'Jcsti  vita, 
che  immediatamente  segue,  così  incomincia  :   Antonio  fu  fglio  di  Ff- 
derico  Secondo  ,  da  ahri  chiamato  Novello^ del  quale  per  non  trevarsi  ài" 
cuna  tmmorìa  non  se  ne  fa  altra  iuenzÌ9ne  .     Ma  una  notitia  dì  queste 
Federigo   seppe  ben  trovare   il   lodato  Arciprete   Marini    nell'  Opera 
Ms   da  me  di  sopra  citata  cap.   2.  Osservò  egli  ,  che   nella   Cronaca 
di  Siena  di  Neri  Donati  riportata  dal  Muratori  Tom.  XV.  Script.  Jtal. 
col   157    si  trova,  che  questo  Federigo  nel  1357»   due  anni  prima  , 
che  Nolfo  suo  Padre  da  Urbino  fosse  cacciato  ,  era  Conservatore  di 
Siena  ^  impiego ,  che  afiìdavasi  $ol  tanto  a  soggetti  delle  prime  fami* 
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^tle  é*  Traila  ,  e  di  età  ben  matura  .     Vero  è  ftth  ,  che  non  sussiste 
ciò  che  il  medesimo  Marini  soggiunge  ,  cioè,  che  non  apparisce , che 
gli  fòsse  àuto  il  Soccesscre  fino  all'anno  13^2  , poiché  nei  medesimo 
Cronico  si  vede  bene  €o^   170.  Conservadore  di  Siena  nel  1362,   Mes, 
licdovico  de  Pii  ;  ma  questo  ,  come  s'  impara  da  cib  che  leggesi  al- 
ia col    167.  lo  era  stato  altra  volta  nel  1359  ,c  finì  questo  onorevo- 
le suo  earico  nel   f36'>.  venendogli  sostituito  Mes    Diìiano  de' Pancia- 
fichi  .     Un'  EÌtra  notizia  ancora  del  medesimo  Federico  potrebbe  cre- 
dersi conservataci  ,   se   difficoltà  non  patisse  ciò  che  il  Sig    Proposto 
Reposati  ci  dice  nella  breve  vita  di  lui  Tom.  I.  pag.  102    cioè,  eh' et 
procurò  con  gli  altri  suoi  congiunti  l'anno  1365  di  rientrare  ne' luo- 
ghi di  loro  giurisdizione,  onde  il  Legato  spedì  Anichino Cap^^^no  del- 
le Milizie  Pontificie  a  danni  di  Federico,  e  altri  di  Montefeltro ,  Ma 
per  verità  il  Viilani ,  eh'  ei  cita  lib.  X.  cap.  7.  dice  bene  ,  che  quell* 
Anichino   di  volontà  del  Legato  a  mezzo  Ottobre  cavalcò  il  Contado 
ée'  Conti  di  Urbino,  ma  né  fa  menzione  di  Federigo  ,  ne  a  quel!'  an- 
no appartiene  un  tal  fatto  ,  ma  al  1360.  Comunque  però  sìa   di  ciòj 
€  certo  ,  che  nel  1367.  erano  tuttavia  in  Urbino  alcuni  Conti  della  ca- 
sa di  Montefeltro  ,  ed  erano  qnesci  aderenti  alla  Chiesa  ;   e  ne  abbia- 
mo  una  prova  sicura  da  un  bastardelle  delle  spese  fatte  in  quelT  anno 
dalla  Repubblica  di  S.  Marino,  il  quale  si  conserva  in  quel!'  Archi vio^ 
e  le  cui  partite  furono  a  me  gentilmente  comunicate  dal  Sig.  Giam- 
battista ,Bonelli   custode   del  medesimo  Archivio  ;  notasi  in  esso  ba- 
stardéllo  sotto  il  dì  35.  Febbrajo  i ^61. ìtem' solvi  Uefa  dieElaxio  PcfU- 
iut'iì  prò  litteris  quas  portavìt  Urbìnttm  ad  Domìnos   Comìtes   de  novi- 
tate  S.  Leoni  s  ;  e  sotto  il  dì  29  Msrzo  :  1  lem  solvi  Cicce  lino  ,  qui  por- 
tavit  Urbinum  iitter&s  de  vovitate  S.  Leonis  ,  ^  Mentis  Copìoli  ;  queste 
nuove  riguardavano  T  assedio  ,  che  allor  si  Éiceva  dall'  esercito  Ponti- 
iicio  della  città  di  S.  Leo,  il  qual  assedio  terminò  colla  presa  di  detta 
città  seguita  tra  li  cinque  e  gli  undici  di  Dicembre  di  quel!'  anno,  onde 
vedesi  notata  fra  i  detti  giorni  F  altra    partita  :     Item   solvi  prò  go- 
vella  ,  calìgis  ,  ^  caputio  dojiatìs  Tubetto  Capitaneo  guerre  ,  qui   tu- 
Ut  Ittteras  (^  palmam  de  ingressu  S.  Leonis  ;  ma  anche  qui  di  Federi- 
go non  si  parla,  onde  io  non  son  lontano  dal  credere  ,  eh'  egli  fosse   di 
già  mancato,  e  chs  quei  Conti  di  Montefeltro,  che  in  esse  si  ricordano, 
Tom.  XIIo  s  siano 
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siano  qusl  Paolo  e  Spinetta  *  de'  quali  si  fa  menzione  nelle  istrazion! 
date  dai  Card.  Anglico  nel  1370  al  Cardinal  Pietro  de  Stagno  Legato  di 
Bologna,  Romogna,  e  Marca  .  Lcggonsi  queste  nel  Cod  41 15  della  Bi- 
blioteca Regia  di  Parigi,  e  il  nostro  Sig.  Abate  Callisto  Marini, uno  de* 
prefetti  degli  Arcliivj  della  S.  Sede, quando  fu  colà  con  Monsig.  Garam- 
pi  ora  Nunzio  Apost.  a  Vienna,  ne  copiò, ed  ai  suo  ritorno  a  me  comij* 
nicò  quella  parte  ,  che  poteva  a*  miei  stndj  convenire  .    In  esso  Codice 
dunque  alla  pag    115.  si  recano  Instrit^iiones  ab  Anglico  Episcopo  A/èa- 
pensi  tradii  £  Petra  de  St^igno  Card.  Legato  Bonont£  ,  Rj  man  dio  Idi  ^  ^ 
McirchiiS  an.  1^70  tra  le  quali  alla  p3g    125.  si  legge  :  Sequitur  de  Ci' 
vitate  Urbiiti  ,  qu£  meo  tempore  fiiit  Ecclesiie  reduBa.,(^  qttig  magni» 
retroaBis  temporibus  fuit  tyrannide  occupata  cttm  comitatttsHo  peristois 
Comites  de  Moìiteferetroy  qui  Deo  gratias  simt  in  tali  partito  quod  nilhabC" 
ant  agere  in  diBa  Cìvitate  \Ì3~  Comitatu ,  quod  ascendat  ad  aliquid ,  pure  (i^  lU 
bere  sunt  in  manuB.oin.Ecclesitie ^^  per  eam  omnia pacificepossidentur. 
Fst  verum  quod  aliqui  ex   diBis   Comitibus  istis   modernis  temporibus 
Eci lesiam  dilexerunt  ^' videlicet  Comes  Panlus^  <^  Comes  Spinetta  cum 
patre  ,  é^  maire  ,  (é^  fratribus  ;   sed  de  patre  non  est  fienda  magna 
mentio  y  non  est  culpa  ;  istos  Domino.  7neo  cordialiter  recommendo  y  ^ 
itisi  per  tcclesiam  sustineantur  ibunt  prò  pane  mendicand»  ;   dedi  eli 
tempore   meo  provisionem   Corniti  Paulo  40  florenos  in  mense  ,  Corniti 
Spinetta  ,  (^  UH  domui  30  florenos  .     Item  sunt  alii  duo  fratres  An* 
tonms,  &  Guido  y  qui  te^mpore  isto  moderno  in  guerra  Perù  sii  ipsi  ^ 
eorum  sequaces  cir  complices  posuerunt  Ecclesiam  in  magno  discrimine. 
Hj  recato  qui  con  piacere  questo  prezioso  squarcio,  sembrandomi, che 
di  esso  chiaramente  apparisca  ,  che  quand'  anche  sì  volesse  sostenere  , 
che  nel  1367  vivesse  il  Conte  Federico,  era  però  già  mancato  nel  1370^^ 
poiché  non  avrebbe  il  Card.  Anglico  ,  obliando  il  Padre, ricordati  i  d| 
lui  jiigliuoli  Antonio  e  Guido  ,  né  avrebbon  questi  potuto  avere  com- 
plici 6  seguaci  a  segno  di  porre  gli  affari  della  Chiesa  in  gran  pericolo  . 
Lo  stesso  risulta  ancora  da  ciò  ,   che  coli'  autorità  del  Pellini  Istor,  tU 
Perugia  lib.  VI  il.  osservò  il  di  sopra  citato  Arciprete  Marini  nella  ri- 
coirdata  sua  Operetta  Ms  , cioè, che  il  suddetto  Conte  Antonio,  figliuo- 
lo di  Federigo,  nel  1372 ,  cosa  ,che  il  Card.  Anglico  forse  non  si  sareb- 
be aspettata,  era  ritornato  a  comandare  in  Urbinoiil  che  rimane  or» 
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autenticamente  comprovato  dal  Sig.  Proposto  Reposati  Zecca  di  Gub- 
bio Tom.  1.  pag.  io6  non  solamente  colla  testimonianza  del  Cucci  Stor. 
di  Cagli  Ms.  presso  i  Signori  Conti  Berardi  Tom.  HI.  Par.  Il  ,  ma  col 
documento  ,  che  conservasi  ancora  originalmente  nel  Archivio  di  quella 
Città  ,  col  quale  confermasi  lo  Statuto  della  gabella  di  Cagli  con  lette- 
ra data  Urbìni  i8.  Maii  1373  ,  e  sottoscritta  Antonio  Conte  di  Mont efel- 
tro ^€.  Da  quanto  si  è  detto  sin  qui  parmi  debba  conchiudersi  ,  che 
Federigo  Novello  ,  quando  ancor  si  volesse  ,  che  fosse  vissuto  fin  pres- 
so al  i3'7o  non  potè  però  mai  essere  Padre  di  Battista ,  che  ancor  giovi- 
retta  si  rnaritò  nel  1405  a  Galeazzo  Malatesta  ,  e  che  se  essa  morì  di 
63  anni  come  dice  il  Giacobini  ,  essendo  morta  nel  1447.  giusta  l'asser- 
zione del  VVaddingo  di  sopra  citato  ,  e  di  che  in  appresso  si  ragionerà, 
era  nata  solamente  nel  1384  ,  vale  a  dire  14  anni  dopo,  che  ctrtamen- 
te  Federigo  era  morto  . 

Più  considerabile  ancora  è  1*  errore  dì  quegli  scrittori  ,  che  fece- 
lo  Padre  di  Battista  il  Conte    Guido  ,  o   Guid'    Antonio  ,   col    qual 
nome  più  sovente  è  chiamato  ,  e  questi  con  estrema  mia    maraviglia 
sono  i  più  antichi  ,  e  che  io  dissi  quasi  coetanei  .    L*   A  rienti    nella 
citata  sua  Ginevra  ,  la  qual  opera  nel  MS.  ,  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio pubblico  di  Bologna  ,  da  cui  il  sopralodato   Sig    Conte    Gio- 
vanni Fantuzzi  favorì  di  farmi  estrarre  gli  articoli  ,   che    riguardano 
le  Donne  illustri  di  Pesaro  ,  porta  segnato  1'  anno  1483    vale   a  dire 
poco  più  di  30    anni  dopo  la  morte  di  Battista  ,  così  scrive  :  „  Gui- 
„  do  terzo  da  Montefeltro  nobilissimo  Conte  ,  &  de  Urbino  magnifi- 
co Principe  fu  dotato  per  munificentia  de  benigni  cieli  de  una    fi- 
gliola nominata  Baptista  ,  per  le  cui  opere  refulse  de  lucido  splen- 
„  dorè ,  la  quale  fu  cara  Consorte  de   Galeaz    Malatesta     degnissimo 
„  Principe  de  Pesaro.  „  11  Bergomense  de  C/éiris,  Multer   Opera  stam- 
pata in  Ferrara  nel  1497   al  cap    152  dice  Baptista  ejus  nomìiiis  pi- 
ma, ftatione  Italica,  Gakatii  Ma/atesta  Pisauri  Flaminia  Urbis  trina- 
fis  iUustris  uxor  fuìt  ....  Hnc  in  primis  €um  Guidonis  e /ar issimi  Ur- 
binatis  Principis  ingenua  esset  filia  nulli  sui  ordinis  extitit  posipoìien-^ 
da .  Dietro  a  questi  copiandosi  l'  un  1'  altro   andarono  e   il    Betussi 
l.c.    „  Battista  Malatesta  prima  di  questo  nome  fu  figliola  di  Guido  di 
Montefeltro  chiarissimo  Signore  d'  Uibino  ,  moglie  di  Galeazzo  Ma- 
Tom.  XiL  s  a  ^^^^^^ 
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Jatcsta  Sigaar  dì  Ttszto    "    e  il  Ribera  I.  pur  g.  „  ^Battista  Malatestt 
fu  figliuola  de  Guido  Principe  d'Urbino, e  moglie  di  Galeazzo  Mali- 
testa  Principe  di  Flaminia  e  di  Pisauro   "   ;  Quello  peiò,  che  farà  pia 
specie  è  ,  che  gli  addotti  scrittori  ,  toltone  1'  Arienti  ,  dopo  aver  fat- 
ta Battista  iìglia  di  Guido  ,  il  quale  attesta  Guerriero  Bcrni  nel  Cro- 
nico Eugubino  I   sup   e.  non  accasossi  con  Rengarda  figliuola  di  Ga- 
leotto Malatesta  Signor  di  Rimino  se  non   nel  Novembre    del    1397. 
dicon  poi  ,  •  che  Battista  ebbe  corrispondenza    col  Petrarca  ,    il    qualt 
mori  come  a  tutti  è  noto  nel  1375.  £cco  come  parla  i!  Bergomcnse. 
Existìmata  insuper  f uh  ìnemorabU'is  ju$ttti<e  fembia^  sed  é"   clementi^ 
d^  pietatis,  <^  in  omnes  benefica  0"  gr^tìosa^  aieo  ut  fersepe  mutuh 
epistolis  ac  alìis  scriptis  a  doBissimis  ejus   temports  viris  y  ò'  i«  prì- 
mis  a  religiosissimo  Presbìtero  Francisco  Petrarca  etiam  plurimum  sa- 
lutarci ur  ,  cujus  extat  volumen^  in  quo  ad  capessenda  honarum   litte* 
rarum  studia  maxime  illam  adhort&tur  :  e  nella  stessa  guisa  si   espri- 
mono non  solamente  i  soliti  fedeli  copiatori ,  Bctussi  le.    „   molto  fa- 
riverita  dal  Petrarca  ,  the  anche  le  scrisse  un   volume,   nel   quale  I« 
esorta  a  continuare  negli  studj  delle  buone  lettere  „    Ribera  1  e.     ,» 
Francesco  Petrarca  afferma,  che  le  sue  opere  sono  necessarie  a  tutti  gli 
studiosi  di  buone  lettere   "    ma  anche  il  Negusanti  nella  ricordata  di 
sopra  sua  storia  MS.  di- Fano  .  Più  tolerabile  questo  errore  è  nclCle- 
mentini  ,  il  quale  fatta  avea  Battista  figlia  di  Federico  ,  come  dì  so- 
pra si  è  detto  ;  ciò  non  ostante  ne  venne  dal  Crescimbeni  avveduta- 
mente corretto  .  Ma  siccome  gli  errori  in  questo  genere  nascono  p«r 
lo  più  da  qualche  non  ben  conosciuta  o  non  ben  esaminata   verità  , 
così  ttngo  per  fermo  ,  che  questi  scrittori  prendessero  equivoco  ,   ed 
attribuissero  al  Petrarca  quel  trattato  di  Leonardo  Aretino    Leonardi 
Aretini  de  studiis  éf  litteris  ad  illustrem  Baptistam   de    Alalatestis  , 
del  quaee  dopo  tanti  altri  ha  molto  precisamente   parleto  il   Mchuf 
nella  prefazione  della  edizione  da  luì  fatta  delle   lettere  di   Leonardo 
Par.  Il  ove  altre  notizie  aggiugne  ,  e  dichiarasi  di  non  averlo  rvi  ri- 
stampato, perchè  giudicato  lo  avea  opuscolo  e  non  lettera;  così  pen- 
sò già  prima  dì  me  F  accuratissimo  Cav.  Tiraboschi  nell*  opera  che 
tanto  onore  fa  alla  letteratura  itaUana  Tom.  VI.  Par    li.   Jib.   111.   p. 
164   li  Bergomense  si  avvide  forse  dclP  errore  ,  onde  nel  Supplemen- 
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to  delle  Croniche  stampato  in  Venezia  nel  1508.  Hb.  XII  fol.  «15  ov« 
tratta  de!  principio  della  famiglia  de'  Malatesti  ,  parlando  di  Battista 
non  mentova  piiì  il  Petrarca  ,  ma  dice  Baftìsta  àmna  preclurissimn 
^  magnanima  ornata  de  ogni  virtù  ,  de  questa  medesima  stirpe  ebbe 
origine  :  a  la  quale  fer  la  sua  eloquenza  (^  doéìrina  Lionardo  1^  Car- 
h  Aretini  Oratori  celeberrimi  nel  loro  tempo  drizino  molte  opere  che 
fomposeno  .  Non  mi^è  riuscito  di  poter  vedere  quest'  opuscolo  dell' 
Aretino  :  cede  non  tni  sì  ascriva  a  colpa  se  manco  di  quelle  notizie 
che  potrebbon  forse  da  esso  ritrarsi.  Ma  per  conchiudere,  eh-  Battista 
non  potè  essere  figlia  di  Guido  ,  basti  avere  osservato  che  Guido  non  si 
accasò  che  nel  1397.  come  di  sopra  si  disse  ,  e  che  Battista  si  sposò 
otto  anni  dopo,  cioè  nel  H^S-  come  in  appresso  si  ^\x\\  . 

Meglio  dunque  pensarono  quegli    scrittori  ,    che    dissero     Battisti 
esser  figlia  del  Conte  Antonio  figliuolo  di  Federico  ,  e  Padre  dì  Gui- 
do sopradetti .  Il  piiì  antico  tra  questi  è  il  Sansovino   della    Origine 
delle  Famigl.  ìli    d'  Ital  p    m-  364.  il  quale  così  scrisse  ,  perchè  co- 
sì scritto  gli  aveva  Costanzo  Felici  da  Casteldurante ,  che  morì  Me- 
dico condetto   in  Pesaro  li    15.  Febrajo   1585    in  una  relazione  man- 
datagli col  titolo  Origine  dé^  Signori   di   Monte  feltro  Duchi  d'  Urbino 
per   Mes.  Costanzo  Felici  0  Mes    Francesco  Sansovino ^é^Wd.  quale  con 
molta  lode  parla  lo  stesso  Sansovino  .     Io  la  conservo  MS  ,  e  la  vi- 
di già  in  originale  presso  il  Qonte Raimondo  Santinelli  di  sempre  chia- 
ra ,  ed  a  me  dolce  memoria  ,  unita  a  quell*  esemplare   d^lla  stampi, 
del  Sansovino  ,  che  questo  mandasto  aveva  in  dono  ai    medesimo  Fe- 
lici ,  il  quale  vi  appose  anche  la  seguente  notj^  •  M<'rì  Mes  Francesco 
Sansovino  addì  28=,.  Settembre  1583    m  Venezia  di  febbre  acuta  ^   e  il 
dì  prima  era  morta  sua  moglie ,  lasciando  un  sol  Figliolo  .    Credo  , 
che  non  dispiacerà  ,  che  io  abbia  recata  qui  questa  più   precisa  noti- 
m  della  morte  del  Sansovino  ,  della  quale  fu  privo  il  dottissimo ,   e 
diligentissimo  Apostolo  Zeno ,  che  nelle  Annoi  alla   Bibliot,  del  Fon- 
tanini  Tom.  1.  p.  124.  la  pose  verso  1*  anno  1583.  come  fece  anche  il 
lodato  Tirahoschi  Tom.  VII.  Par.  lU  pag.  340   benché  ivi  per  c-^rorc 
credo  di  stampa  ,  si  legga  invece  X  anno  1586  Avesse  pure  il  Sarso- 
vino  seguite  in  tuttp  le  tracce  segnategli  dal   Felici  ,  che   meno  im- 
perfetta sarebbe  riuscita  la  sua  fatica  ,  né  meritato  si   sarebbe    quel 
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giusto  giudizio  ,  che  delle  Opere  di  lui  diede  il    Tiraboschi  ,    cioè , 
(he  si  trovano  in  esse  molte  buone   notìzie  ,  ma  miste  a    molte    altre 
dubbiose  e  false  .  Dopo  il  Sansovino  il  Giacobilii    anch'  egli    Bibliot, 
Umùr.  pag  óó.  la  dice  hgliuola  di    Antonio  ;  Baptista  Antomi   Mentis 
Feltri  Ducis  Urhini  Filia  ,  ^  Galeatii  Malate stis  tisauri  Princìpis  C/- 
xor  .   !1  Crescirabeni  ,  che  ii    cita  ,  sogg;iugn:ì  ,.  il  che    noi    crediamo 
errore ,  perchè  in  que'  tempi  non  v^  eran  Duchi  in  Urbino ,  la  qual  cor* 
regione  è  giustissima  per  quel  che    ri  guarda    1'  aver   chiamato    Duce 
quel,  che  altro  titolo  non  avea  ,  che  di  Conte  ;  ma  meno  severo  tor- 
se sarebbe  stato  Creaci mbeni  ,  se  avesse  dajta   un'  occhiata   ali    altra 
ppera  del  Giacobini  Fite  de^  Santi  ^  e  Beati  dell'  Umbria  Tom.  II 'p  S» 
nella  qr.ale  sotto  il  dì  3    di  Luglio  scrivendosi  la  vita   della    medesi- 
ma Battista  si  dice  :  Fu  Battista  figlia  di  Antonio    Monfeltrio    Conte 
di  Uibino  ,  e  primo  Signore  di  Gubbio  di  tal  famiglia  ,  e  Sorella  di 
Gutdantonio  ,   che   successe   nello   stato    al    Padre  .     Ma  più  ancora 
ed  Giacobini  riluto  il  seitimento  del  lodato  Cav.  Tiraboschi  , il  qua- 
le con  quel  criterio  ,  eh'  è  tanco  proprio  di  lui  ,    dopo  avere  esami- 
nate le  cose   scrisse   Tom    VI     Par.  li.  pag    164    :  Io  crede  dunque  , 
eh'  ella  fosse  figlia   del  Conte   dutonio  ,   come    in  fatti  si  accenna  dal 
Giacobini  .     Avrei    potuto   a    questo  aggiognere   anche   quello  del  fa 
Ab    Mittareìli  ,  u-»mo  d^ttissmo  anch'  esso  ,  il  quale  nella  sua  BibL 
M3    S    Michael.  Ve  net   col   702    scrisse  :  Baptista  ex  nobilissimo  Mon- 
tc:{elfrioruin  Comitidn  sanguine  procreata  fcewna  dolcissima  ^  t^  politio- 
fìbiis  stitdits  exciiha  ,  filia  fntt  Comitis  Antonii  ...  &  soror  Guidanto- 
mi  Comiis  ...  Lx<,r  autem  Galeatii  filli  Malate st£  de    Malatestìs  diéii 
Senatorts  Domini  Pisauri  .     Ma  siccome  quando  egli  ebbe  a  parlar  di 
éì  Battista  per  publicare  quella  di  lei  Orazione  a    Sigismondo   Impe- 
ra dorè  ,  volle  per  sua  gentilezza  ricercare  il  mìo  parere  e  circa  alcu- 
m  passi  di  qudJa  ,  che  scorretti  erano  nel  suo  MS.  e  circa  la  perso- 
na deli  '  Oratnce  ,  così  non  sembrami  giusto  valermi  a  mìo   vantag- 
<rio  dell'  amorità  di  lui,  come  però  giusto  è  che  io  confessi  ,  che  I* 
errore  di  aver  scritto  ,  che  Battista  si    morlacò  post  mortem    Galeatii 
^/tri  SUI ,  non  deve  a  lui  imputarsi ,  ma  a  me  ,   che  cosi   allora    cre- 
dendo ,  così  gli  suggerii  .  •    t,      1,^ 
Ma  ,  che  accade  recare  le  opinioni  di  scrittori  moderni ,  benché 

accu- 


BEL    PICENO.  cxLV 

accuratissimi  ,  quando  ho  la  fortuna  dì  poter  riportare    le    tcstimo* 
nianze  di  MSS.  di  quelle  età?  In  Cesena  presso  il  Sig  Marchése  Giu- 
seppe Locatelli  si  conserva  un  Codice  in  cui  si  hanno  molte   opere 
della  nostra  Battista  e  in  latino >  e  in  volgare,  e  in  prosa  >  e  in  ver* 
so  .  Quel  gentilissimo  Cavaliere  passando  qui  in  Pesaro ,  e  sentendo 
che    sotto  il  torchio  stava  questa  mia  operetta  volle  inviarmi  que- 
sto prezioso  suo  Codice  ,  perchè  io  potessi  ,  se  fosse   bisognato,   va^ 
lermene  ;  ed  ecco  appunto  ,  che  su  questo  articolo  viene  esso  a  de»- 
cidere  ogni  controversia.  Tra  le  Operette 'di  sopra   nominate    vi    è 
lina  lettera  di  Guidantonio  Conte  di  Urbino  a  Battista    con    questo 
titolo  ;  illustrisi  fic  frMlavìssmì  Dni  Dui  Gutdantonìi  Comttis  Moniti 
Feretri  ai  magmpcam  ejus  Germanam  Dnam  Baftistam  de  Malatcìtis. 
Quanta  dolore  circumder  ,  quantaque  orfamtate  crucìer  ^    di/eóiissmit 
soror  ^c.  Urbini  Xì.  Kalen.  Februarìi ,  e  segue  immediatamente  la  ri» 
sposta  Responsiva  Magnifica.  Dne  Baptiste  ad  eumdem  lllustrem   Gev- 
tnanum  suum  Domìnum  Guidonem  thomkem .  N&vi  equidem    (tè    Pi* 
sauri  XXIV  Januarìi  . 

Assicurato  così  il  vero  Padre  à\  Battista  una  parola  facciasi  de! 
matrimonio  di  lei  con  Galeazzo  Malatesta  Signor  di  Pesaro  .  Ninno 
ha  dubitato  ,  che  non  sia  essa  stata  moglie  del  predetto  Galeazzo  ì 
ma  potrebbe  cagionare  qualche  difficoltà  il  trovarsi  nella  lodata  Ope- 
ra del  Reposati  Tom:  I.  pag  115  che  7iel  mese  di  Aprile  1395  Cadet- 
to ,  0  sia  Galeazzo  Belfiore  fratello  carnale  di  Carlo  ,  e  Puhdclfo  ,  a 
sui  nella  divisione  che  fecero  tra  fratelli  toccata  era  di  stm  poi  zione 
la  città  ,  a  terra  che  fosse  del  Borgo  di  S.  Sepolcro  ,  andò  in  Urbino , 
g  sposò  Battista  figliuola  del  Conte  Antonia ^ivi  si  trattenne  p>ù  giorni 
€  sì  fecero  gran  feste  ^  e  nei  leggersi  poi  alla  pag.  117.  che  Antoni» 
fasciò  dopa  di  se  tre  figli  ,  cioè  Guidantoim  .  .  .  Battista  ,  che  sì  ma' 
rito  come  teste  fìi  accennato  a  Galeazzo  0  sia  Galeotto  Malatesta  ì  An* 
9>a  altra  sua  figliola  che  non  volle  marito  ,  e  restò  in  casa  .  Ma  sva* 
nirà  facilmente  una  tale  difficoltà  ,  se  si  osservi ,  che  nel  Cronico  Eu- 
gubino di  sopra  citato  di  Guerriero  Berni  col.  949  ove  si  parla  di 
questo  matrimonio  di  Galeotto  Belfiore  ,  si  tace  il  nome  della  sposa 
w  1395  <5el  «ietto  mese  (di  Aprile)  Galeotto  Belfiore  andò  ad  Urbi- 
«>  no  a  sposare  la  figliuola  del  Conte  Antonio*  già  di  sopra  nominato, 
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n  dove  stttte  p*è  giorni  ,  e  si  fecero  gran  feste    e  pifct  sotto  col.  95»;', 
»  del  fnese  di  Novembre  Galeotto  Belfiore  menò  la  Donna   ad  Ari- 
li, ialini  ,  dove  fu  fatta  una  gran  festa  .  Nella  stessa  guisa  si  contea* 
tie.  ii  Clementini  nella  vita  dello  stesso  Galeotto  Belfiore  Tom.  II  pag. 
.173   riportandosi   all'   autorità   del    Berni  :'„    posciachè   (testimoni». 
■^,  Guerriero  Berni  segretario  e   condottiero   di   Federico  d'  Urbino  ) 
,  ,,  Galeotto  Belfiore  pssssto  in  quella  citta  sposò  la  figliuola  del  Con- 
^,  te  Antonio  ,  e  vi  si  trattenne  molti  giorni  ,  e  ne!  mese  di  Norem- 
„  bre  la  eondoss©  in  Bimino  ,  ove  si  celebrarono  nozze  degne  di  ta- 
„  li  Signori  :  «  e  così  pur  leggesi  in  quella   relazione   del  Felici,  che 
"ho  dì  sopra  citata  .  „  Maritò  una  sua  figlia  1*  anno  1395    a    Galeot- 
„  to  Belfiore  Malatesta  ,  e  Battista  pur   sua    figliuola  ai    14    Giugno 
„  1404   in  Galeazzo  Malatesta  Signore  di  Pesaro,  e  lasciò  Anna,  la 
„  quale  poi  morì  vergine  in  Casa  ,  non  volendosi  maritare  ,  essendo 
„  Donna  Cattolica  ,  e  tutta  dedita  allo  spirito  .  *'  Non   dee   dunqut 
confon,dcrsi  la  nostra  Battista  coli'  altra  figlii  del  Conte  Antonio  ma^ 
rìtata  a  Galeotto  Belfiore,  della  qua?e  ignoto  ci  è  restato  il    nome. 
Ne  dee  questo  recar  maraviglia , giacché  ignoto  del  pari  ci  è  il  nome 
delia  moglie  del  medesino  Conte  Antonio;  ignoto  quello  ancora  di  una 
delle  figlie  diGuidantonio,come  lo  stesso  Reposati  confessa  pag  144 /' 
altra  femmina  ,  di   cui  ìgiìoia  il  ìiame^  fu  meritata  a  Guidacelo  Signor 
ài    Faenza.  Negli  alberi  in  somma  ,  che  abbiamo  della    famiglia   dì 
M^ntefeliro  ,  fatci  ancora  con  maggiore  studio  ,  sono  le  cose  mancan- 
ti e  confuse  ,  in  modo  che  ben  si  scorge  1'  oscurità  ,  in   cui  sì   tro* 
vavano  quegli  scrittori  ,  alcuno  de*  quali  al  sopradetto  Conte   Anto- 
nio non  altri  figli  diedero  che  ii  solo  Guidantonio.  Quindi  facile  co* 
sa  è  il  comprendere  ,  che  fu  forse  ingannato  il    lodato   Proposto    da 
qualche  MS.  in  cui  mal  a  proposito  fosse    dato   il  nome   di   Battista 
alla  sposa  di  Galeotto  Belfiore  ,  il  qual  inganno  Io  condusse  poi  an« 
che  sd  obbliare  sfiàtto  la  nostra  Battista  ,  ed   a  scrivere  pag.    117.  » 
che  tre  soli  figli  lasciò  Antonio,  cerne  di  sopra   si  avverti  ..  Megli® 
dunqììe  sarà  il  confessare  ,  che  Antonio  oltre  Guidantonio  ebbe    tr# 
figlie  femmine  ;  la  prima   di  cui  non  si  sa  il  nome,  maritata  in  Ga- 
leotto Belfiore  ,  k  seconda  Battista ,  che  fu  sposata  da  Galeazzo  Mi^» 
sta  Sisr..  ài  Pesaro,  e  ia  terza  Anna  ,  che  test»  Vergine  . 
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Che  se  alcuno  per  restare  di  ciò  più  pienamente  convinto  ,  bra- 
masse vedere  di  somiglianti  mancanze  qualche  esempio  ,  non  avrem- 
mo a  cercarlo  di  lontano, e  cel  somministrerebbe  ilClementini  in  per- 
sona di  una  Cognata  della  nostra  Battista  .     Questo  diligente  per  al- 
tro ,  ed  accreditato  Scrittore  nella  vita  di  Mala  testa  ,  Signore  di  Pe- 
saro, Part.  II:  iib.Vlpag.  lOiS.  scrisse:  „  Re"tarono  di  lui  sei  figliuoli 
„  Paola  ,  Cleofe  ,  Pandolfo  ,  Galeotto  ,  Carlo  ,  e  Galeazzo  .    Paola 
},  fu  maritata  a  Giovan  Francesco  Marchese  di  Mantova  1'  anno  1410. 
»  Cleofe  allevata  in  Rimino  ,   accasata   in   Grecia   col  Despoto  della 
„  Morea  ,  ligliuolo  dell'  Imperador  di  Costantinopoli   1'  anno  L41Ó.  „ 
volle  dire  l'agno  1420.,  come  apparisce  da  ciò  eh'  ei  sarra  nella  vi- 
ta di  Carlb  Signore  di  Rimino  /oc.  cit.  fag   208  ,  ma  ei  non  seppe  , 
o  sì  scordò  di  Taddea  ,  seconda  figliuola  di  Malatesta  ,    che  fu  ma- 
ritata nel  1418.  a  Lodovico  Migliorati  ,  Signor  di  Fermo,  e  morì  di 
peste  nel  1427.  Di   questa  Taddea    si  fa    menzione  nel  testamento  di 
Anna  Pugliese  ,  stata  già  una  delle  sue  Cameriere  ,   fatto   li  il    Di- 
cembre 1429    per  rogito  di  Bartolo ^i  ser  Giaccmo   dei  Fantinczzi  , 
Notajo  di  Pesaro  ,  che  in  pergamena  conservavasi  presso   questi    PP. 
Conventuali ,  e  fu  compulsato  nel  Processo  per  la  cancnizzazionc  del- 
la B.  Michelina, e  vedesi  registrato  in  quello  fol.  595    CYia  Aiwa  qm 
Vite  de  Apulia  olim  Camei-arìa  reco!,  vitm.  Mcgvìf.cc  Dre  D  Thnidee 
tlìm  ntite  Magnifici  ò^  Potemis  Dìli  nostri  Dui  Malateste  de  Miiì-atestis 
Pefìsauri  c^r.  Vien  essa  pur  ricordata  nel  Consiglio   di  Credenza  te- 
nuto li  23   Dicembre  1459  in  occasione  del  donativo  da  tarsi  ad  Ales- 
sandro Sforza  Signor  di  Pesaro  per  le  nozze  di  Battista  sua  figliuola, 
Sposa  di  Federico  Duca  d'  Urbino,  nel  qual  Consiglio, cerne  leggasi 
nel  libro  de'  Consigli  di  quegli  anni  esistenri  nel  nostro  Archivio  secre- 
to, Cecchino  di  Taddeo  dei  Farneri  ,  Cancelliere  del  Pubblico,  rap- 
presentò Comnnme  seu  homines  Pisanrijam  qiiam  p/tnies  ccusuevisse  tam 
temporibus  Magnifieoriim  Dnorum  de  Malatestis ,  quam  etiam  ìllustrwm 
Dnorum  Sfortiensium  in  similibus  rerum  quaìitatibus  ,  front  in  fru'scn- 
tiarum  se  afpropmqiiant ,  ad  exprimendauì  fidem  debitam  ,  (i^  devotio- 
ftem  babitam  erga  ipsos  Dnos  facere  aì'uiuod  enscniitm  prefatis  eorum 
dominationìbus  ,prout  jam  factum  fiterat  Mngmfco  Duo  Mii/ntcste  ctitn 
nuptui   tra-didit  Mngnìficam  Dnam   Pauluìn   ejus  natam  ,    Mfigìnficanì 
Tom.  XII.  t  ^'^'''^^ 
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Dmm  TbadeMm ,  MMgntfieam  Dnam  Cieophem ,  Magnìftcafft  Dnam  de 
Varano  ejus  ÌSeptem  ,  cum  acceperat  Magnificam  Dnam  Fidoriam  Co- 
ìumnensem   in   nurum  »  c^r.  Ma  più    individuamente  di  essa  si  parla 
nella  Cronica  di  Antonio  di  Niccoli  Notap  Pubblico  di  Fermo» che 
Ms   conservasi  in  quella  citià,  e  dalla  quale  iì  Sig.  Ab.  Michele  Ca- 
talani ,  che  co*  dotti  suoi  scritti  tanto  onore  fa  e  alla  sua  Patria  ,   é 
alla  Provincia  tutta  ,  si   è   compiaciuto  trascrìvermi  tutto  ciò  ,  che 
qui  riferisco  .     Di^o  tìnm  (1417  )  die  3ominico  nona  Mait  ^   bora    tfr- 
tf^rum  congregati  Dmr  Lodovicttr  Dnuf  nofter  ,  &  Dni  Priorei  noftri  ,  & 
Gt^ntilii'  tx  una  parte ,  &  Dominu^  Pand  uìphus  Lt'gum    Do^or  Procurato^ 
Dfie  J  bade  e  filie  MaJatefìe  de  Pisavra  ex  altera  c<ìnclus:em*ft  mattimonìum 
inter  Dnam  Ludov-ìcum^»  &  di^am  DUam    Thadeam  cum  rogìttt  Rotarli^ 
qui  vcnìt  e  X.  parte  uxoris  ,  qui  c-ptinsum  firmonem  fecìt  ,  Ó*  ad  ptediBa. 
fait  prffenf:  Mcffìttus  de  S    Cinejìa,  ^  rriulti  Civer  Firmani  in  fala  Pa- 
lata Moprìf  bahìtationif  Domini  noftri  fuper  plateam  S. '.Martini .... .  de 
m(yife  Januarii  (1318.)  Dnuf  nofter  Ludovìcur    c'um    Oli^^(y    Uni  Corniti^ 
de  Carrano  ejur  cognato   ,    &  plu^bus^  aliif  ftipendìAriit  di5ìf  Dni  ComU  , 
tir  prope  ducenti f^  equitièur  equitavit  ^   &  ivit  Pisaurum  ad  Malateftam  ^ 
&  "KV!  Januarii  corjfumavit  ntatrimonium  cum   Dna   Ibadea  filia  Mala^ 
tefte  ,  eratqiie  dier  o£ì^va  lume  ,  ó*  Jole  exiflente   in  Jìgm  Capricorni  i» 
fine  diB'i  ftgni   y.  &  luna,  erat  in  figno  Pi  [cium  in  fin^  vcl   in  figna    Ari^^ 
tir  ,     Die  Dominico  Vi    Menfìi  Fehruarii  Dnus  nofter  duxit  uxorem  Tbaf- 
àeam  ad  Firmum   ,  i^  venit  cum  eis  GaleaEìius   Malatefla  cum  eji/f  ux»- 
re  ^  Ù  filia  parvula  ,  Ó*  qitamplurei  alii  nobiles  viri  cum  eorti m  uxorihur^ 
&  fuerunt  faEie  magn^  nuptìa  ^  &  magni  apparatur\  &  die  Vii.  fuit  fa- 
Ba  magna  iuftra  in   Gìronty  .  .   ,  .  Die  X/X.  Fehruarii  fupradilìnr  Ga" 
ìeaBiuf  cum  tjur  uxore  &  alii  qui  jecum^  venerant  ,   preter   iV.  puella  , 
quorum  fuerunt  filiJ^  ignoro  ,  difcefferunt  ,  éf  ivit  in  partex  faar  ...  Anne 
L'ni  MCCCCXlX   die  Mercurii  XXV.Januarii  ^  &  die  Converftcni/ S  Paulì 
Diiur  no/le f  cum  uxore  fua^    &  multi/  tquitihut  &  Civihui  forte  numeré 
quinquaginta  ,  C^  cum  uxore  Magiftri  Tbome  folum  ,  &  certif  aliti  }uve- 
tiibur  ,  &  mulierihur^  que  ftabant  cum  Dna  noftra ,    cepit  ìtef  Mantuafà 
uhi -erat  Papa  Martinttr  V.. Eodem  mi  Ile/imo  (1416.)   D^a  TbadeA 
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Hxor   DMì  noftfi  peperit  filium  in  mìe  Dni  noftrì  Jefu    Xpi  die    XI.  Men- 
fis  Deeemhir  Mercurii  de  no^t  veniente  die  Jovis  XI i.  Decemhris  bora  . . , 
fiorii f .  Luna  exifìente  in  lauro-,  é"  Sole  in  Sagittario ^  ut  mibi  videtur  , 
falvo  errore  ....  Eodem  mille  fimo  (  1417,)  die  Marti  f  IX.  Junii  Magnifi^ 
ca  Dna  noftra    Thadea    filìa    Malatejìe    de    Pifauro  ohiit  ex  peftilentia  , 
quam  hahuit  fubtev  brachium  finìftrum ,   &   vixit  per  tre/  diei  folum  ,  6" 
di^a  die  de  nocie  fuit  portata  ad  fepeliendum    in  Ecchfia  S.    Frane i [ci  . 
keqitìescat  in  pace  .     Anche  da  questo  squàrcio  apparisce  quanto  po- 
ca possa  uno  fidarsi  delia  autorità  degli  Scrittori  po=^tetiori;ì' Adami 
de  rebus  in  Civ.Fìrìuan.gestìs  rrisci isse, senza  però ndminarne  l*  Aurore, 
quasi  interamente  questi  Cronica, e    nel    lib.  II.  cap    4041.   650.  tutto 
ciò,  che  riguarda  Taddea,  ma  con  manifesto  erróre  quella,  che  il  Notajo 
Fermano  giustamente  chmiv-o  fi! i a  Malate st e  de  Pisauro.t^à  dice  figliuola 
Pandulphi  de  Aìalatestis  confoFidendo  così  il  padre  coli'  avo  ,  o   coi 
fratello   giacché    da   Pandoìfo    nascev^s    Maktesta    ,     padre    di    Tad- 
dea,  e  dell'altro  Pandolfq,  Arcivescovo  di  Patrasso  .    La  ommissione 
dunque  di  cui  ho  accusato   il   Clementini  ,    è  patente ,  né  gioverebbe 
ad  iscusarlo  il  dire,  ch'egli  scrisse  dei  figli  di  Malatesta,  che  alla  di 
lui  morte  seguita  li  9.  Dicembre  1429.  restarono  ,  di  modo  che  essen- 
do a  lui  premorta  Taddea,  che  mancò  come  si  è  veduto   nel  i^Q-l-, 
non  poteva  ricordarla,   imperciocché   tra.  quei  figli,  che  restarono  di 
Malatesta  ei  conta  Galeotto  ,  il  quale  nondimeno   premorì   anch'  esso 
al  Padre,  come  lo  stesso  Clementini  ci  avvisa,   assegnando   la   di  lui 
morte  ai  la    di  Ottobre  del  1414. 

Ma  tornando  al  iiìatrimonio  di  Battista  con  Galeazzo,  se  fu  quello 
conchiuso  vivente  Antonio  di  lei  Padre,  come  scrisse  il  Felici,  non 
venne  però  quello  eflèttuato,  che  dopo  la  di  lui  morte.  Seguì  que- 
sta neir  Aprile  dell'  anno  1404  come  notasi  negli  Annali  Forlivesi 
Tom  X;Xti  Sript.  Itul.  col.  204.  eo  mense  (di  aprile  1404.)  Comes 
Antonius  Urbini,  Caliti  ,i^  Eugubii  Civitaium  DoìNtnus  dtem  suum  clatt- 
sit  extremttm  ;  Domtnus  fitit  prudens  <^  alti  consìlii  <,  t^  spiritus 'j  an- 
zi precisamente  li  39  di  aprile,  come  scrive  il  Clementini  nella  vita 
di  Carlo  Signor  di  Rimino  Tom.  11.  p.  258  alli  XXìX.  del  seguente 
mese'  (eh' è  1'  aprile  del  1404.  )  morì  il  Conte  d'  Urbino, &  alli  XlliL 
di  Maggio  fu  fatta  la  sepoltura,  alla  quale  intervennero  gli  ambascia- 
re/;?, XIL  t  a  tori 
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tori  di  Carlo  vestiti  a  bruno  j  „  laddove  lo  sposalizio   di  Battista  Se» 
guì  solamente  dopa  terminato  Tanno  del   luteo  del  Padre,   cioè  nel 
1405.  come  notasi  dal  medesimo  Cleraentini  nella  citata  vita  di  Car- 
lo pag    259.  ntl  qusl  giorno   (14.  di  giugno  1405  )  „  Carlo  con  la 
moglie  andò  alle  nozze  di  Battista  figliuola  del  Conte  di  Urbino,  don* 
na  lettera  ti  SS!  m  a  j  e  tenuta  in  gran  pregio  da  virtuosi  del  suo  tempo 
maritata  in  Galeazzo  Malatesta  signor  di  Pesaro  "  .     Ne  certamente 
potevano  tali  nozze  seguire  prima,  se  come  dice  il  Clementini    nella 
vita  di  Malatesta  d.  Tom.  il.  pa^.  95.  Io  stesso  Malatesta ,  Padre  del- 
lo Sposo  Galeazzo  nato  era  solamente  nel  137Q-  i  e   certamente  nella 
sentenza,  che  p!;pnunciò  il  dì  31.  Gennajo  1374  Francesco  dei  Capei» 
li  da  Modena  Uditor  generale  di  quel  Cardinal  Pietro  Legato,  al  qua- 
le dirette  furono  quelle  istruzioni  del  CardinL.!  Anglico,  che  di  sopra 
recsi ,  ei  dicesi  ìvfante  :  cantra  c^  adversus  nobìles  viros  Guidonem  de 
Saìgwììto ,    Franàscum    Perleonis,  de  Perleinibuf   ttr   Nicolaum    Lipi  de 
Mtugardonibus   de  .Armino  Tutores  cjr  Tutorio  nomine   Malateste  in- 
fantis  filiì   q^iiondàm  c^   mine  heredis   universalis    Magnifici   Dni   IMi 
Panduìfi  de  ÀUUdtestis  i^:  come    può    vedersi  nel  processo  originale  di 
quella  Causa  per  regito  di  Romolo  d;;l  qm  Cecchino  diMadonina  da 
Modena,  che  Ms   in  pergamena  p^'esso  di  me  si  conserv'a  .    Le  ricor- 
date nozze  di  Battista   con    Galeazzo   furono  festeggiate   nelle  vicine 
Cit^à  ancora.  „  L'Amiani  Stor  di  Fano  Tom   l.  p  328  scrive:  Si  do- 
vette ancora  spendere  in  quest'anno  nelle  pubbMche  feste  con  le  qua- 
li ordinò    Pandolfp  ,    che    sì  onorassero  le  nozze  ,  che  ai   16    Luglio 
(Giugno)  si  celebrarono  di  Bjrnstà  figliuola  del  Conte  di  Urbino  con 
Galeazzo  Ma^ates^a  Signor  di  PrSafo  „  . 

Una  sola  figlia  ebbe  Battista  di  questo  TrintrìnT^nio  Tanno  liof, 
nella  qu^le  rinnovò  il  nome  della  sua  Suocera  Elis<ibetta ,  che  manca^ 
ta  era  di  vita  lo  stesso  anno  1405  ,  in  cui  ella  si  sp'^sò,  ed  ecco  una 
i>ui>va  prova  della  oscurità  somma,  in  cui  è  la  Storia  de*  nostri  Ma- 
Ist-esti  .  il  Clementini  nella  vita  di  Mala^-esta  Ungaro  Tom  II.  p  8l. 
srrive^  „  La  verità  è,  che  Malatesta  figliuolo  di  PandolFo  Signor  di 
Pesaro,  fratello  dell'  Ungaro  si  accasò  con  una  Costanza  da  Este;  e 
lo  stesso  ripete  nella  vita  del  medesimo  nostro  Malatesta  loc  cit  p. 
95   dicendo,  eh'  esso  si  accasò  con  Costanza  figliuola  del  Marchese 
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da  Este;  poi  mtitato  linguaggio  nella  vita  di  Carlo  Signor  di  Rimmo 
J.  e.  p  aói.  dice,  che  Carilo  l'anno  1405.  „  alli  20   di  Dicembre  nella 
città  di  Pesaro  vestito  di  oscuro    azzurro  intervenne  alle   esequie  d* 
Isabetta  moglie  di  Malatesta  Signore  di  quella  Città  „  .  Ma  egli  sba- 
gliò le  due  prime  volte,  poiché  la  moglie  di    Malatesta  fu  veramente 
Isabetta,  e  non  Costanza  .     Di  quale,  famiglia  ella  fosse  non  ardisco 
asserirlo,  non  avendo  documento  alcuno,  che  autenticamente  il  pro- 
vi, ne  ho  bensì  tre,  che  ci  assicurano,   che  il  vero  di    lei  nome   fu 
Isabetta  .     Il  primo  dei  io    Dicembre  ■  1402   lo  citai  gà  nell'Operetta 
Dei/a  Patria  della  B  Michelina  pag  XV.  ed  è  una  vendita  nell  aBam^f 
della  quale  leggesi:  ante  domum  novam  Monialium  sìve  Pauperum  Ma- 
gnìfice  Pne  Isahette  uxoris  Magnifici  Dni  nostri  Dm  Maiateste  de  Ma- 
hcestis  fmsauri  ii^c.  11  secondo,    eh'  è  dello  stesso  anno,  corsserv^asì 
tra  le  pergamene  dell' Archivio  della  Nunzi- j;  n    XXV.  ,  ed  è  il  se- 
guente: Jn  Aitile s'im  C.  secundo  Ind  X.  tempere  Dw  Boììifafìi  ì^  e  PP. 
IX   éf  die  XVII.  Mens.Julti ,  Aótum  Gradarle  videi   in  dcmtbus  Ma' 
gnifìci  Dni  Maiateste  de  Malatestis  se.  in  spalto  .     Pntibus  Mro  Paulo 
a  Ballistis,  Antonio  Samperini  de  Pensauro  fitm  liare  prefati  Dni^  Ahi" 
verio  de  Materica  familiare  Magnifice  Dne  Isabette  de  Malutestis  de  Pen- 
sauro testibns  ^c    Sponte  Dna  <at urina  Larii  olim  de  Arimino.,  et  nane 
Pensauri  habitatrix  cum  prefata  Magnifica  Dna  isabetta  c^<r  vendidit  i^c. 
Ei  ego  Nicolans  q^  M  gì  stri  Angeli   de  Monte  Cicardo  olim.,   ^  mine 
Pens   Civis  pabl.  ^e.  Il  terzo,  che  si  ^conserva  nell'' Archivio  di  Sant* 
Antonio    è  un  esame  giuridico  di  tesrinionj  fai 1 3  nell'aprile  del  1453. 
per  rogito  di  L  berato  del  q    Niccolò  di  Pauluccio  da  Pesaro,  Nota- 
jo,  in  una  lite,  che  verteva  tra  quella  compagnia,  e   Giacomo  degli 
Agostini  sopra  il  dominio  di  certo  sciacquatojo  .     Or  nella  deposizio- 
ne di  Ghibibno  Zaganti ,  eh' è  il  primo  test  mon-o,  leggesi  ;  tt  quod 
post  hec    Tllastris   1^  c'ommendabilis  memòrie    Dna   Isabetta  uxor  olim 
Migwfict  Dni  Maiateste  de  Malatestis  habuit  facultatem  (i^c,  st' q_uod 
ea  vivente .^  i^  post  eam  Dna  Baptista  ejus  isurus  <i^c. 

Aggiungasi  a  questi  documenti  l'autorità  dell' antàca  Leggenda 
del  B  Cecco ,  che  vedesi  stampata  dai  Bollandisti ,  e  che  fu  scritta 
circa  la  metà  del  XV  secolo,  la  nona  lezione  della  quale  parla  D'o- 
m  Elisabeth  mbilis  é^  generosa  uxor  Domini   Malatesta  Pensauri  de 
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Malatestìs  >  come  notai  già  nella  sopraddetta  Operetta  pag.  LXlì.  ov© 
avvertii  lo  sbaglio  del  Ciementini  . 

La  nascita  di  questa  figliuola  ,  che  è  quella  ,  che  condusse   seco 
Battista  quando  coi  marito  Galeazzo  nel  1418.  andò  a  Fermo  ad  ac- 
compagnare    Taddea    sua     cognata     sposa     di     Lodoyico   iMigliorati 
Signor  di  Fermo,  come  porca  quella  Cronaca  Ms.  Fermana  ,  che  ho 
di  sopra  riporcata  -,  e  che  fu  poi  maritata  a  Pier  Gentile  Varani  Si- 
gnor  di  Ca merino  ,  per  le  quali  nozze  fece  la  nostra  Comunità  a  Ma- 
ìatesta  suo  Avo  i!  solito  donativo  ,  secondo  si  legge  nei  Consiglio  del 
1459    di  sopra  pur  riferito  ,  donna  anch'  essa  ,  che   ha  per   cento   ti- 
toli meritato  gli  clogj  di  tutti  gii  scrittori  ,   e   dtUa   quale   dovrà   in 
appresso  qualche  altra  cesa  toccarsi  ,  fu  forse   1'    unica   consolazione 
eh'  ebbe  Battista  in  questo  -Mondo,  l  Signori  di  queste  famiglie  Prin? 
eipcKche  d'  Italia  s'  in)piv;g.:vano  allora  per  lo  pm  neli*  esercizio  del- 
le srrni  co' soldi,  che  per  tal  via  ottenevano,  suapiivano  a  quelle  ri- 
srrcTrezze  ,  alle  quali  obbhg.its  li  avrcb'ce  la  picciolezza  de'  loro  dò- 
min),  e  accadeva  ancora  non  rade  volte ,  che*  con  tal  mezzo  venisse- 
ro questi  qualche  poco  dilatati  .  Maktcsta  però  padre  '  di    Galeazzo- 
fu  un  Principe  ,  che  con  rsro  esempio  al  valore  guerriero  unì  lo  stu- 
dio delle  buone  !£trere,che  riuscì  m  quella  età  così  felice  Poeta  che 
come  dicesi  in  un  Ms.  intitolato  il  C^tj  dt  Giuliano  Fant^gi/zz}  csìstentQ 
in  casa  de'  Signori  Conti  Fantaguzzi  in  Cesena  ,  nel  qu^yli;  aj    è   in- 
serita  Li  e  Malate  itis  Cronica  ,  era  chiamato  per   sopramme  Md  late  sta 
da  lì  Sonetti  y  li  quali  compose  elegantemente  .  Non  è  questo  1]  luo-roi 
di  parlare  della  di  lui  letteratura  ,  intorno   alla   quale   mi   riporto   a 
quanto  ne  dice  il  Crescimbeni  Della  volgar  Poesìa  Caument.  Voi.    7// 
Par.  IL  Uh.  4.  n.  99    Avrà  egli  naturalmente  desiderato  ,   che   eguali 
in  tutto  a  lui  riescissero  i  suoi  figli  ,  ma  non  potendo   forse   destare 
in  essi  quel  fuoco  ,  per  cui  'tanta  fama  acquietossi  Battista  sua  Nuo- 
ra ,  non  lasciò  almeno  di  addestrarli  per  quanto  fu  in  lui  nella   vita 
militaìre  .  Non  parlo  di  Pandolfo  e  Galeotto,  poiché   il   primo,    che 
per  altro  dicesì  dal  Ciementini  uomo  di  lettere  ^  seguitò  la  Chierica, 
e  fu  Arcivescovo  di  Patrasso,  1'  altro  morì  ancor  giovinetto  in  Gra-' 
darà  V  anno  1416.  conforme  accennai  nelle  memorie  di  quella  Terra 
pag   75.  Ma  Carlo  corrispose    alle   vedute  del   padre,  ed  acquistossi 
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Idi  cjredito,  »  clie  fu  eletto  dal  Duqa  di  ?\lilano  Filippo  Maria  Viscon- 
ti suo  Capitan  generale  nella  guerrs^  che  epbe  contro  i  Veneziani  ; 
fcè  senza  fondamento,  era  questo  credito  di  \  Carla  ,  poiché  prove  di 
sommo  valore  date  egli  aveva  ,  quando  cacciato  coi  fratelli  nel  1431. 
dal  dominio  di  Pesaro,  e  ricovratosi  in  Fossombrone,  non  solamen- 
te ivi  si  difese  ,  ma  dopo  molti  combattimenti  giunse  ne!  H33  ^  '^*'" 
Superare  il  dominio  di  Pesaro  ,  siccome  ampiamente  si  descrive  nell' 
Orazione  funerale  fatta  in  morft  di  lui  ,  delia  quale  uno  squarcio  ri- 
ferii nelle  dette  Memorie  di  Gradara  pag,  83  Sospettai  io  allora  pag. 
81. |Che  autore  di  questa  Orazione  fosse  Giacomo  da  Pesaro;  ma  quel 
mio  sospetto  si  è  resa  poi  evidenza  ,  avendo  trovato  ,  che  il  nostro 
P.  Zacconi  la  inserisce  nella  sua  storia  di  Pesaro  tratta  da  un  anti- 
co Ms  i  che  si  conservava  nella  Libreria  di  S.  Agostino  col  nome 
dell'  Autore  in  fronte  lacobi  Pisaurii  ,  delqual  Scrittore  moke  cosa. 
si  hanno  Mss  ,  e  alcune  furono  pubblicate  dal  Sig.  Ab  Gianfrancescd 
tancellotti  y  indefesso  illustratore  delle  cose  Picene, 

Ben  diversa  pera  fu  la  rioscita.  di  Galeazzo  .  Questi  pel  suo  po- 
co cuore  ,  e  per  la  sua  sciocchezza  ,  per  cui  da  Tobia  Veronese  nel" 
la  continuazione  di  quel  Cronico  Riminese,che  fu  stampato  nel  To- 
mo XLIV.  della  raccolta  Calogeriana ,  fu  detto  mtus.  quidem  inàignui. 
qui  in  Catalogo,  Prìncipum  Ma/atestamm  nominaretuv  ,  altro  forse  di 
di  buono  non  fece  se  non  agevolare  a  Battista  sua  Sposa  il  disgu«;tarsi 
delle  cose  del  Mondo  ,  e  prepararle  cosi  la  strada  a  quel  distacco  , 
eh*  ella  poi  generosamente  ne  fece  .  Quali,  fossero  i  primi  passi  di 
Galeazzo  nell'  esercizio  delle  armi  ,  cui  dovette  contro  il  gemo  fuo, 
C  per  necessità  ,  come  dice  il  Clernentini  nella  vita  di  lui  Tom  \l. 
-g^.iio.  appigliarsi,  noi  sappiamo  .  Sappiam  bene  da  quel  Cronico 
Fermano,  che  ho  di  sopra  citato ,  che  .nel  1409  era  con  quelle  trup- 
pe ,  che  accompagnavano  \ì  Rettore  della  Marca  per  ricuperare  le 
terre  ;  che  sottratte  si  erano  dall'  ubbidienza  della  Chiesa  ,  e  che  il 
dì  15  di  Ottobre  di  queir  anno  presero  i!  Porto  di  Recanati  .  Eodem 
énm  {\&fì().\et  die  Xiìl.  OBobris,  D.  Lodovicus  de  Miglior atìs  Dmts^ 
floster  cum  gentibus  suìs  equitavit  ,  et  ivit  obvìam  Reóìori  M(trchi£  j, 
et  in  plano  S.  Claudii  sìmul  faerunt  ,  ej  missis.  prìvìlegiis  Constitutìó- 
ms  diiii  Re^oris  ad  Civitatem  ,  et  terras  vallis  Clentìs  nilfivaliter  oh^ 
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tìnuerunt  ;  ex  quo  prope  eum  ceperum  Portum  Reeaneti ,  videlicet  die 
XV.  diàt  mensis  ,  ^  ctim  diéio  Bectore  erat  Galtaótias  filius  Malate- 
sta  de  Pisauro , i^  Anton'ms  de  Aquila  ;  ii  qual  fatto  registrasi  ancor 
dall'  Adami  liò  II  cap  35  Sappiamo  ancora,  che  assai  infelice  fu  il  tenta- 
tivo, che  fece  in  appresso  Galeazzo  per  impadronirsi  della  Citta  di  An- 
cona. Sotto  r  anno  1413  lo  riferisce  Guerriero  Berni  nel  suo  Cbron  E tt- 
g-ub.  Script  hai.  Tom  XXl.col  957.  „  Nel  detto  anno  (1413)  del  mese  di 
„  Ottobre  il  Sig  Malatesta  di  Pesaro cotvGaleazzo  suo  figliuolo  cercarono 
),  occupare  la  Città  di  Ancona,  nella  quale  essendo  molti  di  loro  entrati  per 
„  scalameato  furono  vituperosamente  di  fuora  cacciati,, e  allo  stesso  an- 
no lo  assegnò  Landò  Ferretti  nella  sua  Stor.  Ms  di  quella  Città,  come  appa- 
risce dal  Saraceni  Stor.d'Anc  Par.  Il  lib  Xp  342 ,  ma  al  seguente  anno  14 14. 
si  riporta  nella  Cronaca  Permana  Ms.  da  me  di  sopra  citata;  Die...  0<!ifo- 
bris{  1414)  GaleaBius  filius  Malate^te  de  Pisauro  intravit  furtive  Civita- 
tem  Ancon£  de  upóte  causa  ipsam  invadendi^  sed  Deus  reparator  om- 
nium  malorum  noluit,  quia  Anconitani  armata  manu  ipsos  expulerunt  ; 
et  interfecertint  ,  ut  dicebatur  ,  ultra  centum  decem^  et  ceferunt  ca- 
ptivos  in  inagna  q^antitate  ^  e,  negli  Annali  di    Lorenzo   Bonincontri 

Script,  hai.  Tom.    XXL  col   207.  :    Anno  insequenti    1414 Ea 

tempestate  Galeatius  Malatesta  dissentiens  ab  Anconitanis  conatus  est 
nodu  dolo  Anconam  occupare:  re  detecta  plures  ex  sms  cwst-,  captique^ 
.et  re  infeBa  discessit:  sed  omnem  Comitatum  eis  ademit  mense  (J^obrisi 
deinde  Venetis  intermediis  pax  Anconitanis  datar  ^  e  in  una  Cronichet- 
ta  inserita  con  alcre  nel  Cod.  904  Bibl.  Vatìc.  Urb.  1414  die  5  OB'brif 
el  Sig  Malatesta  et  el  Sig  Galeazzo  suo  figliuolo  cum  1500-  cavalli  ten- 
tar 0  di  occupare  la  Città  di  Ancona  ;  e  quel  che  valuto  ancor  più , 
dal  Muratori  negli  annali  d'Italia  a  quell'anno,  lo  non  fo  gran  fon- 
damento sull'autorità  del  Saraceni,  vedendo,  che  cade  in  gravissimi 
sbagli,  uno  de'quah,  e  ben  madornale,  se  ne  incontra  nella  seguente^ 
pag.  244,  ove  citando  il  Leoni,  e  ii  Guicciardino  scrive,  che  il  Du- 
ca Francesco- Maria  della  Rovere  quarto  Duca  d'Urbino  entrato  nel„ 
I4r7,  nella  Provincia  Anconitana,  mise  in  contrsbuzione  Jesi,  ed  altri,, 
luoghi,  quando  nel  1417.  né  v'erano  Duchi  in  Urbino,  ne  v'era  al 
Mondo  Francesco- Maria,  il  quale,  come  lo  stesso  Leoni  da  lui  citar 
te  asserisce,  nacque  solamente  nel  1490.  nel  mese  di  marzo,  iL gio^- 


no 
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no  dell' Annunziazione  della  Beata  Vergine  in  Sinigaglia^  ma  per  quel- 
lo risguarda  questo  fatto  di  Galeazzo,  eh'  egli  minutamente  descrive 
a  norma  di  quanto  trovò  nella  citata  Storia  di  Landò  Ferretti  ,  pub 
meritare  tutta  la  fede;  or  da  questo  racconto  apparisce  ,  che  condi- 
scese bensìl  Malatesta  il  padre  a  permettere,  che  Galeazzo  tentasse  1* 
impresa»  ma* che  conoscendo  il  talento  del  figliuolo  nulla  sperò  di 
buono  per  V  esito  .  Saraceni  /  e.  quando  Galeazzo  giunse  a  figliar  h 
mura  di  Ancona  avvisatone  il  Padre  a  Monte  Marciano  disse  egli  :  mi 
non  lo  credo ,  significatogli  poi  essere  nella  città  entrato  Galeazzo ,  non 
lo  credette  nemmeno^  intendendo  poi  essere  stati  i  soldati  di  Galeazzo 
d'  Ancona  discacciati,  morti y  feriti,  e  fatti  alcuni  di  essi  prigioni  ^di^ 
se  :  questo  sì  credo  ben  mi ,  dice  ii  Ferretti  . 

Questo  sinistro  evento  però  impegnò  tutta  la  Casa  Milatesti 
contro  gli  Anconitani  .  Si  unirono  contro  di  essi  col  nostro  Malate.- 
•ta  Signor  di  Pesaro  Carlo  Signor  di  Rimino,  Andrea  Signor  di  C^ 
sena,  %  Pandolfo  dì  Fano,  ed  allora  anche  di  Brescia  .  Presso  il  no- 
stro da  me  tante  volte  lodato  Gio.  Battista  Almerici  si  conservava  «ni 
libro,  del  quale  è  in  mia  mano  un  estratto  dì  tutte  le  spese  di  questa 
guerra  col  titolo  :  Jesus  .  MCCCCXVI.  Libro  di  entrata  e  spesa  delU 
gente  d'  arme  da  cavallo   e   da  pe*  per  ti  nostri  magnifici  <ì^  exceìsi 

Signori  Malatesti  principiato  adi Luglio  141 6  ;  la  prima  partita  di 

spesa  è  sotto  li  2.  Luglio;  potrebbono  cavarsi  di   qae':to   libro  molte 
belle  notizie,  ma  bea  volentieri  le  tralascio,  giacché  le  armi  de'  Ma- 
latesti non  entrarono  nella  Marca  che  nel  Novembre  di  qu<tlì*  anno  9 
com'  è  notato  nel  più  volte  lodato  Codice  Fermano,  e  il  nostro  Ga- 
leazzo unitosi  a  Carlo  Signor  di  Rimino  contro  Fortebraccio,  in  soc- 
corso de*  Perugini ,   era  stato   li    12    dell'antecedente  Luglio  rotto,  e 
collo  stesso  Carlo  fatto   da   Braccio  prigione  .     Il   continuatore   della 
Cronica  Riminese  Script,  hai.  T.  XV.  col.  927.  Conclusive  il  prefato  Ma- 
gnifica Sig    Carlo  per  lo  grande  svantaggio  fu  rotto  e  preso  da  Braccio  f 
fon  sua  Signoria  furono  preti  il  Sig.  Galeazzo  de  Malatefti .  .  .  e  fu  que- 
(ta  rotta  nel  MCCCCX/F.( errore  forse  disrampa  in  vece  del  MCCCCXVI. 
«di  XI L  di  Loglio.  Il  Cronico  Forlivese  Script.  Jtal.  Tom.  XIX  col  8  86 
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\^tjno  Dom.  MCCCCXVI. ..    Eodem  anm  venerunt  nova  ijuod   Carolar  de 
Maìatefìif   Dammus  Atiminl   fuit  caput  a  Brachh    de  Montone  in  Comi. 
tatti  eerufina  ettm  magna  muhitudine  equitum  &  peditum   die  Xil.  Julii 
quando  ibat  ad  succmre^idum  Bertilium  ohsessum  a  diSio  Brachh  ^  &  mul- 
ti ex  uiraque  parts;  interferii  mnt  ^  &  filiur  Malatefìa    de  Pifaura- etiam 
fune  captus  fuit.  \  lì  Cronico  Fermano  sopraddetto  die  14  Julii  ("1416  ) 
venit  mvum  qmd  die  Xlì.  Dnur  Carolut  de  Malatestit  &  Galea^iut  tjut 
fhui  (notisi  lo  sbaglio j  che  fu  comune  anche  al  Li?)  Stor.  di  Cam,  Par. 
JI.  pag.  'ij^().  )  Guidonuf  B lordi  de   Pfrulio  ^  Ciccoìinut  de  Perufìa  ^    Ange- 
ìuf"de  fergtila  cuin  mmii?uf  eorum  gentihur  equeftrihur  &  pedeftrihut  ^  que 
erant  circìter  du^  millia  &  11.  equiter  ^  &  mille  &  ultra  famuli  fuerunt 
sci^fi^ìi  in  territorio  Perufì  prope  »  .  .  &  Tatianum  per  Brachi um  de  Pf- 
rmh  &  Tartaglia ,'  &' non  èvafit  nifi  Angelur  de  Pergula^  &  ut  diceba» 
tur  Caroluf'dé'  Malatestis  &  Galeatiuf  fuerunt  captivi  Brachii  .     Du-èr 
questa  prigionìa  fino  al  seguente  anno  1417     Lo    stesso  Cronico  Fermar 

no.   Anno  Dai    1417.   die  ultima  Martii.  Bandita  fuit  pax Diceba- 

tur  etiam  qmd  Dnur  Caroluf  de  Malate st ir  &  Galea t tur  tjur  Nepor  (ecco 
cbìsmaco  n?pote  quegli,  che  poche  righe  sopra  era  detto  tìglio)  ^f^f^^wt 
relaxare  solutiouem  LXXX.  milliaria  ducatorum  ;  tamen  nescio  ultra  \  pom 
stea  fuerunt  reUxati  de  mense  Aprilir:  diem  nercivi:  Ma  questo  giorn© 
è  mdrcato  mi  Cronico  del  Brrni  1  e.  col»  959. ,  e  fu  il  òi  due  di  Aprile. 

Ne  fa  questa  la  sola  volta,  che  a  simile  disgrazia  soggiacer  dcK 
\&tt.t  Galeazzo.  Anche  nel  1434.  da  quelP  Angiolo  della  Pergola ,  z\sé 
scampò  dalla  rotta  di  Perugia,  come  il  Cronico  Fermano  or  ora  ci- 
tato ci  avvisa,  e  che  in  seguito  rimase  ai  servi/io  dei  Malatesti  nel^ 
la  guerra  contro  gli  Anconitani ,  e  tirava  gran  soldo  giusta  quello  ap^ 
parisce  dal  libro  di  sopra  da  me  ricordato  ,  fu  proditoriamente  arre- 
stato in  Gradata,  del  qual  fatto  bastantemente  parlai  nelle  Memorie 
di  Grjsdsra  p?g  75  ,  e  ai  documenti  ,  che  ivi  riferii  posso  era  aggiu* 
gnere  ciò,  che  leggasi  nel  lodato  Codice  Fermano.  De  dìBo  anné 
(1434,)  Angelus  de  Peì-gula  ér  Sìccus  de  Montagnana  cum  genti bùf 
Ducis  Mediolanì  venerunt  ad  Castrum  Gradale  in  qtio  erat  GaleuBìm^ 
Mal  atesta  confidenter ,  iiy  sic  amtcahilìter  intraverunt ,  ^  ceperunt 
Galeadiiim^  Ci"  derobaverunt  Gradale ,  ^  sex  alia  6 astra  cum  omni- 
bus 
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dtis  èonìs ,  et  mulìeres ,  et  juvenes  pulchras  .  et  secum  duxerunt  ;  e  in 
quel  Codice  904  della  Bibliotec  Vatic  Urbin  che  di  sopra  citai  1434. 
die  Xill.  Nevembris  le  genti  del  Duca  di  Milano  tolsero  Gradara  & 
miselo  in  preda  ,  &  cavalcare  a  Pesaro  per  Uibino  daneggian- 
do  .  " 

Mi  non  è  questa  la  sola  giunta  ,  che  io  posso  or  fare   a   quelle 
memorie  :  Nel  catalogo  de'    Mss.   delia    Biblioteca  di    S.    Michele    di 
Murano  ,  opera  del  celebre  P.  Ab    Mittarelii  gli  anni  scorsi    pubbli- 
cata 5  si  ha  r  orazione  fatta  in  Concistoro  dall'  Avvocato  del    Fisco 
alla  presenza  di  Pio  II,  contro  Sigismondo  Malatesta  ,  Signor  di    Ri- 
mino ,  tratta  dal  Codice  1130  ,  in  essa  alla  col.    708    leggesi  :    Visa 
est  é^  in  Gradarla  Sigismundt  vorago  .    Jd   oppidum  in    agra    Piceno 
Galeatitis  Malatesta  prò  Romana  regebat  Ecclesia  .    Invidi f    Sigismun- 
dus  à"  clam  celle  do  milite  oppidum  invasit  ,  bona  ineolarum  diripuit  y 
mulieribus  vim  intulit  ^  plurimos  mortales  interemit,  sacratas  c^  priva- 
tas  <edes  incendìt  ,  ncque  thesauris  pepercit   Ecclesiarum  .    Prosequar 
qu£  hic  aói:^.  sunt  ;  fendente  concordite  tradatu    huc   redit  ,    habitato- 
res^'te  onn^s  expulit  ;adeo  miseros  abettntes  a  tergo  ursit ^  pupugitque ^ 
m  in  fl'imen  ,  qmd  Concbam  vocant ,  plurimi  se  prtecipites   dederint  ; 
utrìusqte  sexus  homines  ,  infantesque  ,  ac  senes  nnda  provolverit  ;  eX' 
inde  Gradarla  mqne  in  presentem  diem  deserta  remctnsit  •     Or   que- 
sta fa  per  la  terra  di  Gradara  una  seconda  e  più  forte  disavventura 
della  quale  aver  non  potevo  sentore  alcuno,  quando  scrissi  quelle  memo- 
rie    Ss  mi  fosse  stato  ailor  noto  il   contenuto    di    questa   orazione  , 
non  avrei  naturalmente  asserito  ,  che  nella  convenzione  fatta  tra  Eu- 
genio IV.  e  i  nostri  MalatestJ  l'anno  I4,'?5.  pag  84.    „   uno  dei    primi 
patti  fj  ,  che  si  depositasse  la   Rocca  di  Gradara  ih  mano  del  Signor 
di  Rimino  ,  e  che  questo  deposito  seguì  in  mano  di  Sigismondo  Pan- 
doìfo,    "    giacche  da  un  atto  così  autentico  e  così  solenne,  com'  è  que- 
sta orazione  ,  apparisce  ,  che   Sigisaicndo  non  ebbe  in  deposito  Gra- 
dara ,    ma.  che  clam  colkBo    milite    oppidum    invasit  ,  e    che  questo 
accadde  non  nel    1435    ma  certamente  dopo    il   1441.  nel  qual    anno 
sola  menile  dopo  li  14  di  Aprile  ,  giorno  in  cui  morì  Pandolfo    Arci- 
vescovo  di  Patrasso  ,  poteva  verificarsi  ,   che    id   oppidum    Galeatias 
Malatesta  prò   Romana    regebat    Ecclesia;    anzi  dopo  il  Maggio    del 
T6m  XII.  V  a  1442.  ' 
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S44a. ,  perchè  se  fosse  prima  seguita  la  invasione  detta  di  sopra,  e  h 
rovina  conseguentemente  di  quei  Castello,  non  sarebbe  U  1$  Maggio 
di  queir  anno  Bianca  figlili  dt]  Duca  di  Milano,  e  moglie  del  Conte 
Francesco  Sforza,  cooie  porta  la  Cronica  Jliminese  ivi  da  me  citata, 
partendosi  da  Rimino  andata  a  desinare  a  Gradata  col  detto  suo  ma- 
rito, né  avrebbe  voluto  slungare  il  viaggio,   prendersi  T  incomodo  di 
salire  quella  bastantemente  erta  collina  per  veder  poi  Case  e   Chiese 
rovinate,  e  gli  avanzi  della  barbarie  di  Sigismondo.  Onde  dopo  i  lu- 
mi >  che  questo  atto  concistoriale  ci  somministra  ,  eredo  di  non  errji- 
re,  se  seguendo  le  tracce  del  citato  Cronico  Riminese,  assegna  la  ro- 
vina di  Gradara  al  fine  del  1443- ?  o  piuttosto  al  medesimo  1444  ,  ìq 
cui  si  19.  di  Ottobre  era  certamente  occupata  da  Sigismondo  ,   come 
Ci  assicura  il  medesimo  Galeazzo  Malatesta  nelJ'  atto  fatto  in  Fossom- 
bro!té,  che  riportai  distesamente  nel  Trattato   della   Zecca  di  Pesaro 
pag.  XXXVlll   con  cui  creò  Spt^0bìlem  &"  eximittm  Legum  DoétoreffT 
S)numJohannem  dejoràmits  ^ePisauro  suo  imbascìatorem  &  Commiss^- 
Hmn'2.  comparire  e  compromettere    nel   Cardinal    di    Aquikja,   e  nel 
Conte  Francesco  Sforza  tutte  le  difierenze ,   che  vertevano  tra  il  pre- 
detto Gv^leazzo,  e  Sigismondo  o^eastme  CivhéHis  X^astrorum  ,   é^  hcQ* 
fum  'iviffciscriptQrurn^  v'tàehcet  (.astri  Gru-éctri-e  Ctstror.um  &  lochorunf 
ìam  Comìtaius  (ivh,  Plsauri,  qua      -^m  ■^oruempro^m  nec  fion  Civi' 
ìdtis  et  ComUatua  Senigéflìe  a  prefnt/t  Ahfviffco  Ono  SffmmdQ  Pandul- 
fo  retejitorum  et  occupatornm  h  grave  damnum  tt  preJHdlcmvfi  frefa- 
'ti  Dni  Gale az.  et  ^ubditm'um  ejus  ,    Qael  Cronico  dunque  di  Rimino 
Script.  Jtal.  Tom.  XK  cai.  946.  porta,  che  Sigismondo  agli  8    di  No- 
vembre 3443   cominciò  a  danneggiare  il  Contado  di  Pesaro.,  prendeji^ 
do  più  Castella  di  qua  e  di  là  dall'  acqua,  e  seguitò  a  fare  lo  stesso 
nel  Gennaio  del  1444-  col.  947  ;   che  ai  due  di  Aprik  „  si  fé'  tregua 
tra  il  nostro  Magnifico  Sig,  Misser  Sigismondo,  e  il  Sìg  Galeazzo  d» 
Pesaro,  malgrado   la  quale  agli  XL   di  Aprile,  cioè  il  Sabato  Santo 
^orse  Bartolomeo  Colleone  a  Pesaro,  che  si  partì  da  Sinigaglia,  e  pr«» 
se  molti  prigioni   e   bestiami  assai,  e  menolli  a  Sinìgagliaj  '^  e  altri 
atti  di  ostilità  lo  stesso  Sigismondo  praticò  in  appresso  ,  sicché   par- 
mi,  che  a  questo  tempo  appunto  appartengale!^,  che  dicesi  nell-ora- 
srioìie  di  sopra  recata,  qhc  Si^ìsmQndo^lmf  f^Jilùfio  miliff  oppidum  4ti^ 
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ì}asit ....  Prosequar  qua  hic  aóia  sunt  ;  fendente  concordia  traóìatB 
Ì3UC  redìt  ,  habitatoresqite  omnes  expuUt,.,  .exinde  Gradaria  usque  m 
frssentem  diem  deserta  remansit . 

Se  però  tutte  le  cose  ,  che  ho  iìnquì  narrate  commossero  1*  ani- 
mo di  Battista  ,  quelle  ,  che  più  al  vivo  la  penetrarono  ,  furono  la 
cacciata  da  Pesaro  dei  Malatesti  ,  la  morte  infelice  di  Piergentile  Va- 
rano di  lei  genero  ,  e  la  vendita  di  Pesaro  ,e  di  Fossombrone  fatta 
da  Galeazzo  Alalatesta  5uo  marito  . 

La  cacciata  di  Pesaro  dei  Malatesti  seguì  nel   Giugno  del  1431. 
così  scrisse  Guerriero  Berni  nei  suo  Cronico  Scrip    ital   Tem  XX  coL 
'giQ   La  città   di    Pesaro  di  detto   aano  (1431.)  del  mese  di  Giugno 
si  ribellò   al   Sig.  Galeazzo   dandosi  alla  Chiesa  .     Sbagliò  dunque  il 
'tontinuatore   dei    Cronico  Biminese   Script.   Ital.   Tom.  X^.  ed  930. 
quw^a    al   seguente    anno    la   ripose  ,     Nel   detto  millesimo  (1432) 
adì  XVIII.  di  Agosto  furono  ca  ciati  i  Signori  di  Pesaro,  e  fuggiro- 
Bo  a  Fossombrone  ,  ed  entra  in  Pesaro  Sante  Scariglia  per  la  Chie- 
sa .    Con  tutto  ciò  fu  questi  seguito  non  solamente   dal  Ciementini 
iielle  vite  di  Cirio  ,   e   di    Galeazzo   Par.  IL  pag    107.  ,^  in    -    ma 
éìX  mjvlisim-)  Nivitòn  Avi%l    d' ìtaì.  an  1432  „     Al  Sig  Malatesta 
Signor  di  Pesaro  tolta  fu  nel  dì  »8.  di  Agosto  quella  città  dalla  gen- 
te della  Chiesa ,  laonde  i  Malatesti  si  ritirarono  in  Fossombrone  .    -** 
Veggasi  da  ciò  ,  che  anche  gli  uomini  più  grandi  non  sono  alle  vol- 
le esenti  da  qualche  piccol  difetto  .     Non  doveva  dirsi  tolto  Pesaro 
al  Signor  Malatesta,  eh'  era  già  morto  dal   1429.,  ma  ai  suoi  fgliuo- 
lì;  ne  questo  accadde  pel  J432.  ma  nell'  antecedente  anno    1431.  co- 
me appunto   porta    il   Cronico   Forlivese   ivi  da  lui  medesimo  citato 
Script   Ital  Tom  XXiJ.  col.  aio.  De  mense  Junii  (14^1.)  Cives  Pisaurf 
expellunt  Galeatium  eorum  Dominum  a  dominio  \  col  quale  concorda 
ancora  il  lodato  di  sopra  Cpdice  Vaticano  ;  1431.  „  die  ...Madu  fu- 
rono alcune   ribellioni  ,  &  cofi^buscione  de   libri  in  Arimino  ,  Pesaro, 
Fano  ,  e  Fossombrone  .     1 431.  die  16.  Junii .     La  città  di  Pesaro  ,  e 
•contadi  fecero   rumore   e   ribellioni  contra  Dnum  Galeaz  ,  &  Bfiam 
Baptistam  gridando  viva  la  Chiesa  ,  3c  introdussero  Giohanne  Scari- 
glia *'  ,     Ma  io  godo  di  poter  portar   qui   un  atto  autentico  ,  e  non 
soggetto  a  qijegli  sbagli  ^i  pienna  ,  ai  quali  soggiacciono  anche  i  più 

inasti- 


CLX  UOMINI    ILLUSTRI 

castigati  Mss.    E'  questo   mu   Memoriale  deli'  Università  degli  Ebrei 
di  Pesaro  ,  dato  ai  tre  Fratelli  Maktesti  ,   Signori    di    Pesaro  ^  dopo 
che  ricuperato  ebbero  lo  Stato  ,   il   qu^l  Memoriale  co!  suo  rescritto 
dei  s6    Febbra)o  1436.  ,   è   registrato   nei   libro  delle  R)ifo''manze  del 
'437    ^  seguenti  ,  esistente  ne!  nostro  Archivio  segreto  .  R^o  in  Xp9 
PrS  ,  Magnifici  c^  Excelsi  Signori  mey .  „  Gommo  è  notorio  &  mani- 
festo  noi   Giudei   fossimo  messi  a  saccomanno  nel  1431,  a  dì  39.  de 
Migio,  et  de  poi  a  dì  16  de  Giugno  ne!  detto  millesimo  seguì  el  do- 
Joroso  et  funesto  caso  ,  che  fo  tolto  el  stato  a   le  Sigg    Vostre  ,     et 
foste  cacciati  ,  et  intrò   e!    stato  de  la  Ghiesia  ,  el  quale  durò  circa 
37    mesi  ;  et  site  pienamente  informati    in    quanti  afFairni  stette  que- 
sta vostra  Città  de  Pesaro* .  e  tutto   eì   Conta  ,    che   mai  se  potette 
reposare  un  ora  ,  et  sapete  etiamdio  le  guerre  ,   et  le   strette  che  ce 
fonno  ne!  éìOto  tempo  etc  ""     Or  ai  primo  scoppiare  della  congiura  , 
se  1'  Arcivescot'o  Pendolfo  si  racchiuse   a   Gradata  ,   e  Carlo  volò  a 
Frssombrone  per  salvare  quella  città  ,  e  tentar  poi  la  ricupera  di  Pe- 
SRfo  ,  Battis    g  sj  r^ìdc  obbligata  a  rifugiarsi  in  Urbino  dal  Conte  Gui- 
dantuuio  su^  Fratello  con  Galeazzo  suo  marito  ,  e  con  Vittoria  Co- 
lonna mogiji^  ^j  (3arlo  sua  cognsta  .     Non  riporto  qui  ,  per  non  al- 
ìun«3-3rmj  di  soverchio  ,  le  testtmonianze  di  Giacomo  da  Pesaro  nell' 
Orazione   detta    nel   funere   del   medesimo    Carlo  nel  1438   ,   e  della 
stessa  Battista   in   quella    recitata   in  Urbino  aU'  Imperator  Sigismon- 
do nel  1433   5  'e  quali  testimonianze  recai  già  nelle  Memorie  di  Gra«- 
dara  pag   79   81    e  83     Forse  nel  tempo,  che  stava  Battista  rifugia- 
ta in  Urbino  fu  da  lei  scritta  quella  veemente  Canzone,  ch^  prsag 
gio  dei  di  lei  valore  nella  volgar  Poesia  riportò   il   Cresci mbeni  Voi. 
ull  P^r.  i/ }ib.V  n.  34. , la  quale  percjcorri'egli  avvisa  in  un  Codice  del- 
la Chisiana  viene  attribuita  a  Malatesta  di  lei  suocero,  ma  con  mv 
nifesto  errare,  perchè    la   ribellione,   di   cui   in   quella   Ciinzone  si 
tratta  ,  seguì  come  si  è  detto  un  par  d'  anni  dopo  la  morte  di  Ma? 

httma  ' 

Ma  tornando  alla  citata  Orazione   di   Battista  ,  che   leggesi  ora 

interamente  stampata  nella  lodata  Opera  del  fu  Ab  Mitrarelli  col.'20t. 

apparisce  da  essa  ,  che  colpo  ancor   pili   penetrante  sii*  aninfiO  di  lei 

ks  la  prigionia  di  Piergentile    Varano  suo  genero  seguita  nell'Agosto 

da 
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del  1433   come  nota  il  Lilj  Stor.  di  Camer.  Par.  IL  lib   V.  fag   172, 
vale  a  dire  pochi  giorni  prima,  che  recitasse  ella  quell'  Orazione  ali* 
Imperadore  ,  il  quale  nel  ritorno  da   Roma  ,  ove   ricevuta   aveva    la 
corona  \mperiale,  fu  in  Urbino  il  dì  30.  del  medesimo  Agosto,  come 
notò  il  Sig.  Proposto  Reposati  Zecea  di  Gubbia  Tom.  I  pag   141., e  le 
crudeltà  in  seguito  usate  contro  Elisabetta   di  lei  figliuola  ,  e  mrglie 
di  Piergentile  Varano  .     Non   sarà   inutile  portar  qui  due  righe  del- 
le  querele  di  Battista  ,  quali  forse  piiì  correttamente  leggonsi  nel  Co- 
dice detto  di  sopra  del  Sig.  Marchese  LociteWì ,  Pr£terea  aliud  nimts  hi' 
gratum  acerbumve,q^uod  cum mentis perturbatìone  recolo^nuper ucciditi  Sg- 
reniss  Primeps,  devotissimo  fi/io  tuo,  deditoque  servulo  Piergentili  de  Vara- 
no, qui  ex  unica  fili  a  extit  mihi  gener,  quern  humìlime  tibi  recomissum  fecit 
Comes  Ridar dus  parte  mei ....  Fratris  namque  obitum  viokntum ,  lugubre 
horrendumque  facinus  non  ignoras     Porro  incpìnaiam  filìi  mei  capturam 
novisti  Clementissiwe  Principum;  a  Marchia  namque  Gubernatore  tenetiif 
in  carcere  y  compedtbusque  adstrìngitur^prdetermitto  modum  capture  ,ta,- 
ceo  sponsionem  saltttis  ;  tantummodo  m cins net u dine m  tuam  exoro  ut    ìn^ 
felicissimo  casui  piissimas  adhibeas  manus  ,  ^  tenebrosi    carceris  seV" 
vitute  innccentem  filium  ,  impericque  fidelìssim'um    ahducere    moharis  , 
ut  lìbertati  prìstina  restitutus  in  casibus  asperis  sentiat  ,  in   qua  sibi 
fost  Deum  spes  summa  est  ,  niinquam  i£saream  clementiam  defecisse.  . 
Jnnummerìs  pene  infelix  Dominus  afficitur  stimulis  ;   cogitat    reliàam, 
€onjugem  ,     infortunatam    jnvenciilam^     cum.    quatuor    puerulis  ,  am-- 
nibus    fortunis    spoftatam,  cui  nec  vestis  nisi  qua  ttinc  co'periebatur 
reli£ia  est-y^  in  pr£ senti arum  contra  Castrum  in  quo  degit  ,  per  te- 
€lesi£  stipendiarìos  castrametatum  est ,  qui  fratricidis  favent  ,  <i^   in- 
nocentem  puerulum  persequimtur  .  Precor  igitur  clementissime  Princi- 
pum  ut  a  Summo  Pontifice   hoc   munus  exigas  ,   quatenus   mihi  gener 
meus  ,  immo  filius  meus  tuis  prasidiis  largiatur  ,   c^  finis     iniponatur 
beilo  \  taliter  quod  uxor  ejus  cum  liberis  saltem  in  pace  inopem  ducat 
vitam  .    Sebbene  colpo  tanto  piiì  doloroso  quanto  meno  aspettato  fu 
quello  ,  che  pochi  giorni  dopo  ferì  Battista  colla  nuova  ,  che  1'  infe- 
lice suo  genero  era  Stato  il  dì  7.  di   Settembre  decapitato   in    Rcca- 
nati  . 

Tra  tante  angustie  ebbe  Battista  la  consolazione  di   vedere    da 

Carlo 
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Carlo  Stto  Cognato  dopo  molto  stento  ricuperato  Pesar»  .   Nelle  ci- 
tate memorie  di  Gradata  pag.  83   portai   il  passo   della   orazione  di 
Giacomo  da  Pesaro  in  morte  di  quel  Signore ,  nel    quale  di    quella 
guerra  bastantemente  si  ragiona  >  Il  ritorno  de*  Mala  testi   in    Pesaro 
seguì  il  dì  34.  di  Settembre  del  medesimo  anno  1433  ,  vale  a   dire, 
quei  27.  mesi  appunto  dopo  la  loro  cacciata ,  che  nel  memoriale  degli 
Ebrei  di  sopra  citato  furono  espressi ,  come  ci  assicura  ciò  che  leg- 
gesi  nel  ricordato  libro  de' Consigli  del  1437.  ove  nel  Consiglio  tenu- 
to il  dì  a    di  Aprile  di  quel  anno  ,  dicesi  :   dixerunt  insuper ,  qnod 
frtedìftiEleBì  videre  dekent  omnes  introitus  lìs"  omnes  enpensas  faBas 
fer  Commune  Pisauri  a  tempore  recuperationis   Status  ipsorum   Dm- 
rum  (i^  Civitatìs  Pisauri  ,  quod  fuit  24.  Septembris  1433    &c.  il   che 
esattamente  combina  col  citato  Cronico  Riminese   „  Script  Ital,  Tom. 
XV.  col.  930  MCCCCDXXXin.  a  dì  XXIV.  di  Settembre  il  Sig.  Car- 
io da   Pesaro  entrò  in  Pesaro  in  Signorìa  ,  e  nella  detta  entrata  mo- 
rirono parecchi   uomini  .  A^a  era    Battista  troppo   persuasa    della  va- 
nirà delle  terrene  grandezze  ,  onde   tornata  a  Pesaro  in  Signorìa  at- 
tese principalmente  a  perfezionare  quelle   buone    opere  ,    nelle   quali 
si  era  interessata  ,    a  sollevare  nelle  estreme  sue   angustie   la    sua  fi- 
gliuola Elisabetta  ,  e  ad  ajutarla  nell'  educazione   de'    figliuoli  di  lei 
i  quali  furono  a  questo  fine  condotti   in   Pesaro,  come  notò  anche  i\ 
■  Lilj   Par  II. pag.  177.  Non  parlerò  delle  virtij  di    Battista  ,  delle  qua- 
li tanto  ampiamente  hanno  ragionato  tutti  i  Scrittori,  che  ho  di  so- 
pra ricordati    ,  e  specialmente  il  Giacobini,  il  quale  ne  stese  U  Vi^ 
ta  ,  che  kggesi  nelle  Vite  de'  SS   è  BB   de//'  Umbria  Ttm  II.  pag.  §. 
sotto  il  dì  3   ^i  Luglio  .  Dirò  solo  ,  eh'  ella  ,  divotissima   com*  era 
di  Santa  Chiara ,  volle  ,  che  quella  casa  di  Terziarie  ,  eh'   era   stata 
instituita  in  Pesaro  da  Isabetta   di  lei  Suocera  ,  della   quale    si  pat<? 
la  neir  atto  di  sopra  citato  dell*  anno  1402    unto  domum  novem  Aìa-^ 
nia/ium  sive  Pauperum  Aiagnifice  Dite  Isabette   uxoris   Magnifici   DM 
nostri  Dni  Ma/ateste  de  Ma/atestis  ''ensauri  é^c  fosse   convertita   ia 
vero  Monastero  di  Clausura,  e  ne  ottenne  da  Eugenio  IV    la   facol- 
tà diretta  a  Giovanni  Benedetti  Vescovo  di  Pearo,  con   Bolla*    che 
si  conserva  nell*  Archivio  di  quel  Monastero  tra  le  pergamene  n.  Xll. . 
data  Ferraris  anno  ^c.  1438.  Idibus  Decembris  Pmt^s,  nostri  annB 
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o^avo  e   in  cui  si  narra  ,   che  prò  parte   dìle^e  filìe  Nobilis  mulierts 
Baptiste  de  Malatest'ts  Domkelle  in  Civitate  nostra  Pensaurien.  comma- 
rantis  nobis  nuper  exlnhita  petìtio  cominebat ,  qiiod  alias  in  dìBa  Civi- 
tate moram  trahentibus  ,  non  tamen  altquam  de  afprobatis  regulis  ex- 
f  resse  professis  ,  fro  ipsarum  tisu  et  habitatione  perpetua  eerta  domuì 
extitit  consignata  ,   in  q^ua  orationibtts  <^  aliis  piis  operibus  intendere 
possent  ,  ipseque  muUeres  longis  temporibus  in  d.  domo  ex  ipsorum  nobi- 
lium  elemosinis  ér  aliar um  Christifidelium  amminiculis  vitam  duxerunt 
cammendabilem  q^  hanestam  ;  ac  d.  Baptist  a  devotionis  zelo  succensa  prò 
sue  ac  suormn  progenitorum  animarmn  remedio  dióie  domui  subveniré  pro- 
ponit  ,  affeóians  quod  in  eadem  Orda  SanBe  Clave  ,  ad  qtiem  ipsa  Bapti- 
st a  singularem  devotionis  gerit  affèélum  ,  erigatur  é^  instituatur  ,  ac  in 
d,  domo  sub  voeabulo  Corporis  Còristi  Monìales  seu  Sarores  sub  ejusdem 
Ordinìs  regularibus  habitu  (^  observantia  perpetuo  degant  .    In  seguito 
di  che  ,  spedita  da  Fra  Guglielmo  da  Casale  ,  Generale  dell'  Ordine 
alla  B.  Felice  de  Meda  1*  ubbidienza  ,  che  pur  si  conserva  nel  mede- 
simo Archivio  n.  XIV. ,  e  fu  stampata   dal  VVaddingo   Annal.  Min. 
an    1439   n   XXXllI.  Xpo  Dno  devote  Savori  Felisie  de  Meda  Monasterii 
SanBe  Uvsule  Civitatis  Medtolani  Lrdiuìs  SanBe  Clave  Montali  professe 
Fr.  Gulielmus  de  Casali  é^c.  Cam  Magnifica  Dna  Baptisa  de  Malatestis 
de  Pensanro  unum  edificavertt  Monasterium  Ord   S.  Clave  apifd  eamd. 
Civit,  Pensauvensem  <^c.  cupiatq.  ipsum  Monastevium  fundave  &c  id- 
civco  te  i^c   s£pe  diéti  Monastevii  i^  Sovovum  Abbatissamiìy  Matrem  in- 
stitui  q^  institutam  denumptìo  d^c.     Dat    Floventie  die  XXIlIÌ   Mens, 
JuUì  MGCCCXXXVIIII  ;  e  venuta  questa  a  Pesaro  ,  con  estrema  con- 
solazione di  Battista  ,  fu  data  dal  Vescovo  di  Pesaro   esecuzione  al- 
la Bolla  Pontificia  il  dì  8    di  Gennajo  del  seguente  1440.»  come  dall* 
atto  solenne  ,  di  cui  si  rogò  Girolamo  del  qm  Mes   Dino   Regnatoli 
Notajo  e  Cancelliere  della  Curia  Vescovile,  che  pur  si  conserva  nell* 
Archivio  del  d.  Monastero  n.  XV.     Somma  poi  fu  la  premura  ,  che 
per  questo  Monastero  ebbe  ella  non  meno  ,  che  la  sua  figliuola  Eli- 
sabetta .     Tra  le  Pergamene  di  esso  n.  XVll   una  se  ne  conserva  dei 
6.  Gennajo  del  1442   per  rogito  di  Angelo  Battoli  da  Monte  Gaudio 
per  cui  in  Menastevio  Monialium  Covporis  Xpi  de  Pensauvo  ,  &  in  Ca- 
pe/la d  Monast.  una  Dorina   vendè  Magnifice  Dne  Isabettg  de  Varane 
Tom.  Xli.  X  ^^^' 
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tamquam  Patrone  ^  Gitbernatrlct  Monast.  Corporìs  Cbrhtt  pred  ,  vice 
ii^  nome  ipsius  Moiiasteì'iì  stipulanti  ii^'C  de  proprits  pecunìis  d  Monaste- 
rii  0-c.  Altra  ancor  si  conserva  al  n  XX.  con  cui  S  Giovanni  da  Ca- 
pistrano  ,  Vicario  allora  Generale  ,  pssste  e  coferma  1'  elezione  del- 
la nuova  Abbadessa  Suor  Eugenia  Pensauri  in  Capella  ejusdem  Mona- 
st erii  1443  die  XI.  Mensis  Odobris  Pont,  ejusdem  S  D   N.  Eugenii  anno 
terfiodecimo  .     Pnte  ^  assìste^tte  Magn'fìca   ìy   Generosa   D.  Baptist  a 
de  Malatestis  eum  sua  bone  sta  q^^  decenti  societate  .     Sebbene  Elisabet- 
ta non- contenta  di  proteggere  e  governare   il  nuovo  Monastero  delle 
Cìarisse  ,  seguendo  gì'  impulsi  det!a  sua  divozione  ,  e  probabilmente 
ancora   le   insinuazioni   della   sua   Genitrice  ,    volle  prendere  i  e  poi 
professare  solennemente  la  Kegola  del  Terz'  Ordine  .     Mancano   nel 
nostro  Pubblico  Archivio  i  rogiti  del  celebre  ser  Sepolcro  anteriori  ali* 
anno  1456    ;  ma  da  qualche  quinterno  ,  che  giunse  in  mano  del  no- 
stro Gio    Battista   Almerici    ricavò   egli  alcune  notizie  ,   che  riport^ 
nello    Sq    AN    de'  suoi    spogU   e.    3.   una  delle  quali  è  la  seguente  : 
„  1443   ^i  ^^    Febbraio  la  Magnifica  Signora  Isabetta  da  Varano  figlia 
del  Magnifico  Sig    Galeazzo   de    Malatesti    Signor   di   Pesaro  avendo 
avuto  tempo  u..i  mese  di  far  la  Professione  dal  dì  che  pigliò  l'Abito 
del  Terz'  Ordine  di  S   Francesco,  come  dice  ,  indegnamente,  essen- 
done pa-ssati  quasi  tre  ^er  i'  impedimento  della  sua  infermità   fa  ora 
•  Ja  professione  con  il  voto  a  Dio  e  S    Francesco   in   mano  del  Mini- 
stro della  Regola  presenti  sei  tutte  Suore  del  Terz'  Ordine, nella  ca- 
mera della  Magnifica  Signora  Isabetta  medesima  ,  in   Corte  del  Sig. 
Galeazzo  suo  Padre  .    Testimonj  Scc.  ".    Ne  qui  si  ristette  il  fervore 
di  Elisabetta  .     Seguendo  1'  esempio  di  Battista  sua  Madre  ,  volle  in 
appresso  racchiudersi  anch'  essa  in  Monastero  ,  e  riuscì  Monaca  cosi 
esemplare  ,  che  se  non  giunse  5  meritar  gli  onori  di  Beata  ,  lasciò  per^ 
un  alto  concetto  di  sue  virtù  .     Non  mi  estenderò  ulteriormente  in- 
torno ad  Elisabetta,  giacché  attesa  la  solita  oscurità  delle  cose  ,  che 
risguardano  questi  Princìpi,  troppa  dovrei  allungarmi  per  appurare  ì! 
vero  ;   riferirò   solo  ciò   che   di  lei  ancora  vivente  disse  il  Campano 
nell*  Orazione  ,  che  per  ordine  del  Papa  Sisto  IV.  fece  in  Urbino  ne! 
funerale  di  Battista  Sforza  ,  moglie  del  Duca  Federico  ,  e  nipote  di  Eli- 
sabetta .     Aviam  maternam  habtbat  (  questa  seconda  Battista ,  come  è 

noto 


DEL    PICENO  CLX1» 

noto  ,  era  fìgttuola  di  Alessandro  Sforza  ,  Signor  di  Pesaro,  e  di  Co- 
stanza Varana  ,  che  nasceva  da  Elisabetta  )  Isabeàam  ex  gente  Alala- 
testarum  £que  nebilissima.,qu£  et  ipsa  literis  apprime  imbuia  commenda- 
tione  vit£  ade»  darete  ut  e^istimetur  inter  gratis  nostra  Vestales^  quibtis 
se  addixity  longe  sancUssimay  qmppe  qus  reli^is  opibus\  liberis^  imperio 
vigìnti  jam  annes^numquam in  hanc public am egressa  lucem^  intra claustr» 
se  macerat. 

Ma  tomismo  alla  nostra  Battista  .     Ai  17  di  Aprile  1441.  ,  come 
notasi  anche  nel  Cronico  Riminese  Script.  Ita/.  Tom.   15    col  939.  venne 
a  morte  1'  Arcivescovo  Pandolfo,  restando  così  solo  in  Signorìa  Galeaz- 
zo, il  carattere  del  quale  si  è  di  sopra  descritto  .  Non  era  in  quel  tem- 
po Battista  in  Pesaro  .  Nel  libro  delle  Ballette  del  1440.  e  1441.,  che  si 
conserva  nel  nostro  Archivio  secreto  a  e.  61.,  tra  le  spese  de*  Corrieri 
trovansi  le  quattro  seguenti  partitella  prima  sotto  il  dì  25.  Marzo  1441. 
porta  „  Gioanne  Todescho  quale   andò  lino  al-  Borgo  S  Sepolcro  cum 
lettere  dtl  Magnifico  et  Excelso  Sig.  Galeazzo  e  la  Magniiìca   et  Fx- 
celsa  Mad    Maddonna  Battista  dei  Malatesti  ,  come  appare  boletta  de 
mano  deLiverotto  suo  familiare  (la  seconda  addì  29.  dello  stesso  mese) 
Nicolo  Schiavo  Corero  el  quale  andò  a  XJiblno  cum  lettere  della  Magni- 
fica Maddona  Costanza  ad  Urbino   dalla   Magnifica  Maddona    Bapti- 
sta,  come  appare  bulletta  de  mano  de  Liverotto  fatta  adi   17.  di   Mar- 
20;  (  la  terza  adi  34  Aprile  )Gic:  di  Lamagna  Corero  quale  va  a  Man- 
tua  cum  lettere  del  nostro  Magniiìco  Sig.  Galeazzo  a  signare  la  morte 
de  Monsig.  suo  fratello  ;  (  la  quarta  finalmente  a  car.  6-3.  addj  ultimo 
Aprile  )  Gio;  de  Calabria  Corero  quale  andò  con  lettere  del  Magnifico 
Sig.  Galeazzo  alla  Magnifica  Maddona  nostra  Maddona  Battista  alii  Ba- 
,  gni  di  Petriolo  .  "     Da  queste  notizie  prendo  argomento  a  congettura- 
re ,  che  restando  in  Pesaro  con  Galeazzo  la  sopraddetta  Elisabetta  Va- 
rana colla  sua  figliuola  Costanza  ,  Battista  partita  ne  fosse  allora  per 
qualche  non  leggero  incomodo  di  salute,  per  cui  era  già  stata  altre  vol- 
te ai  bagni  di  Pisa  con  Rengarda ,  moglie  di  Guidantonio  Conte  d'  Ur- 
bino suo  fratello,  e  con  Paola,  moglie  di  Gio:  Francesco  Marchese  di 
Mantova  ,   ambedue  sue  cognate  ,  come  ci  assicura  queU'  Ugolino  di 
Monte  Catino  ,  che  era  stato  cum  Magnifico  Compatre  et  Domino  meo 
Malatesta  dti  Malatestis  Pisaurensi  cum  salario  aureorum  quingentorum 
T»m.XIL  «a  ^» 
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in  anno ,  nel  suo  Trattato  de  Balnds. ,  che  leggesi  nell'i  rara  Raccolta  dei 
Giunti  .     Ad  hec  etiam  Qmsilio  meo  accessit  Comitissa  Arengarda  uxov 
Com'ttis  Urbini^  cum  Magnìfica.  Dna  Baptista  uxore Galeatii  filli  DHi  Ma- 
latest£^  nec  non  BYia  Paula  ejusdem  filia  ,  et  uxor  DHt  Mantuan't  ,     et 
'vicissim  uxor  Dnì  imoknsis  ;     Che  infermatosi   V  Arcivescovo  Pan- 
doJfo,  le  ne  fosse  spedito  subito  a  "Urbino  ravviso  con  lettera  di  Co- 
stanza sua  Nipote  i    Che  non  giudicando   i    Medici  opportuno  ,  eh* 
ella  retrocedesse;  ,  dopo  concertate  col  fratello  le  misure  da   prender- 
si nel  caso  della  morte  di  Pandolfo,  proseguisse  il  suo  viaggio,  tanto 
che  la  seconda  spedizione  fattale  da  Galeazzo   suo   marito  la  raggiu- 
gnesse  al  Borgo  di  S.  Sepolcro;  donde  passasse  ai  bagni  di  Ferriolo  nel 
Snnese.dei  quali  parla  il  Savanarola  ed  altri  Scrittori,  che  nella  Raccoltai 
dei  Giunti  dttta  di  sopra  si  contengono  ,  ove  gli  spedisse  poi  Galeazzo 
la  nuova  della  morte  di  Pandolfo,  come  pochi  giorni  prima  f„tto  aveva  %. 
Mantova  a  Favola, sua  Sorella.  Ma  l'assenza  di  Battista  niun  pregiudizio^ 
recò,  poiché  per  le  premure  6.^  lei  naturalmente  fatte, com^ lasciò  scritto 
il  continuatore  più  volte  citato  della    Cronica   Riminqse  „    col    939. 
adì  XXiV-  del  detto  (  Aprii?  )  venne  il  Conte  di  Uibino,  e  messci: 
Federigo  alla  guardia  di  Pesaro  con  cavalli  dugqnto  ,  e  cerne,  trecen* 
to  "  .     E  di  vero  gran  bisogno  v'era  di  una  tal  guardia  per  contra- 
bilanciare gli  sforzi  ,  che  continuamente  faceva  ,  e  in    appresso    fece" 
ancora  con  maggior  violenza,  l'ingiusto  Sigismondo  Pandolfo  Signor 
di  Rimino.     Si  osservi  ciòcche  il  iodato  Guerriero  Btrni  lasciò  scritte» 
nel  suo  Cronico  T.  XV.  col.  98^.  all'  anno  1442.  ,,  Il  Sig.   Federig(i, 
rimase  a 'Pesaro  alla  difesa  dJ  Sig.  Galeazzo,  dove  ci   htbbe  grand* 
alfrinni  e  massime  in  riparare  alle  sciocchezze  del  detto   Signor    Ga- 
leazzo ''  \  alla  medesima  guardia  trovavasi   Federico  (quando   1'  anno' 
1444.  ucciso  d;tgU  Urbinati  il  Duca  Oddoantonio  ,  come  nello  stesso 
Cronico  si  dice  „  il  Signor  Federico  suo   fratello,   essendo   a   PsjsarQ 
a  mantenere  quello  stato  al  Signor  Galeazzo,    fu   chiamato   Signorf^ 
d'  Urbino  "  .  Mi  abuserei  della  pazienza  di  chi  vorrà  leggere  questi 
fogli,  se,  come  forse  ho  pur  troppo    Tatco   finora  ,   volessi    precisare^ 
ancora  tutti  gli  accidenti  di  questa-  guerra  ,  che  principalmente  dopo 
il  5441.  più  continua  e  più  ruinosa  fu  tra  Sigismondo  è  il  n-stroGa- 
kazzo  .  Basti  il  dire, che  Galeazzo  non  potendo  aver  più  continua  1^ 
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assistenza  di  Federigo ,  e  vedendo  ,  (  mi  valerò  delle  parole  del  C!*- 
mentini  „  Par.  11.  n  .338  )  che  Sigismondo  non  cessava  mai  di  ten- 
tare con  nuovi  modi  ,  acciocché  la  Città,  di  Pesaro  gli  cadesse  in  m»r 
no  ,  e  dubitando  che  finalmente  gli  riuscisse,  sì  per  non  aver  figliuo- 
li ,  come  perchè  conosceva  la  dtbolezza  sua  ,  e  temeva  di  essere   uà 
giorno  tradito  dal  popolo  "  prese  la  strana  risoluzione  di  alienare  la 
Città  di  Pesaro  e  Fossombronc  ,  e  Monte   Marciano  ,   unico  avanzo 
degli  antichi  più  estesi  dominj ,  onde  Tobia  Veronese   nella   Cronica 
stampata  Opusc.  Calog   Tem.  XLlV.  sciisse  ,•  Is  enim  €um  vergerei  ai 
seneSiutem  y  et  armis  penitus^  et  mnm'ts  àìffideret  ^  ùmtìe  fatrimentum 
auro  vendiàit  ,  maluitque  prìvatus  cum  dedecore ,  q^uam  Domìnus  cutn 
Umore  vitam  (tgere  .  Entrò  così  Signore  di  Pesaro  Alessandro   Sforza 
^opo  avere  sposata  Cron.  Eugub  Tom.  XXL  col.  983   Madonna  Costan- 
za ,  nata  da  Madonna  Isabetta  figliuola  di  Galeazzo  e   di    Madonna 
Battista  ,  e  il  dì  16.  Marzo  1445:  ,  come    mostrai   nel  trattato   delia 
Zecca  di  Pesaro  pag.  XL.  prese  possesso  della  citta  e   contado  ,   Ga- 
leazzo al    dire  del  citato  Tcbia  Veronese  Florentìam  igitur  wìgravit 
nbi  diu  noti  sìve  s$i0   àc   totius  domtts    infamia   prìvatus  vixi't  ;  e   la 
nostra  Battista  sciolta  allora  afFcitto  da  tutti  i  legami  del  secolo  ,  có- 
iAt  notasi  nel  solito  Cronico  Riniinese  „  col   950   Madonna    Battista 
Donna   di  Ga'cjfzzo  si  partì  in  quello  dì  de  Pesaro  ,  e  andò  a    Urbi- 
n©  i  e  poi  andò  a  Foligno  ,  e  b  entrò  in  un  Monastero  di   Suore  ,   e 
M  morì  "  ,  Se  alcun  poco  si  trattenesse  in  Urbino  ,  o  vogasse  a  dirit- 
tura a  racchiudersi  nel  Monastero  di  S.  Lucia'  di  Foligno ,  non  so  ac- 
certarlo .  U  VVaddingo  Annal.  Min.  an.  1447.,  n.   LXtV.  dice  :    Post 
alìquot  atttìos  a  viri  decessit  Fulgineum  venìt  anno  M^CCCXIV.  11  Gia- 
cobini nella  y'ta  citata  assegna  questa  venuta    all'  anno  1447    e  vuo- 
le ,  che  ai  3   di  Giugno  del  1448    prendesse  il  sacro  abito   di   Santa 
Chiara  nel  Monastero  di  S   Lucia  .  Ma  quanto  è  probabile ,  che   nel 
J445   si  portasse  Battista  a  Foligno,  altrettanto  è  certo,  che  non  ve- 
stisse   queir    abito    prima  del  1447.  Citò  il  Giacobilli   il  testamento 
fatto  da  Battista  in  Foligno  .  Questo  per  effetto  di  una  singolare  gen- 
tilezza dì  Monsig   Ginanni  ,  dignissimo  Vescovo  di  quella  città  ,   ho 
avuto  sott'  occhio,  e  profittando  di  questo  favore  ne  do  qui  un  estratto; 
In  mfh6  Dtti  Amen^  Afifin  ^c  i^^-j.  Ud.  X.  tpore  &c.  Dni  Hi  colai  &c. 

In 
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fP.  V.   cSf  iiie  secundj  Mer,^.  lunii \  Magnìfica  ac  Hchilh  Dna  Baptista 
éc  Malatestìs  de  Pensauro  per  Dei  omnipotcntìs  gratiam  corpore  compor  , 
tetnzp  sana  ^c.  intendcm  &  cupienr  se  Deo  dedicare  religtntmsub  regu- 
ìa   S    dare  v'get  ,  facete  ,  vdem  natnque  ante  suam  pvcfessionem  de  ho- 
hit  suis  dìfpcaere  6V-   ìdcirco  pni  testamentum  ^c.  In  primis  quidem    re- 
h^uìt  prò  comuni     sudicio  anime  sue  ,  ut  juris  orda  postulai  ,  &  rcquirit 
jreìdof  quìnqHaginta  den.    Itetn  reJiqust  prò  male  ablatir    certir    so/dos    50. 
J:    re!    Mctsasterio  a.  Lac'e  de  Fulgìoeo  prO  fahricA   lahoreriìs  ,    Ù  aliis 
rthus  neressariis  d    Mon.  ficrenos  ducetìtum  amore  Dei  y  ac  remissione  suo- 
jum  pgicatoTum  .   It.  rei.   voluit   &  mandavit    solvi    &    latisfieri    omnihut 
4uis  credsfùrìbus  éic.  per   Alagni ficam   Dtiam   Lahettam  de  Varano  eyjs  fi- 
liavi   &  kujus   testame»ti  fidecomissariam   ijifrascriptam  .    It,  rei.  Conventui 
S.   ^-fugustini  de  Pensauro   amore  Dei  fioren.'  XXV.   It.  rei.   Monaft.  Corpo-. 
Tff  Xps  de  Ptnsauro  medietatem   unius  petie  terre  viaeate  Ùe.  Item  quìa 
??.■>  piLÌ-us  Lscchese  de  Lucchesi is  de  Faventia  fuit  &  est  faiì:r  é?  nego- 
tiorum  gestcr  d.    Cne  Baptiste   Testatricis   ófr.   it.  rei.   fwìuit  et  mandavit 
àari    &  rjJìgKari  Guardiano   Ù   Fratritus  S.   Francisci   de  Ohservjntia   de 
PcnsaUTO   ii'JT/ediate  post  mortem  d.  Testatricis   ur.um  gulumen  Epìarum  S. 
Gercnimi ,  «71^0^^  est    tenes    Dnam    Ccstantiam    Dcnsortem    M.igmfici     Lnf 
Alixandìi  Sfortie,    Ó"  qsMd  in  coscier.tia  &  de  rr/andatu  Dni  Pape  dehet'. 
amore  Dei  dare  é*  relinguere  p-cst  di^am  suam  mortem  .  \t.  rei    &    mari': 
davit  dati  &  diitrihui  post  mortem  suam  loco  S.     Dominici    de    Fulgine»' 
nr.cm  libri ^um  strmànum  Jacobi  de  Voragine  faBum   ad    reverenti am    glo- 
riose Virginis  Marie  .  It,   rei   d    M<.n    S.  Lucie  omnes  ouos  libros  qui  re- 
perirentur .   In  omnibus  &c.  suprad.  Mcnasterium  S.  Lucie    de    Fulgineo    , 
&  prefùtam  Dnam   jsabettam  uxorem  oUm  Pìergentilis  de  Varano  ^    &  fi- 
liùfh  d.   Testatricis  equali  portione   iater  ipsas  sibi  beredes  universalis   in*. 
itituit  Ùc  &c.  Insupe  ccrfidens  nimium  de  virtute  &  honitate  d  Dne  Jt4^ 
isti  e ,  diclam  Dnam  Baptistam  Testatricem  in  Civitate  Fulginei  in  so^ 
tietate  Pugiilorum   ia  Mon-  S.  Lucie  pr:>pe  cratem  d   Mon  iux  Ùc  &  feri-' 
ptum  &c.  per  m  petrum   Paulum   Not     infrascriptum    Fntibus    spe^abilif' 
wiiit'e  Dn3  Hcn  frio  lannis  ,  eximio     Decret.    Dofìore    Dm   Kicolao     Mri 
Jilit  Canonica  Fulgin. ,  Petra  Francisfo  Ciùli  ,  Gentile  Seracbf    &c.    ^e* 

Et 
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Et  ego  Petrus  Paulus  Sev  Ichannìs  Germani  Vanms  de  Pulgìnm  pubi. 
Imperiali  ati£i.  Not.  (^  lud.  or  din.  ((^c.  Tutti  sanno  ,   che   questi   te- 
stamenti non  meno  che  le  rinunzie  ,  che  si  fanno  prima  di  professa- 
re negli  ordini  religiosi  ,  di  poco  precedono  la  professione  medesima, 
onde  due  cose  da  questo  testamento  vengono  assicurate  ;  la    prima  , 
che  non  morì  Battista  in  quesc*  anno  1447.  come  scrisse  il  VVaddin- 
go  air  anno  suddetto  n    LXU,  1*  altra  ,  che  nel  Mon.  di  S  Lucia  di 
Foligno  ella  professò  1'  ordine  di  S   Chiara  ,  e  non  nel  monastero  di 
Urbino  come- scrisse  V  Arienti  ,  il  Bergomense  ,  ed  altri  :  il  qual  Mo- 
nastero ,  se  è  vero  ,  che  fosse  fatto  fondare  da  Federico  al  tempo  di 
Callisto  III.  non  era  ancora  nato  ,  quando  viveva  Battista  .  Non   so- 
spetti però  alcuno  dal  vedere  ,  che  niuna  menzione  si  fa  in  questo  te- 
stamento di  Galeazzo  di  lei  marito  ,  eh'  egli  fosse    a   quell*   ora    già 
oiorto  ,  come  tutti  hanno  erroneamente  detto  ,  perchè  egli  viveva  an- 
«;ora  ,  e  a  Battista  sopravvisse,  come  si  mostrerà  ,  dopo  che  avrò  ri- 
cercato il   tempo   della   morte  della    medesima    Battista  .   11  VVad. 
dingo  ,  come  si  è  veduto  ,  la  collocò  all'  anno    1447.  ;    il    Giacobini 
tanto  nella  Bibliotec    Umbr.  pag.  66:  quanto  nelle  P^tte  de*  SS    e   BB. 
dell'  Umbria  Par,  II.  V  assegnò  nell*  anno  1450   lo  all'  incontro  ten- 
go per  fermo  ,  che  seguisse  questa  ai  3    di  Luglio  del  1448    e  il  fon- 
damento di  questa  mia  credenza  è  un  Mandato  di  Procura  fatto  dal- 
le Monache  di  S.  Lucia  di  Foligno  li  29    Aprile  1449    ^^^  ^^  conser- 
va neir  Archivio  di  questi  PP.  Serviti  tra  le  pergamene  n    XXXIV. 
quale  qui  riferisco  ;  In  nomine  <J^c.  1449    Ina   J(ll.  tempore  <^c.  Drit 
hiceiai  &c    fP.  V.  &  die  XX^ili.  mens    Aprilis  .    Aéltm    Fiilgtn.   in 
SQt  pugìllorum  in  Eccles    Mon.  S.  Lucie  de  Fu/ginio  ante   cratem  que 
fst  post  altare  magnum  d   Ecclesie   ubi  similia  aéia   solita   sunt   fieri 
iux.  vias  pubi,  res  d.  Mon   c^  al.  lai  PHtibus  Petra  Cagnellis  de  Fiilg. 
ir  sot.  spate^  Lucarello  Constantii   de  FulgineQ  d^  sotietate  pugìllorum 
et    Kat  arino    Marci   Rigutii  de  Villa  Ranciorum  Cemit     Fuìg.   tt.   e  te. 
Ad  sonum  campanelle  ut  moris  est  pulsate  convocate  etc   in   mmm   m 
loco  C&pitulari  ut  moris  est  sorores  Mf.n   S.  Lucie   de    Fulgin.  in   quo 
viget  regula  Observantie  S.  Clave  ,  et  in  quo  quidem  Capitalo  et   Con- 
gregatione   tnterfuerunt  omnes  infrascrìpte  .sorores    videi    Dna   òoror 
Akmndrina  Cole  de  Sermone  Abbatissd  d,  loci  tenens  locum  Due  So- 

roris 


> 
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rmis.  Margarite  FUiolt  de  ledo  de  Sermona  principalis  Jbbatisse  d.  h- 
ù  ob  &b'servantiam  ìpsìtts  Dne  Margarite  <^  habens  specialem  licentiam 
ed  hoc  ab  ipsa  sorore  Margarita  ut  patet  instrumemo  script,  et  fubL 
mmiu  ser.  Petri  qm  Laurentii  de  Perusio  a  me  ì^ot.  infrascrìpto  viso 
kdo,  ,  et  Dna  soror  (Jrselìa  Gregorii  de  Fulginio  ,   Dita  soror  Theodo- 
sia  de  Fulgtnio  Vicarìa  d  loci  ^  Dna  soror  Clara  Andree  dePulginio^  Dna 
soror  Catarina   Valentis  de   Amatrice  ,  Dna   soror  Nicholia     Phìlippì 
de  Fulginio  ,  Dna  soror  Francìsca  Andree  de  Perusio  ^  Dna  soror  In- 
fiocmtia  Angeli  de  Tuderto  ,  Dna   soror   Paulina  de   Florentia  ,  Dna 
soror  Liberata  Blaxii  de  Fulginlo  ,    Dna   soror  Madalena   Ktcolai    de 
€£inttauo  ,  Una  soror  Perpetua  de  Perusio  ,  Dna  soror    Eugenia    An- 
thomi  de  Perusio  ,  Dna  soror  Christina   Mei  de   Perusio  ,  Dna   soror 
Maria  ser.  i\icolai  de  Fulginio  ,  Dna  soror  Francisca  Inerii   de    Peru- 
sio ,  Dna  soror  Marina  Dominici  de  Fuìgin.  ,  Dna  soror  Eufrasia   de 
Chiave  Ih  s  de  Fabriano  ^  sorores  professe  et  vocem  habentes  in  d.  Mon. 
ipsarum  nemine  discordante  utilitati   etc.   d.   Monasterii   quantum   est 
eis,  ^Dssibile  salubnter  providentes  .  Idcirco  omni  meliori  etc.  fecerunt 
eiv.  Lircumspettos  viros  ser  lacobum  de  Nuvilara  et  lohanem 

tìil  Bonfigliolo  de  Tolentino  absentes  etc  ad  vendendum  etc.  bona  que* 
cumque  ad  ipsum  Mon.  S.  Lucie  pertinentia  etc.  posila  et  situata  in 
Civìt.  Pensauri  ejusq.  Comitatu  et  circumadiacentiis  etc.  mediante  per- 
sona Dne  Baptiste  Consortis  olim  Dui  Galeatii  de  Pen sauro  ,  et  dein- 
de vocale  Dne  sororis  Geronime  olim  professe  in  d  Moti  et  etìam  per 
testamentum  ipsius  Dne  Geronime  script,  et  pubi,  manu  ser  Petri  Pau- 
li  ser  Johannis  public.  Kot  de  Fulginio  ut  ipse  Sorores  asseruerunt  , 
didaque  bona  etc.  nec  non  etc   etc. 

.    Loco  t  bigni  ,  tt  ego  Petrus  Paulus  ser  lohannis  Germani  de  Fuh- 
gineo  pubi,  etc   etc. 
iriores  Populì  Civitatis  Fulginei  etc   segue  la  Legalizzazione  . 

Da  quest?a  Procura  dunque  manifestamente  apparisce  ;  che  ai  29. 
di  Aprile  1449.  era  già  volata  Battista  Egli  eterni  riposi  ,  come  dal 
di  lei  testamento  di  sopra  riferito  risulta  ,  che  ai  a.  di  Giugno  del 
1447.  non  aveva  ancor  professata  la  regola  di  S.  Chiara;  onde  facen- 
dosi per  ordinario  la  festiva  memoria  de'  Santi  nel  giorno  di  loro 
morte ,  e  celebrandosi  quella  della  nostra  Battista  nella  Chiesa  di  Fo- 
ligno 
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ligno  il  dì  3.  dì  Luglio ,  che  ne  viene  in  legittima  conseguenza  ,  che 
salì  ella  a  ricevere  il  premio  delie  virtù  sue  il  dì  3    Luglio  1448    nel 
quale  correva  appunto  ii  secondo  anno  del  suo  Monacato  ,  come   il 
Waddingo  al  n.  LXIV.  asserì  sectmdo  hoc  Monachatus  anno  .  Galeaz- 
zo intanto  privo  degli  stati  se  n'~  andò  a  Firenze  ,  come  disse  Tobia 
Veronese  ,  e  come  leggasi  in  quel  Caos  di  Giuliano  Fantaguzzi,  che 
di  sopra  citai  ,  e  copia  del  quale  gentilmente  mi  tavorì  il  Sig.  Conte 
Cesare  Masini,che  credo  bene  di  qui  riportare:,,  Costoro  (l'Arcivesco- 
vo Pandolfo  e  Carlo  )  morirono  in  prima,  e   rimase    Galeazzo    suo 
fratello  Signore  di  Pesaro  ,  che  fu  il  Padre  naturale  de  Maltosello  a- 
bitante  in  Cesena  .  EI  quale  Galeazzo    per    paura    dei   Sig.  Sismondo 
de  Arimino  non  lo  ammazzasse,  e  toliesseli  Pesaro,  e  '1  Stato,  vcn- 
dello  al  Sig.  Alessandro  Sforza  fratello   de    Filippo   duca   de    Milano 
per  ducati  vinte  miiia  ,  et  andò  a  Fiorenza  .  Cosimo  li  te  ci  deposito 
e  fu  maltratato   et  barato  ,  et  posa  a  Cesena ,  &  finalmente  vestito  de 
cuoro  miseramente  morissi  vilipeso  et  scandclazzato  ,   et  befato  ;    et 
Maltosello  suo  fiolo   abita  assai  commodamente  in   Cesena  ,  donzello 
che  non  ha    voluto  mai  donna  ,  dotto  in  la  sacra  Scrittura  ;  fu  fio- 
Io  de  una  schiava  "  .     11  secondo  dei  Capitoli  ,  coi    quali     effettuata 
fu  da  Galeazzo  la  vendita  de'    suoi    Stiti,   porta,  che,,    li     prefati 
Sig-g    Sig.  Ms    Alessandro  ,  et  Sig.   Ms.    Federigo  promettono  ,     e   si 
obbligano  dare  al  prefato  Sig.  Galeazzo  la  Casa   o  vero  Palazzo  chia- 
mato Colombara  con  tutte  le  sue  possessioni  e  pertinentie   del  detto 
Palazzo  nella  Corte  della    città  di  Fiorenza  fuori  della  porta  di  San 
Pier  Gattolino  ,  infra  ii  suoi  lati  e  confini  .     Fd  oltre  a  questo  fu- 
rono con    altri  de'    medesimi  Capitoli  assicurati  a   lui  su'    banchi    di 
Firenze  alcuni  de'  pagamenti  promessigli  ,  e  sul  Monte  pur  di  Firen- 
ze un    capitale  pel  predetto  Maltosello  suo  figlio  ;   onde   maraviglia 
non   è  ,  che  partendosi  da  Pesaro  si  ricoverasse  a  Firenze,  ove  veni- 
va ad  avere  beni  patrimoniali,  ed    assegnamenti  .  Ma  non  tardò  Ga- 
leazzo a  dar  segni  della  sua   leggerezza  ,    e  dirò  anche  della  poca  sua 
lealrà  .  Parevagli   da    prima  d'  uscire   di  grandi   affanni  come  dice  il 
Borni  nel  lodato  suo  Cronico  fo/,  983    rinunziando  e  lasciando  la  Si- 
gnoria .  Ma  accortosi  poi  della  gran  differenza ,  che  passa  tra  un  Prin- 
cipe e  nn  privato  ^  scordossi  delle  infinite  ingiurie  ricevute  dal    Sig. 
Tom.  XII  y  Gis- 
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fiàsmondo,  con  lui  si  rapatcumò,  e  dopo  essere  stato  a  Mantova  t 
vedere  forse  la  s\i-4  Sorella  PavpU,  sen  venne  a  Rirnino  come  notasi 
nella  Cronica  3R,iniinese  „  Script,  Ital  T-  XV.col.  p6o  AdìXXUl.  del 
detto  (Novembre  Ì447-)  venne  il  Sig.  Gajea^zo  da  Pesaro  in  Arimi- 
no, che  Tiei^iva  da  Mantova ^  9  adì  XXvV  del  detto  venne  a S  Fran- 
pgscp,  accompngniito  da  tutti  ì  Cittadini  ,  .e  poi  andò  in  Castello  a 
visitare  il  S'rguore  Misser  Sisriiondo  Pendoifj  "  e  non  solo  restò  im 
in  Rimino  qualche  tempo,  ma  m^npando  alla  fede  dovuta  ad  Ales- 
sandro Sforza,  Sig  di  Pesaro,  pel  seguente  anno  J448.  g'usta  quellQ 
leggeri  nella  sopraddetta  Cronica  Riminese  poi.  961.  adì  XXV.  di  Gen- 
nap  tolse  i|  Sig.  Galeazzo  Manteluro  con  l'sjuto  delle  cerne  del  no- 
stro eeceiso  Signore  Misser  Sisniondo  Pandolfo  de  Malatesti,  il  qual 
Castello  gr4  del  Coritado  di  Pesaro  .  ♦'  Ma  se  certo  è  il  fatto,  sba- 
gliato è  però  in  quel  pronisca  il  tempo  ,  Tra  |e  pergajnnene  ,  che  si 
cons  Tveno  ngU'  Archivio  delle  Monache  de).  Corpus  Dfi<  al  Num. 
XXji,  cj  ^  una  sentenza  condemnatiofiis  corporalis  (^  fonfiscationis  If9^ 
pjrtim  <^c.  protinnpiata,  ^  fToinnlgO'H  p^r  Soifìlem  Vlrum  Loysium  de 
Bouìfai'iis  de  Sarmno,  Cgmitem  Castri  Veteris  hnn.  ffitestatem  Civìt.  Pi- 
$auri  ij;-c  pfo  illusi  à*  Pot,enpi  Dom  Dom,  4le?y(iildro  Sf^rtì^  Com'tfe 
Cotignole  Piiaurjque  P>onf.  i^c.  l'anno  J450  il  giorno  28.  Marzo  con- 
tro P^kolaum  Zamf  ertici  d^  MQntekvo  Castri  (Gomitai  ^r  di  tri^us 
Qivif-  tiséitir.  hominem  %u€  t^^trie  Prodìtùrem  .  Narrasi  in  essa  quod 
d'e  amq  Oom  1447.  <^  mense  pebrmrii  inQomingjò  costui  il  trattato 
di  dar  Monteluip  a  Sjgismondp  Malatcsta,  iì  qijil  trattato  ebbe  il  suo 
effetto  cosicché  il  detto  Sigigmando  d  Cflstrum  Momps  lori  intravit 
prò  le  occupc^v'u^,  ^  ^.  iUmum  f)num  Àlexundrum  Sfhnipm  et  Civh- 
tatem  FisaMri  ie  ipsQ  Giostro  privandQ  tp  cum  postmodum  labente  tem- 
pora dfcprreret  d.  Cast  rum  Montìs  lori  in  eji^sdem-  P^i  A/exandrp 
Sfortie  ?f  Civitatii  Pìsauri  reyersutn  fuisse  et  sua  vigoria  rpmansis^e^ 
il  d.  Niccolò  inquisito  restò  presso  di  Sigismondo,  e  poi  non  (onten- 
pis  predicì'is ,  sed  m.^la,  walis  ^t  pejaribtis-  addendo ,  dv  anno  proxim^ 
preterito  et  mense  Sfptembris  di^i  anni  tamum  ips^  ÌSico/aus  inquisita^ 
operatus  fttit  cum.  Galeazo  de,  Ma^latesùs  ,  qiiod  iterato  secum  niulttt 
^entibus  armornm  ad  d  Castrimi  Mentis  fori  adduxit  animff-  et  men- 
mne-  d'  Castrum.  Momis,  kri  p^a  i^  ofmifmdà^  f#  prflihPùm  Ut.  DHatH 
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Alexandrum  Sfortiam  et  d.  Cìvitatem  Pisauri  iterum  privandi,  et  tunc 
d.  Nicolaus  inquisitus  una  eum  d.  GaJeazo  in  suts  Castris  existens  .xft- 
erete  de  no^e  ad  muros  d.  Castri  accedendo  d.  hìicojaus  inquisitus  tra- 
davit  cum  quihusdam  hominibus  d.  Castri,  et  sic  ut  antea  evenerat  d^ 
Castrum  Mentis  lori  ponere  in  manibus  pref.  D  i  Si^ismundi  y  ita  tunc 
temporis  traélarent  in  ejusdem  manus  et  pred.  Gs/eatit  reverti  facere 
sic  inter  eos  habito  d.  isìcolatis  inquisitus  tantum  bine  inde  operatus 
fuit  quod  d.  Castrum  Mentis  IjVÌ  reversum  fuit  in  d^minium  d.  Dni 
Sigismundi  et  Qaleatii,  et  ob  d  causam  d.  Castrum  destruéiutn  est,^ 
funditus  submersum  etc.  et  pred.  commssa  fatìa  ordniata  et  perpetra- 
ta fuerunt  per  suprad.  Ì\ic0lanm  inquisitum  dìélis  Annis  ,  mensihus, 
et  temporibus  supradiciis  qyc    &c- 

Abortiti  poi  questi  disegni  se  ne  tornò  Galeazzo  a  Firenze,  ed  in* 
tes.i  la  morte  di  Battista,  allor  Suor  Girolama,   sua  Consorte,   passò 
nel  seguente  anno    1449    alie  seconde   nozze  con  Maria  Medici,  e  lo 
strumento  di  quel  Matrimonio  rogato  da  Giacomo  del  q.  Stefano  d^i 
T*^ardi  Fiortntino,  che  si  conserva  nell'Archivio  Maggiore  di  Firenze, 
fu  prodotto  l'anao  1659.  nei  Sommar)   delia   causa,  che  dai  Ministri 
della  Gran   Duchessa  Vittoria   agitavasi   in  Camera  contro  la  Comu- 
nità di  Pesaro,  e  la  Camera  Apostolica  sopra  il   dominio  dei  mulini 
di  Pesaro,  ed  è  il  seguente  /;/  Dei-é^e.    Atiff)   etc.    1449   J»^i^   ^Y/7. 
et  die  XX.  Mens.  Julii .     Aótum  in   C9mitatu   Florentie   in   Popuh   S. 
Martini  a  Montughi  in  domo  infrascripti  Cam  ti  Medici  .    PUtibus  etc. 
Domina  Maria  filia  Cambii  Perini  de  Medicis  dióii   Populi   S.  Martini 
a  Montu^bi  de  Fhrentid  ex  parte  una,,   et   magnificus  Domìnus  Dnus 
GaUazzus  olim  filius'  magnifici   Dni   Dni   Malateste  de   Malate stis  ete 
parte  alia  etc.  per  verba  de  presenti  et   annuii  datiene  et  receptione, 
mutuo  consensu  ad  invìcem'Matrimouìum  contraxerunty  rogantes  etc  etc. 
Qual  esito  poi  avesse  questo  Matrimonio,  il  qual  per  altro  ci  assicu- 
ra, che  Galeazzo  eertamente  sopravvi-se   a   Battista,   contro  ciò  che 
tutti  avevamo  creduto  e  scritto,  e  giustifióa  la  correzione  che  ho  in- 
teso con  questo  scritto  di  fare,  non  saprei  indovinarlo;  mi  sento  pe- 
rò mosso  a  sospettare  che  riuscisse  quello  infelice  ,  come  tutte  le  al- 
tre cose  di  Galeazzo  .    in    fatti,  da   documenti   prodotti  nella  Causa 
detta  di  sopra  apparisce,  che  l'anno  1451.,  che  egli  vendè  a  Gugliel- 
T9m.  XII.  y  3  mo- 


gtio  d'i  Cardinale  B;ucei]ai  per  rog.  cTi  AH-^fe'a  da  tiarùppi  Not  ì^r 
possessione  con  Casa  da  Signore,  e  all'arte  dei  Cambio  un  bosco  pe<^ 
rog  di  Iacopino  di  Ser  Nardo  Not .  P^nde  è  molto  probabile,  ehtf 
alienati  così  i  suoi  Capitali  di  Firenze,  ed  ivi,  maltrattato  e  barato, 
come  di  cesi  nel  Caos  à\  sopra  citato,  se  ne  passasse  a  Cesena,  ove  il 
suo  figliuolo  Maitoselio  si  era  stabilito,  ed  ivi  vestito  di  cuoro  mise- 
ramente morisse  vilipeso  e  schandelizato  &  beffato. 

Dovrei  tC'fnat  ora  alla   brava  Battista,  e   per   rendere   più  interej^ 
sarnti  queste  notizie  ragiona'-'e  defle  opere  di  lei,  è  di  alcune  circostan- 
te cfse  da  esse  si  ricavano  della  sua  vitaj  ma  Ja  fortuna  che  ho  avu- 
to di  trovatne  mclte  di  più  4i  quello  credessi,  mi  ha  fatto  nascere  il' 
pensiero,  se  il  Sig.  Iddio  n-i  darà  vita,   di    pubblicarle  tutte  insieme 
con  quelle  di  Mala  testa  suo  Suocero  con  quajlche  brevissima  nota  per 
'{fiilPVAts.  tìli  che  nguas^da  la  Siorja  de' nostri  Principi,  e  corrisponde-, 
re  e  ;s|  ai  favori,  che  tanti  amici   mi  hanno  fatto,  ed  attualmente  mf' 
fanr.a  per  questa  ricerca.  Per  chiudere  peto  questo  Scritto  con  cosa, 
t:he  torni  in  lode  di    Battista  ,   gd    insieme    della  Patria ,  riporterò  in 
prima    ei^éhé   di   essa  Battista   leggesi  nt li*  orazione    di  sopra  citita 
del  Camp:!  no  h^  mòrte  dì  battista  Sfjr^a  di  lei  pronipote  ,  e  poi  ^\òr 
c%e  ili  lode   parÌ!Tiente   e  di  Pesaro  ,   e   delle  slt.c  celebri  donne  del- 
la famiglia  de'  nostri  Principi  d;ssè    il    valente  nostro    Pandolfo   Coi' 
Icnucci  nell'orazione  recitata  nelle  nozze  di  Costanzo  Sforza,  Sig  à% 
Fcsaro,  con  Camilla  d'Ai*2gona,  che  conservo  MS.,§  che  fu  pubblicata 
itciìyi  Relazione  di  quelle  Nozze  stampata  in  Vicenza  per  il  Levilapider 
tei  1475  ,  edizione  citata  dall'Orlandi ,  che  io  con  tiitte  le  infinite  dil'gen'* 
zé  fatte  non  ho  potuto  maigiugnere  a  vedere,  né  a  sapere  ove  si  trovi,e 
che  cr^do  cttt? mente  sbagliata  nel  nome  dell'autore  litHampano dunque 
dóp-o  aver  pudàTo  di  Elisabetta  ne!  m:jdo,che  di  sopra  riferii,  segue  a  dire," 
Fnuv'am  etìam  vìnternam  baku't  B  ptifiam  ex  famih'a  ortam  Vrhìnatanf 
ftincipum  j  geptìhm  Federici  ,  unde  huk  nomen  dd  ini'tationem  eft  indì-^ 
Um ,  cehhratijfimam  fuperiorum  temforym  foeminam ,    cu'juf  donrina  atqut 
eloquenti 0  adm-rationi  fh/t  etiani  iif  ,  qui  do^Jltmi^eìoquentJJtmìfjuefuf' 
funt  .   ut  fQnflet  oTaffe  aliijuaado  apud  sìgifmundum  C<ffiarem  ,    &  Etige- 
ni(im   (>  ont    M^^  iricr edibili  cum  admiratione  utriuif,  nec  minore  cum  gru^ 
$ia,  ù    scr.pfffe  non  pan  fa  de  condifionf  i^it^e  &  religione,  fui  poftea  ma^ 


mmu' 
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nitffir  reitWf'  opi^uf  /r  re  ini  ti  a  vi  t  ,  exemplumque  prahiit  fili  a  idem  fa- 
cietrdi  .     Ritpottfa  etiam  ad  eam  leguntur  /ummsrum   homi/ìum  de  Phih- 
sophì<e  co'nrngntaìiHif  ^  ^  sacri/  qua^ftion'hus  reddita  ,  in  quiifur  nescias  ^ 
jehquenti<e  ne  pluf  inveniar  ,    ^   do^r/n^e  ,    an   rehgionts  0   jan^imonydt 
addiscar   ,     Il  GoHemiccio  poi  così  fi   esprime  :  Vemjti  0  tu  Camilla  m 
Civita^em  haud  efuidem  magnain  ,  v?rum  commodam   ,  &  qua  patrocini» 
ìaudif  extemno  m»  sgeat  .     N.amque  ut  vetuflijjima  fileam  ,  ù  .quod  Ro' 
tftamru^rft  colonia  et  Romani f  civi&ur  ponfiet  ,    Acpio  Pitaurense  Bonarum 
vshemen'JjJiino  Colonìanp  il/uf^rante  ,   adntirari  ìicet  urkit  fitum  ,  atque  oj>- 
portunifatem  ^  foli  uhrtatem  ,  aemt  falubriiatem  ,  ac  reliquas  commodir- 
fintar  (^ivitatif  parte/  '^  )<im  V^ro  foecundam  plunitiem ^amoemjjinos  solle (^ 
&  qu^  dsxtra  Itevajue  uré^eif  fingun$  promontoria ,  Qafìellis  oppfdisque  di- 
ftin^ii  ,  veftita  vitibiir  ^  herbi/ ^  arboribits ^  ffupbm^  mari ^portu  ^  flumins 
circumdata  ,  invf^andif  ,  co'nportandìtque  cum  mercimoniis  ,  tum  necessa^ 
riir    rebus    opportuna  ,     Adde    ^    variétrum  ipfius  Urbis  ,    ^  privatarum 
adìum  ornamenta   ^  civìttm  concordìam  ,     &  in  te  ,  ac  virum  tuum  lene» 
V)lentiam  pariter  ,  atque  observ^uftiifm  ;  in  quam  ^uidem  Civitatem  poft' 
qu4m  Sfortiadaram  nomina  ,    Deo  aurore  calitur  dimiffa  sunt  ^  virtuter , 
viri  probità/,  pulchritudo ,  &  rerum  ahandantia  confluxerunt .   Age  ^&  hoc 
ad'j'tnga'niif  ,  quod  praclarar  omne/  foeminas  ^  qu«e  superiori  vel  noftra  mC' 
moria  italiam  illufirarmt  ,  qnoe  pudidt'tff  ^  boneftatis  y  prudenti/»  ^  atqug 
omnium  virtutum  exsmplaria  foto  orbe  effe  potuerunt  ,    h^ec   Civita/  ,    b/ef 
tnqitam  doiTìus ,  b^ec  regia  aut  accepit  ,  aut  dedit  .  Hinc  profeta  Paula 
Lodovici  Mantuanorum  Principi/  wattr ,  matronarum  omnium  decuf  \  tìin£ 
Cleopbe  Conflantimpolitanorum  imperatrix   Augufla  ;  Hinc  Tbadd^ea  Firma- 
,ni  Princìpi/  uxor  ;  Hinc  EH/abetb  Varana  sanBiffima  famina^  ex  quibus 
tibi  maternum  genu/  ,  Conflanti ,  splendi dìjftmum  ducitur  .  Hnec  &  Baptr- 
ftam  juniorem  conjugem  tuam  dedit ,  invile  Dux  Federice  ,  cui  nulla  fa- 
cile comparavi  p  jjlt  ,    qua  fruì  nunc  quoque  per    rerum  naturani  liceret  , 
nifi  objìitijfit  invìdia  .     ^id  Conftantiam  dìcam  matrem  tuam,  Conflan- 
ti ,  q>40  ore  ,  quibur  pftfconii/  tantum  Italia  lumen ,  tantam  malierum  glo' 
riam  ^  tttntum  pudicitìa  fpìendìrem  venerabor  ?     An  quod  religioni/  /peci- 
msn  }     An   quod   do^rina   ultr4   mulierit  fextff   fon/uetudìnem  quafi  font 

quidam 
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quidam  eatìteritì  yin  qmd  pudìcìti/e  ipfiut  fimulacrum  ac  templum  , 
fvudentìa  vero  matsir  ac  domina  ,  &  totiut  Italia  fuerit  ornamentum  ì 
J^Leque  filebo  Suevam  AltKandri  quondam  Patrii  uxorem  ,  /anSiitate ,  ac  re<- 
ìigione  memorabitem  ^quée  pojihabìttt  bumanarum  mum  omnium  obìeSìamcn- 
tif,  immortali/  Dei ,  ac  divìKarum  rerum  contemplai  ioni  dieata  iter  (ibi 
ad  celeftem  patrìam  preparare  videtur  .  Taceo  Baptifiam  ruperiorem  tot 
feginarum  Maire r,ì  ^  Geneuram  Bentivolam  ,  qua  {fic]  vidimur  unicum  mo* 
defila  lumen  ^  ac  prudenti  a  &  bumaniiatis  exemplar  ^  pracipuam  vero  /». 
ci  bujut  ac  celebritatis  ovnamsntum  -,  Antoniam  Martiaengam  ,  caterajq, 
illufìret  ^  quibuf  in  enarrandis  mn  orationem  aut  diem  ,  ifd  annor  &  VO' 
ìumi»a  preclara  iptarum  merita  vidtrentur  expoicere  .  Deerat  ad  tantam 
Meitronarum  serie m  illùftrandam  Camilla ^  boc  quoque,  nohit  f>euf  ffx»f taf/m 
tilun  dfdit ,  (l^e    &c. 

Sebbene  questo  passo  del  CoUenikGcio  mi  consiglia  ad   aggiunge- 
re qui  cosa  ,  che  ridonderà  in  gloria  grande  di  una  delle    Principesse 
ài  Pesaro  ivi  nominate  ,  ed  anche  piiì  della  nostra  Battista  ,   e    farà 
vedere  quanto  lume  dalla  publicazione  delle  opere  di  lei  ricevere  pò-" 
tra  la  storia  de'  nostri  Principi  .  L'  ultima  delle  tre  FigHe  da  me  di 
sopra  ricordate  di  Malatesrs  Signor  di  Pesaro  fu  Clecfe     Questa  nel- 
la vita  del  Padre  Par.  il.  p    loa.  dicesi  maritata  in  Grecia   col   Dis- 
poto della  Morea  figliuolo  dell'  Impcrador  di   Costantinopoli    T  anno 
J416   il  che  fu  certamente  error  di  stampa  .  11  Cangiò  nelle  famiglie 
Bizantine  HìSL  Bizant.  Tom.  XXl    p.  198    pone   questo   matrimonio 
circa  avnttm  4419   e  più  precisamente  il  medesimo  Clementini   nella 
vita  di  Carlo  pag    ao8.  lo  assegna  al  14S0   ove  dice,   che   si    18.   di 
Agosto  Cleufe  ,  figliuola  di  Malatesta  da  Pesaro  ,  che  per  lo  più  sta- 
va in  Rimino  montò  nel  Porto  sopra  una  Galea  per  andare  a  marito 
in  Greeia  al  Despnto  della  Morea  figliuolo  dell*  Imperador  di  Costan- 
tinopoli ,  ma  perchè  i  venti  pili  volte  la  contrariarono  ,  si  risolse  di 
fare  il  viaggio  per  terra ,  accompagnandola  per  buona  pezza  di  stra- 
da il  padre  Galeotto  ,  Roberto  ,  e  Carlo  .  Di  questa  Signora  più  non 
parla  il  Clementini  ,  fu  nominata  solamente  nel  Consiglio  di   Pesaro 
dpi  1459  di  sopra  riferito  ,  dal  Collenuccio  fu  detta  ,  come  si   è  ve- 
o ,  Imperadrice  dì  Costantinopoli ,  come  lo  stesso  Cangio  nel  luo* 

go  ci- 
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f  o  citato  ci  attcsta ,  che  aò  ejusce  /evi  Scriptorìbus  Jmperatrìcis  titulo  do* 
natur .  La  4i  lei  morte  da  questo  Autore  si  assegna  al  1433.  Onde 
non  so  da  qual  cattivo  fonte  prendesse  il  nostro  Almerici ,  eh*  eli* 
morì  in  Rinvino  inentre  andava  a  marito  .  Essa  non  morì  certamen- 
te allora ,  e  non  sol  visse  forse"  quanto  il  Cangio  scrisse  ,  ma  vissp 
inisefamente ,  soffrendo  da  buona  Cattolica  mille  insplti  dallo  scisma- 
tico Teodoro ,  suo  marito  •  Tutto  piò  impariamo  da  una  lèttera  del- 
la nostra  Battista, che  mi  ha  somministrato  quel  prezioso  Codice  dt| 
Marchese  LogatelU  ,  che  da  prima  ricordai ,  e  che  qui  interamente  ri- 
ferisco ,  ma  colla  nostra  Ortograiìa  . 

llltifÌTiJJtm^  paclariffim^^ue  Damine  B^ptfft<ff   4e  M^i<iffftìf   ad  SK 

JDHwa  Papam  Martinurrf  K  prQ  Sereni fr.   ejus  Sorore  DSa  Cleofhe  Bufili ffa. 

nupta  fìlio  Imperatori f  Conflantinopolitani  ^  quìé  a  viro  pio  cogehatur  fequf 

opinionem  Grefcoram  .  Papso  equidem  Ènte  Pater ,  »Pf  rnediocriter  pereor  ^ 

cum  inscia  muliercula  fi/ft  ,    Tn^    Celfitudinif    aurer  inquietare  incomptìf 

elofuiif  mei/  .  Sed  diutumae  ac  iifredtbilef  angufti^  ^  illiuf  vìdelicft  fide- 

ìis  anelila  tua  ferenijjime  furori/  mea  y  nec  mn  admiranda    Tua    Clemefif 

tia  fama  y  quam  in  parte  fum  fxperta^  pris  flauftra  fropuha»t  ^  maxime 

cum  non  prò  sacularìhus  commodìs  Tuam  SanSfìfatem  decreverim  exorare  ^ 

immo  prQ  anima  falute^  qua  prò  integritate  fidei  Catbolica   ut    ìèf  tanttf 

fcrpfjfa  ffi ,  quanta  neminem  hit  temporibut  fftjìinfiijfe  fognavi ,  ^atnquaof^ 

igìtur  Tui  me  terreat  magnitudo  ^  vifio  faine»  faufa  ,  qua  me  medulUtut 

anpt  ^  afficit ,  tuaque  kenignitar  ,  ^  bumanita/  aumm  prtfhent  •«   Q^'*' , 

fropter  muli^hi    timiditate   depofita  ,   carara    venerandit  Tu^  San^itatff 

proftrata  vrftigiif  ^  tandem  bumiliti^  ^  gemehunde  dfpofco  ^    nc  animam  , 

fro  qua   Dnuf  Jefur   non  rsfusavit  Crucis  fubir?  fupplicium  ,   fuo  #/frr//>?- 

quMt  patrocinio  deflitutam  ■  Hopi  enim  ^  Bine  Pater ,  qucd  ovicula  iììa  tv4 

non  ahf^ue  confinfu  tuo  corporaliter  a  Gr^cit  sejun^a  efi  .    Ne  igitur  fé- 

queftretur  é"  mente  ^  inquire   eam  y  Optime  Pafìor  ,    ^  illiut    imitari  velif 

exemplum  y  cujuf  vfcem  gerìt  in  ferri f  ,  qui  errantem  propriit  h»r»erif  rf- 

duxit  ad  caules,  Timeadum  namque  efi,  ne  menf  illa^  qua  invifihili  fuh- 

fidio  fohorata  hucufque  incredibili  fortitudine  immota  permanfit  ,    deinceps 

fuftlUnimitate   deficiat  ,  prarertim  Ji    in   mediis  fluWbuf  fé    dereli^am 

jemerit ,  nec  fahem  fib'  manum  porrip  fubhvantem  .    Cum  (r^o  fìdei  Or- 

f^doKf 
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tfidoxe  defensor  et  gubernator  cxistas  ,  ìlla  qr.s  prò  fide  servanàa  tot 
fcrieula ■  patìt'KT tCt  termnnas  ,  a  quo  nisi  a  Beatitudine  Tua  potest  aut 
debet  auxilìum  pouulare  ,  cut  et  potissime  incumbit  cura  ,  et  adest 
potenzia  ?  Eja  ergo  ,  iSs  P/iter ,  consurge  in  defensionem  costantissima 
fli£^  qu£  tibi  s&ngutne  et  spiritu  conjunBa  est\  coque  vigilantius^qu» 
nunc  actius  impugnatflm  agnoveris  a  bello  utiqne  domestico^  et  intesti- 
na pugna  .  V,en ^r abili s  nani que  pater  ,  pr^sentium  lator  ,  Sancitati 
Tu£  omnia  serio  ore  expo sìturus  adveniet  ,  quem  cum  audiveris.,  nisi 
sis  ex  siliee  natus  ,  aut  hircanarum  tigrium  laóie  nutritus  ahsque  du- 
ifio  ìnovebtmttìr  omnia  visceraTua  •>  solitaque  pietate  deviétus  celerrime 
et  benigne  subvenies  indigenti  ;  minimeque  hiijttteeittrdi  supplicatione . 
ùpiù  erit  in  postemm,  sed  pouus  gratiarum  actione  apud  Beatitudinem 
Tuaw ,  ciijus  pedibus  ine  hmnìliter  ,  et  instantissime  recomitto . 

ii  questo  monufpenfo  uriisco    qui   ancora  ciò  che  n^l  medesimo 
C(  dice  sì  legge  in  lode  di  Battista  .  Dopo  moke  di  lei  poesie,  e  do- 
po una  bella  Cannone ,  che  incomincia  ;  0  Mediator  eterno  ^  che  pia- 
^fM/7,ec  ,  dìcesi  coli'  espressioui,  che  in  que'  tempi  si  costumavano, 
Dive  Dite  Baptiste  de  MaUitestìs  oposculum  feliciter  explieit .  Fuit  enim 
non  fìminei  ingenti  ,  sed   angelici  atque   divini  poùus  ,   nam  latinum 
mque  vulgare  facile  habuit  ,   él^  ideo  collocanda  esset  inter  musas  c^ 
yt^vem  Sorores  ,  aut  potius  inter  Deos  .     Qui  eam  aut  opera  ejus  non 
%idit  ,  non  existimaret  tot  tantasque  virtutes  in  mnliere  una  posse  in* 
venirì  .  Vid.  quia  multi  alii  traótatus  (om^ositi  sunt  ab  ipsSf  ^  multi 
d0ì  'mri  ai  ipsam  scripserunt  « 
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Ra  la  corona  dei  monti  ,  che  P  Umbria  divido- 
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no  dal  Piceno  ;  dentro  la  regione  degli  Umbri; 
su  fondamenta  di  vivo  sasso  appoggiata  sorge 
,v^^c^  CAMERINO  ,  Città  antichissima  per  origine, 
e  nobilissima  per  le  memorie  pregievoli  ,  che 
Consegnate  dai  nostri  maggiori  ai  marmi  ,  ed  alle  storie  ,  fortunata* 
mente  pervennero  fino  a  noi .  Ma  come  se  le  antichità  di  lei ,  e  le 
nobili  prerogative  oscurassero  ì  fregi  di  altre  città  limitrofo,  per  non 
so  qual  fanatismo ,  tanto  bollore  di  lite  si  accese  aon  ha  molti  anni, 

che 
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tke  con  utì  spirito  Pirronistico  tutto  si  metteva  a  controversia,  tut«r* 

-,  to  impegna  vasi  quel  ,  che  poteva  renderla  più  rifìnomata,e  distinta. 

,  1  dotti  S€  ne  rammentano  ancora  ,  e  prendon  nausea   delle  indecenti 
maniere  ,  con  cui  questa   lite   agitavasi  ;  lontane  affatto  dal  contegno 
di  chi  si   mostra  indagatore  del  vero.  Avrei   pur  volentieri  trasanda- 
to   ogni  argomento  ,  su  di  cui  la  controversia  aggira  vasi ,  ma  nel  tra- 
dire ia  verità  avrei  dalla  mia  Patria  d'  onore   un    rimprovero  ripor* 
tato  di  sconoscente ,  e  d*  ingrato  ;  o  avrei   col  silenzio  gli  altri    ab- 
bagli indoverosamente  approvati .  Lungi  pero  dal  fomentare   qualun- 
que spirito  di  partito  ,  mi  metto  a  scrivere  della  origine  ,  e  delle  an* 
tichità  di  Camerino  coh  quella  indifferenza  istessa,  con  cui    mi    son 
posto  a  trattare  di  altre  città  nei  precedenti  volumi  ;   e,  cadendomi 
sotto  la  penna  i  controversi  argomenti  senza  dissimulare  le  opposizio- 
ni degli  altri  ^  mi  studierò  di  mettere  in  vista  le  ragioni,  per  le  qua- 
li quelle  distruggonsi  ,  e  senza  impegnarmi  a  sostener  con  calore   la 
verità  de'  miei  argomenti  ,  senza  azzardare  incontrovertibili    proposi- 
zioni ,  mi  contenterò  porre  in  vista  le  mie   ragioni  ,   lasciando  ,  che 
gì'  imparziali  ne  facciano  da  loro  il    confronto  ,   e   le   pesino  ,    onde 
colla  imparzialità  medesima  possano  decidere  per  la  verità  ,  che  è  1* 
unico  scopo  ,  a  cui  ci  debbiamo  dirigere  . 

;'Tre  saranno  gli  articoli  ,  ne'  quali  ripartirò  il  presente  trattato. 
Ragionerò  nel  primo  della  origine  ."Nel  se». ondo  dell'  antica  potenza 
e  con  questa  mi  farò  strada  a  conoscere  la  di  lei  condizione  in  quell* 
epoca  .  Nel  terzo  riferirò  le  lapidi  che  ci  restano,  ed  ivi  parlerò  det 
cambiamenti  che  successero  fino  alla  decadenza  dell*  Impero  Roma- 
no occidentale  .  Se  T  oro  provato  nel  fuoco  diviene  più  puro  ,  e  per- 
fetto ,  i  più  interessanti  argomenti  di  Camerino  sono  il  raffinamento 
passati  di  tante  censure  saranno  a  mio  credere  depurati  sì  e  per  tal 
modo  ,  che  con  profitto  migliore  si  potranno  adoperare  a  quest'uopo. 
Laonde  le  obbiezioni  ancora  mi  riesciranno  utilissime  per  dare  agli 
onorevoli  monumenti  di  Camerino  quel  peso  maggiore  ,  che  forse 
non  avrebbe  avuto  prima  che  se  tìe  suscitassero  le  controversie .  Ma 
è  tempo  di  cominciar  le  ticetche  * 

ri  0»' 
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ARTICOLO    PRIMO 

DELLAORIGINE 
§.    l 

Si   rigettai   cene  opmìom  mancami 
del  fondamento  dì  crìtica  . 

INvaghiti  i  nostri  maggiori  di  gloriose,  ed  antichissime  discen- 
denze, come  se  da  queste  accidentalità  dipendesse  il  maggio- 
re ,  o  minor  pregio  delle  loro  patrie  ,  senza  badare  ad  alcun 
fondamento  di  sana  critica  ,  a  tutto  ciò  s'  attenevano  ,     che 
per  qualunque  tenuissimo   filo   si  potesse   attaccare    a   quel,  che  essi 
cercavano  ,  non  curandosi  poi  di  porre  sotto  il  rigoroso  esame  di  se- 
vera critica    il   di   loro  parere  per  poterlo  a  sode   fondamenta  appog- 
giare .     Quindi  è  che  alcuni  stimarono  Giano  fondatore  della  lor  pa- 
tria ,  altri  un  qualche  figlio  del  Patriarca  Noè  ,   alcuni  Saturno  ,  e 
se  non  ci  sapessero  nelle  scritture  sacre  il  Diluvio  rimontati  sarebbero 
fino  ad  Abramo  ,  e  poi  piiì  in  alto  ancora  fino  al  padre   di  tutti  gli 
uomini  d'  Adamo  .     Questo   vizio  ,   che   fu  proprio  de'  secoli  a  noi 
più  prossimi ,  non  fu  ignoto  certamente  agli  autori  dei  più  antichi  se- 
coli a  segno  che  Livio  istesso  lo  condanna  altamente ,  e  lo  biasima ,  sic- 
come contrario  alla  verità  ,  e  distruggitore  dei  più  bei  fondamenti,  che 
formar  si  possono  nelle  storie  .     Né  mancarono  autori*,   i  quali  così 
fattamente  pensassero  anche  di  Camerino  ,  e  per  aver  trovati  in  anti- 
chi scrittori  un  CaMERTE  ,  ed  un  CAMESE  ,  come   due  soggetti 
dì  qualche  nome  capitati  un  tempo  nell'  Italia  chi  al  primo  ,  e  chi  al 
secondo  la  fondazione  attribuirono  di  Camerino  ,   non  curandosi  poi 
Tom.  XII.  B  d'  in- 
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a*  interessarsi  a  sapere  perchè  Camene  ,  ,e  come  Camese  potessero  ài 
tale  mt\  essere  gli  autori  .  Il  pome  di  Camerte  trovarono  essi  cele* 
brato  iq  Virgilio  jEnsid.  l'tb.  t.»  quel  compagno  di  Turno  nella  guer- 
ra cnt^tro  4i  Enea  ,  e  sicporae  yiene  esaltato  per  nobiltà  di  origine,  per 
copia  di  ricchezg?  ,  per  valor  militare  ,  ciò  i)astava  per  costituirlo  pa- 
dre ,  e  fondatore  di  talg  ó.%ù, ,    Saccone  i  versi  di  Virjgilio  ,  che  m 

Protjnus  Anth^ttm  ,  é*  tkum  prima  ^gmha  Turni 
Proseqmtur  ,  fortemq'^e  isumam^  fuhumque  L4Mi^RT£M 
Magnanimo  Volscente  satum  ,  ditissimus  Agri 
Qui  fuif  Au^oniditm  ?  #*  tac^tis  re^navit  AmycHs , 

f  pqI  libro  Xll.  più  espressament?  ne  loda  le  nobili  prerogative  cosi , 

In  medìMf  mes  formum  as simulata  C4MBRTIf 
Lui  genus  a  proavis  ingens  ,  clarumque  paterna 
ì<lgmen  erat  vir^Htis  ,  ù"  ipse  acerrimus  armis,         > 

L*  origine  poi  da  Camese  si  deve  ripetere  dalla  bizzarrìa  di  pen- 
sare del  ce'tbre  impostore  Anni©  da  Viterbo,©  chiunqu'  altro  si  fos- 
se i*  autor?  àt\\t  i-yppcste   origini  di   Catone  ,   dove   Icggesi  ciò  the 
gegue  .     B^rgJQnem  tfiam  ,  qwe  num  vosafur  Italia  ,    regno  Junus  eb- 
nnmt  '•  qui  -  tit  Bygìnus ,  Protgrch^m  Trallianum  sequntus  ,  tradit  , 
'fum  C  -ìMc^^E  ,  teqae  indigena  ,  ferram  ham  ita  partecipata  potentìa 
possidfbat ,  m  Megio  Camasene  ,   opìdum  Janiculum  vocitavetur  .    Al 
qiial    sentimento   accostandosi    alquanto   V  istorie©  di   Camerino  Ca- 
millo L'Ili  (a)  così  dice  :  „  U  qual  parere  fondato  più  che  sugl'auto» 
„  rità  4'  Annjo  di  ntuna  autorità  appresso  i  Scrittori  più  degni  ,  su 
„  quella  deli'  istesso  Macrobio,  e  di  Servio  ne'  commenti  a  Virgilio 
„  non  è  per  avventura   lontano   dal   verisimile  ,   come   che  oltre  ali* 
„  universale  dlll*  Italia  da  C'^MESE  prendessero  particolar  denomi- 
,,  nazione  CAMfRiNO  ,  tamerio  ^  e  Camarti  Città  merropoli  degli 
„  antichi  Aborigeni  ,  Umbri  ,  e  Toscani  „  .     Ma  forse   Camerte  an- 
dava gettando  le  fondamenta  delle   metropoli  per  V  Italia  ?    Forse 

r'  era 
|i)  Loc«  cilk  r»il  P«n.  I.  Ub.  l.  pag.  X, 
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n'era  egli  il  gran  padrone  a  segno  di  dominare  nel  Lazio, nell*  Etm- 
ria  ,  così  detta  di  poi  ,  e  neli*  Umbria  ?  Checché  sia  di  costui  , 
della  cui  esistenza  ne  meno  io  mi  farei  in  alcun  modo  garante  ,  a 
me  non  piace  d'ammetterlo  in  verun  conto  per  autore  di  Camerino, 
perchè  non  ne  abbiamo  alcuno  ,  quantunque  minimo  fondamento  , 
per  asserirlo  ,  e  se  egli  potesse  credersi  ,  che  sia  st^to  ,  potrà  esserlo 
st^to  egualmente  qualunque  più  antico  soggetto  capitato  neli'  Italia  . 
Camerino  non  abbisogna  di  fole  per  uigrandire  la  sua  nobile  origine, 
ed  ha  troppi  buoni  fondamenti  per  ripeterla  da  foriti  pi^  puri ,  e  le- 
gittimi}  che  non  soi^  ^ue$;i. 


f.  11. 

^jsefta  origme  fi  potrebbe  ripetere  dai 
Siculi. 


AMmesso  per  plausibile  sistema  doversi  ripetere  da  gente 
venuta  di  sbarco  la  popolazione  del  nostro  Piceno  ,  che 
col  sempre  chiaro  Olivieri  ho  creduti  gli  antichissimi  Si- 
culi ,  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  ,  né  di  fare 
a  Camerino  alcun  torto  ,  se  da  questi  la  di  lei  origine  io  ripeto  . 
Fatti  essi  in  vero  padroni  di  questo  continente  ,  ed  occupatene  le 
parti  migliori  ,  e  rispettivamente  cresciuti  ,  e  multiplicati  di  numero 
o  per  inclinazione  di  avanzarsi  ad  occupare  più  esteso  territorio  ,  o 
per  necessità  di  prendere  nuove  terre  su  cui  sussistere,  è  cosa  certis- 
sima ,  che  dalle  parti  marittime  si  dovevano  alle  mediterranee  innoi- 
trare,e  penetrare  per  fino  nelle  montane,  dove  si  trova  situata  Ca- 
merino ,  che  è  succeduta  ,  come  vedremo  all'  antica  di  ciii  trattia- 
sio  . 

Tm.  Xll  la  Ne 
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Né  in  così  pensando  della  di  lei  origine  troviamo  cosa  «  che  noa 
abbia  fondamento  ,  o  che  ripugni  .  Imperciocché  se  i  Siculi  mostraro- 
no del  piacere,  e  dell'  attaccsmento  per  le  parti  marittime,  e  per  le 
adiacenze  dei  fiumi  nelle  mediterranee  ,  come  ci  fa  conoscere  la  po- 
situra di  tante  antiche  città  ,  la  necessità  di  aver  terreno  ,  esito  po- 
teva averli  fatti  determinare  a  restringersi  fra  le  Montagne  ,  e  dalla 
corona  de'  monti  ,  che  la  citconda  ,  equivalente  in  largo  senso  a  tan- 
ti argini  ^  che  la  difendono  ,  s^ver  preso  il  nome  di  Camars  ,  che  à^ 
ve  essere  stato  il  primitivo,  ^  f l  più.  antico  della  città  .  Nel  qual  ca- 
so, discesi  gli  Umbri  in  esse  terre,  e  cacciatine  i  Siculi ,  ^e  ne  fece- 
ro possessori  ,  e  ne  formarono  v^a  part^  dell*  Umbria  ,  che  fonda- 
tamente vi  stabilirono . 

r  III, 

Ei'  pia  verìjtmìh:  ripeterla  dagli  Umbri. 

PEr  quanto  sembrar  possa  plausibile  il  riferito   sentimenti» 
delia  origine  di  Camerino  per  opera  dei  Si.uli  sarà  semp 
pre  più  ben  fondata  l'  opinione  di   chi   volesse   ricono- 
scerla  pmttosto  dagli   Umb^i  .   Primi  però  che  vt^  veg- 
giam  le  regioni  sarà  bene  il  sapere  le  varie  immigrazioni  ,   e  la   sof- 
ie di  questi  Umbri  in  Italia  .  E  primiera m^ente  è   da   r  flettere ,,    che 
se  vi  fu  antico  popolo  neU'  Italia  ,  di  cui  s'  ignora  il  pdncipio  que- 
sto certamente  fu  F  Um.bro  ,  cosicché   gli   stessi  antichi   perdendosi- 
nella  oscura  caligine  di  loro  provenienza  li  chiamarono  indigeni,   td&. 
altri  avanzo  di  gente  scampata  da  inondazione  di  mondo  .  Disse  Pli- 
nio il  Vècchio  (3)  Si  stimava  la  più  antica  getite  d'  Italia,    siccome 
così  chiamata  da'  Greci  per  esser  sopravanzati  alle  piogge  iielP  ìnnon^. 
dazion  della  terra .  In  fatti  i  Greci  li  dissero  Ombri  ovvero  Ombrici^ 
ed  KJmbros  chiamavano  una  pioggia  dirotta  .  Ma  come  d'cc  benissimo* 

il  eh.  Marchese  Maffei  è  lepida  cosa  il  derivarne  di  qua  la  denomi*» 

na- 

£?i  Libo  |.  cap.  14,  .  .;q  ^ 
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jiazione  (4)  .  Ma  checché  sia  di  tale  origine  ci  basta  il  sapere , 
che  questi  Umbri  signoreggiavano  in  molte  parti  dell'  Italia  prima 
che  scendessero  neli'  Etruria  ,  e  nella  regióne  che  oggi  dicesi  Umbria , 
Tra  queste  parti  non  si  contrasta  ì  che  occupassero  anche  il  Lazio  ^ 
Ne  abbiamo  una  prova  chiarissima  dai  versi  ^seguenti  di  Marciano 
^raclese  voltati  dal  Greco  in  Latino ,  e  riferiti  ali  uopo  iscesso  dal 
CI  averlo  (5) , 

Post  Itgurìam  sunt  Peiesgi  qui 
Quondam  bue  transmigarnnt  e  GrseÌA 
Communem  ante  cum  Tyrrhents  reghnem  ìtt69lunt  • 
_  Tyrrheniam  Lydiis  Atys  filiti i  ,  (ondtdit 

Tyrrhenus  ,  ad  Umbros  quondam  dslatus . 
Sunt  autem  sufva.  Pelasgos^  Umbri  : 
Quos  condidit  ex  Circe  Ulyssì  prognatus 
Latinus  ..  Tum  Ausones  (^<r. 

Cacciati  da  esse  terre  ,  transitarono  nell*  Etruria  ,  così  detta ,  per  he 
fale  fu  poi  .  Or  nel  Lazio  ,  e  precisamente  nelle  vicinanze  del  fiume 
^nio  vi  fii  la  città  di  Cameria  ,  su  cui  ha  scritto  con  grand'  impegno 
il  celebre   Sig.  Tondini  ,  senza  manifestare  il  suo  nome  ,  e  di  questa 
Cameria  si  pup  benissimo  attribuire  !a  origine  agli  Umbri,  come  vor- 
rebbe il  Gomendato  Sig.  Tondini ,  ma  un'  erigine  anteriore   a  quella 
di  Caraars  Etruca  ,  e  di  Camerio  o  sia  Camerino  dell' Umbia  nostra, 
fld  eccone  secondo  me  la  ragione  .  Se  gli  Umbri  signoreggiarono, .ed 
occuparono  il  Lazio  ciò  avvenne  avanti  che  passassero  nella  Etruria, 
Eccone  la  ragione  ,  Chi  cacciò  gli  Umbri  dall'  Etruria ,  e  dalle  vici- 
nanze del  fiume  Umbrone  ?  Gli  Aborigeni  ,  ed  i  Pelasgi  ,  così  nar- 
ca.  Dionisio  d*  Alicarnasso  ,  le  cui  parole  qui  si  riportano  .     At  ìllì 
(i  Pelasgi  )   qui  mediterranea  fetierunt  ^  super ati-s   Ita/i<e    montibus  ^ 
fervenerunt- in  Umbriam  Aboriginibus  finiiimam  ■  Habitabant  tunc'Jm- 
bri  ^  alios  muitos  Italia  0gros  .  Ecco  dunque  g'i  Umbri  abitacori  di 
altre  parti  ,  Riverse  affatto  dalla  regione   dell'.  Umbria,.    Eratque  e  a 
gens  cùm  primis  antiqua  ,  &  ampia  .  Jgitur  inìtìo  felasgi  occuparunt 
agros ,  in  quibus  primum  sonsederitnt  ;   potiti    quibusdam    Umbrorum 

{4)  OJftru.  Uter,  Tom,  IV.  pag,  ti^.        [j)  l^tal,  aatìf.  Uh»  Ih  pag,  f  jf. 
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eppduHs  .  Seti  eum  ed-uerstis  ees  conven'tsset  ingens  exercitus ,  c^ntulo- 
^!it  se  in  Aborìgenum  regionem  .  Ecco  i  Pelasgi  scacciati  dalle   vici- 
nanze deli'  Urabrone  rifugiarsi  presso  gli  Aborigeni ,  che  tenevano  le 
circonvicine  terre  del  Lazio  .  Ma  salle  prime  trovarono  anche  pres- 
so di  loro  una  forte  resistenza  ,  e  sarebbero  stati    anche    battuti    se 
supplichevoli  ,  e  inermi  non  sì  fossero  raccomandati.    Adv  ntanttbut 
autem  sum  magno  exercitu  Aboriginibus  occurrunt  Pelasgi  cum  oleae  rth 
tnis  inevmes  ac  supplices  ,  expositisque  sais  casibus  ,  orant  ,  ut  recipt- 
^nttif  in  amieitiam  ,  <ì^  in  partem  sedium ,  itequaquam  graves  ipsis  fu-- 
turi  •  siiHulque  interpretati  oraetilutn  ,  ajuttt ,  se  ad  ea  loca  sola   Deo- 
fnin  m«mtu  delatos  .  His  auditis  adsenserunt  Aborìgenes  :   quod  fessis 
kelh  Siculo  piacerei  Greca  sicietas  cantra  infensos  sibi  barbaros  .   Ita- 
que  €u.m  Pelasgis  fatdus  feriunt  :  ^  partem  agrorutn  eis  assignant  dr- 
fa  sacrum  lacum  ;  quorum  pleraque  erant  palustrìa  ;   dièta  nnnc  pri- 
sca lingua  more  Velia  .     Dal  fin  qui  detto  si  riconosce  bastantcmcnt« 
che  le  terre  occupate  allora  dagli  Aborigeni  ,  ed  assegnate  ai  Pelassi 
furono  dailn  parte  del  Lazio  ,  e  della  Sabina ,  e  che  da  quindi  si  mos- 
sero per  attaccare  gli  Umbri  ,  allora  occupatoti  dell*  Etruria  ,   come 
si  può  riconoscere  dalle  parole  seguenti  dello  stesso  Dionisio .  Eorum 
^enìque  bonn  pars  ,  qnum  accepti  agri  omnibus  non   sufflcerent ,   Ab»- 
rigiiiibus  in  etrpedittonem  adscitìs  ,  bello  Umbros  aggrediuntur  ;  ^  ur* 
bem  eorum  Jlorentem  ac  magnam  ,  Crotonem  ,   repentino  Incursu  capi' 
unt  ;  qii-a  mox  prò  arce  belli  centra  hostem  usi  sunt  :   quod  (^    satìi- 
munita  esset  ,  ej?-  agrurn  eircumquaque   baberet  pascuis  eptum  .   Ali$ 
quoque  .loca  compluria  in  potestatem  suam  redegerutit  ,  0'   Aborìgìni» 
bus  cantra  Sii;uks  promptam  pr£stiterunt  operam  ;  do»ec  eos  ejecerunt 
suis  sedibus  .     Ed  ecco  finalmente  gli  Umbri  soggiogati  dai  Pelasgi, 
e  dagli  Aborigeni  insieme  uniti .  Eccoli    fuori   delle    terre   convìcint 
air  Umbrone,  vale,  a  dire  dall'  Etruria  i  siccome  Crotone  città  riccs^ 
e  grande  presa  da  loro  ,  e  che  essi  destinarono  per  piazza  d'  arme , 
e  per  antemurale  da  opporre  ai  nemici  non  v'  ha  dubbio,  che  fosse 
Cortona  ,  comp  asserisce  Io  stesso  March   Maflei  (6)  ,  detta  poi   Cor* 

tonìa  presso  i  Romani ,  e  in  fine  Cortona  per  ie  diverse  popolari  pro«» 

nunzi©  . 

Questi 

{€)  OiTerv.  letter.  cìt.  pag,  x\ft 
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Qaesti  Umbri  adunt^uc  così  fuggiti  calarono  verso  noi,  e  ferma- 
tisi nella  regione,,  che  anche  al  presente  si  dice  Umbria  vi  fabbrici- 
rono  delle  citta  fra  le  quili  Camerìo  ,  o  sia  Camfri'ns  in  memoria 
deir  altra  citta  così  detta  ,  e  che  avevano  dovuto  cedere  agli  Abori- 
geni ,  ed  ai  Pelassi  .  E  per  questa  ragione  io  dissi  già,  che  £gli  -Um- 
bri più  che  ai-  Siculi  era  d'  attribuirsene  la  origine  . 

Se  non  che  un'  altra  ragione  ancora  favorisce  pienamente  que- 
sto sentimento  .  Subito  che  non  vi  sia  controversia  ,  la  quale  non 
vi  deve  essere  certamente  ,  che  le  città,  d'  un'  egual  nome  in  diver- 
se prorineie  riconosca  una  cimile  combinazione  dalla  rispettiva  loro 
origine  seguita  per  diverse  maniere  da  un  popolo  istesso  ,  è  chiaro 
insieme  ,  cìk  Carnerìo  ,  cg^i  Camerìns  traesse  lacrimine  dagli  X-mbri, 
perchè  gli  Umbri  furono  già  possessori  di  Cd-Tiars  ,  che  poi  fu  Chiu- 
si ,  e  b  furono  insieme  di  Camerìo  che  fu  Csrr.ering  .  Laonde  ,  la- 
sciando a  forza  la  prima  sede  ;  potevano  attribuirne  la  denominazio- 
ne ad  altra  citta,  che  avessero  làbbricata  nelle  terre  dove  passava- 
no; e  trovandosi  in  verità  una  simile  città  in  esse  terre,  da  loro  ac 
dobbiamo  più  che   da  altri  ripetere  la  origine  . 

Ma  un'  altra  ragione  ancora  mi  sembra  poter  trovare, esaminan- 
do i'  etimologìa  del  suo  nome  .  Secondo  il  eh  Bardetri  ["}.  la  voce 
Cam.irs  è  composta  da  e  a  e  mar  ,  o  mars  ,  e  vuol  dire  ,  chiuso  dal- 
la pallide  .  Rispetto  a  Chiusi  si  può  benissimo  verificare  ana  tale 
deno.-ninazione  ,  perchè  Chiusi  era  collocata  in  luoghi  paludosi ,  e  ia 
p-  uie  Ciu^ina  in  rinomata  anche  nei  secoli  Romani  .  Ma  di  Ca- 
merino questa  proprietà  non  trovo  che  si  possa  verificare  se  ncn  in 
senso  traslato ,  perchè  Camerino  situita  fra  i  monti  Apennini  in  qual- 
che elevatezza  di  sito  esclude  ogni  sospetto  di  palude  che  possavi  es- 
sere stato  ne'  suoi  contorni  .  Che  però  il  nome  che  le  fu  dato  fa 
un  nome  di  affezione  per  rispetto  di  chi  1'  impose  ,  e  non  un  nome 
nato  ,  e  tratto  dalla  proprietà  del  sito  ,  o  al  più  attribuito  in  largo 
senso  a  quel  sito  con  prendere  i  monri  in  luogo  delle  paludi  ,  e  la 
prima  parte  del  nome  ,  che  significa  cinto  ,  o  come  disse  il  Passeri 
argine i  fortrficazicne  é^e.  appropriato  alla  corona  ,  e  alla  fortifiicszio- 
tìs  che  formavano  i  monti  d'  intorno  .     In  ogni  modo,  trovando  noi 

(y)  D;Ih  iicgaa  d«'  primi  Abicsiorl  d'  Italia  arde.  SIV. 
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ént  di  queste  denominazioni  ,  una  data  a  un  sito  ,  a  cui  cor  veni  va 
per  sua  natura  ,  ed  una  ad  un  altro,  al  quale  non  si  può  appropria- 
re se  non  in  lato  senso  ,  dobbiamo  conchiudere  che  il  primo  di  essi 
fosse  il  primo  ancora  ad  essere  occupato  ,  perchè  dalla  natura  istes- 
sa  ne  vsniv^a  suggerito  il  nome  ;  e  il  secondo  fosse  "tenuto  posterior* 
mente  con  applicarglisi  il  nome  del  primo  per  qualunque  titolo  si 
fosse  voluto  .  E  nella  guisa  che  la  copia  è  posteriore  all'  originale , 
così  posteriore  a  Canjerip  4eil'  Etruria  dgve  essere  stata  1'  «rigitie  di 
Ca  morirlo  • 


|.   IV. 

Kon  Jf  può  comraftare  che  gli  Umbri 
venijfero  dall'  Et  r  uri  a  fen'^a  far  vio- 
Im'^a  alla  ragion Q  • 


NON  piace  per  akro  al  Sig   Tondini  ,   che  sì  pensi  in  tal 
guisa   degli   Umbri  ,  ma   con   un  passo  retrogrado  li  fi 
tornare  ne!  Lazio  ,   e   col   principio  ammesso  anche   da 
noi, trovando  Gimeria  città  anticamente  collocata  presso 
il  fiume  Anio  ,   vuol   che   allora   fosse   fabbricata   da  essi  Umbri  in 
memoria   di    Camars  abbandonata   nelle  vicinanze  del  fiume  Umbro- 
ne  .     11  figurarsi  una  cosa  è  cosa  tanto  facile  ,  che  nulla  piìl  ;  e  se 
basta-se  idearsela  per  fare  ,  che  così  debba  essere  il  Mondo,  non  sa- 
rebbe più  Mondo  ,  e  i  soli  pazzi  ,  incapaci  di  figurarsi  buone   cose, 
sarebbero  gì'  infelici  .     Ma   il   fatto  sta  ,   che  non  basta  figurarsi  le 
cose  ,  e  conviene  ,   che  queste   imagini  abbiano  le  loro  fondamènta  . 
Or  quali  saranno  mai  le  fondamenta  di  ciò  ,  che  pensa  il  Sig   Ton- 
dini ?     Se  gli  Umbri  fuggirono  dalle  vicinanze  del  fiume  Umbrone, 
perchè  costretti  dalle  violenze  deg^li  Aborigeni  ,  e  dei  Pelasgi  ,  e  se 

i  Pe- 


i 
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i  Telaggi  ,  e  gli  ijborjgeni  srano  possessori  delle  terre  Latine,  e  del- 
le convicine  non     possibili  persuadersi  che  gli  Umbri   avessero    co- 
raggio d'  invadetele  terre  dei  loro  'vincitori  ;  contro  dei  quali  se  non 
avevano  potuto  rjsistere  nà  proprj  nativi  paesi  ,  come  mai   avrebbe- 
ro resistito  nel  Itto  ?  Chi  ugge  costretto  dall'  altrui  forza  non  corre 
incontro  al  suo  \incitore  ,ma  cerca  allontanarsene  quanto  più  può. 
Nella  stessa  guisa  gli  Umlri  cacciati  dalle  vicinanze  del  fiume  Um- 
brone  dai  Pelasgi  ,  e  dagli  Aborigeni    non    dovevano    cercarsi    asilo 
Belle  terre  dei  loro  nemici,  nelle  quali  o  non  ci  sarebbero  mai  stati 
accolti ,  o  ne  sarebbero  std  scacciati  assai  facilmente  .  Che  però  dob- 
biamo figuisrcì  piuttosto  kiQ  dall'  Etruria  cacciati  calassero  verso  noi 
«  biombassero  sopra  i  Sicii  ,  dei  quali  disse  già  Plinio,   tante   volte 
altrove  citato  ,  che  Vnibri  ìllbs  expulere  .   Diversamente  se  gli   Um- 
Wi  non  vennero  in  queli' .'poca  ,  ma  tornarono  verso  il  Lazio,  e  si 
stabilirono  nelle  vicinanzedel  iìume  Anio  come  e  quando  ripassaro- 
no a  formar  1'  Umbria  ?  jì  sa  che  susseguentemente    giunsero    nuo- 
vi popoli  ,  e  che  fecero  dlle    moke    rivoluzioni   a   danno    principal- 
mente dei  Pelasgi ,  e  degl  Abcrigeni  ,  e  che  si  stabilirono  principal- 
niente  neli'  Etruria  ,  e  nel'  Lazio  .  Or  se   gli    Umbri    non    avessero 
preoccupata  1*  Umbria  cene  ci  sarebbero  più  pervenuti  ?  Come   su- 
perata la  potenza  di  tanti  nuovi  popoli  ?    Qual   forza   ce  li    avrebbe 
posteriormente  costretti  ?  Perchè   non   passati   piuttosto   neiì'  ultimo 
angolo  dell'  Italia   come  écero  susseguentemente  i  Siculi  ?    Né    mio 
soltanto  è  il  divisato  pernierò  .  Così  prima   di    ire  opinava  anche   il 
Cluverio  ,  il  quale  in  prcva  appunto  ,  che  gli  Umbi   dalle  vicinanze 
del  fiume  Umbrone  passjrono  neir  Umbria  vera  adduce   V  esistenza 
dei  due  Camerj  uno  nelh  regicne  degli  Etruscbi  ,  che  fu  Ch  usi     L' 
altro  air  Umbria  ,  che  fu  Cam.erino  .  Coeterum  Ltnùros  ,  son  sue  pa- 
role ,  (8)  eam  agri  parten  ,  qtiam  trans  Apemufjum  hiter  Padumt  & 
Anconam  ccluere  ,  timi  darutnì ,  expulsìs  nescìo  qtiibns  poptilìs  ,   cccu- 
fasse  ,  cum  agris  cttra  Jpennhium  Lrbs  ttruscorum  Clusium  amiqnts- 
stmo  non:ine  ,  ut  supra  diikimus  ,  aàpelìata  fuerìt  CJMERS,  ejnsque 
incolae  CAMERTES  ;  hatd  pertnde  vano  h'mc  argumente  collìgas ,  Um~ 
bros  inde  pulso:  ^  sedem  ,   é'  prtscam   adpellationem    tunc   prìinura 
Tom.  XII.  Q  trans 

(8)  Itah  amìq.  toc.  eìi. 
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isans  Jpennìmm  tulisse  ,  A  tal  sentimentb  aderì  nche  il  dottissima 
Paptbrocchio  in  ciò  ,  che  premette  ai  coraentsrj  ajli  atti  di   S.    Ve^ 
nanzio  /  e  lo  stesso  Cammilo  Lilio  ,  che  ulla  di  lì  origine   produs- 
se più  sentenze  ,  da  noi  già  rigettate  corre  favoloe  non  sa  dissimu^ 
lare  nel  bel  principio  ,  che  anche  a  tempi  suoi  v'  jran  soggetti ,  che 
così  pensavano  della  origine  della  sua  patia  :  Gli   Jmbri  (  comincia 
egli  il  primo  libro  )  coìnnnemente  osservati  da  Scritìori  Greci ,  e  Lati' 
ni  per  antichissimi  popoli  de  ir  Italia^  vint  ^  e  superati  d^  Pelassi  ^ 
e  costretti  a  ricovrarsi  sul  dorso   degli   Àpnnin?  v'  edificarono ,   pep 
opinione  de'  moderni ,  Camerino  a  somigliafj:^  di  CAMAM  »  Città  prin- 
cipcile  ml^  Umbria  Trasteverina   da.   loro  pbandonata, .    Sistema   più 
accurato  di  questo  pjer  combinare  la  origÌE  della  nostra  Camerino  si 
me   serpbra   non   pessa    darsi  ,  siccpine  tvto  corrisponde  benissimo 
coU^  notizie  che  abbiamo  dei  più  antichi  opoli  dell'  Italia,  e  delle 
varie  immigrazioni  degli  Umbri  ,  coli'  etimologia  del  nome  alle  due 
diverse  città  attribuito  ,  e  qualunq*  altra  elsa  si  pensi  di  questa  ori- 
gins  non  sarà  giammai  più  ben  fiancheggiala  di  quello,  che  è  la  ri- 
ferita opinione  da  me  esposta  colle  tracce  leii'  istoria  ,  e  della  ragich 
n3  .  Se  poi  vi  fosse  chi  ne  pensasse  meglic,  e  con  precisione  anch^ 
maggiore  ,  produca  il  suo  parere  ,  ed  io  rn  farò  un  pregio   ricreder- 
mi ,  se  sarà  più  giusto  del  mio  ^  siccome  ì\  cose  cotanto  intrigate  c4 
oscure  per  la  mancanza  delle  antiche  istorij ,  e  di  buoni   monumen-^ 
ti  non  I  cosa  facile  io  stabilir  canoni  incorsroyastibJli  ^  eoa   persu^ 
dersi  non  potersi  di^ersaniiente  pens«tyt  ^ 


%% 
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Epoca  deli  origme 


SEguendo  le  tracce  dei  sistema  da  me  esposto  nella  origi- 
ne di  Camerino  non  è  molto  difficile  trovarne  1'  Epoca. 
Imperciocché  se  gli  Umbri  ne  fiirono  gli  autori  ,  se 
questi  calarono  nell'  Vmbria  dopo  1*  arrivo  dei  Pelasgi, 
che  furono  autori  della  loro  fijga  dalle  vicinanze  dell' Umbrone ,  met- 
tendosi quest'  arrivo  a  settecento  sessant'  uno  anni  avanti  la  origine 
di  Roma  ,  come  disse  anche  1'  Olivieri  nella  sua  bellissima  disserta- 
zione della  origine  di  Pesaro  ,  è  consefuenza  ,  che  poco  dopo  avve- 
nisse la  origine  di  Camerino  .  E  quanto  all'  Epoca  dell  arrivo  dei 
Pelasgi  neir  Italia  basta  dar  un*  9Qdna.ta.  ai  calcoli  ,  che  ne  fece  già 
i!  eh  B«i'detti  ,  conteggiando  1'  Epoca  del  Diluvio  di  Deucalione  , 
con  cui  fa  andare  del  paro  la  immigrazione  dei  suddetti  Pelasgi  per 
r  autorità  di  Dionisio  d'  Alicarnasso  ,  e  di  Diodoro  Siculo  ,  il   pri- 

'ino  dei  quale  (9)  disse  già  ,   che    furono  cacciati  dalla  Tessaglia  per 

ii||3!era  dei  Cureti  ,  e  dei  Lelegi  ,  e  che  trasmigrarono  nell'  Italia  d^i~- 
4tu  Deuea/ienis  .     Il  secondo  poi  (io)  ,   che  i   Pelasgi  erano  riputali 

'<^uei  popoli ,  che  qui  ante  belli  Trojani  tempora  Deucalìonìs  e  Ihessalin 
4ilitvium  furiente s  ibi  locorum  conseder lìit  .  E*  ben  vero  per  altro  , 
che  rar)  sono   i    pareri   della    distanza'  del  diluvio  Deucalioneo  dalle 

%ltr*  Epoche  piti  famose  ,  e  tutti  o  piiì  o  meno  hanno  delle  probabf 
Ittà  ;   ma    per    tenerne    uno     dei    più    TÌcevuti  ,    ci   appiglieremo  ^ 

'<ome  fece  il  Bardetti  alle  tavole  cronologiche  del  p.  iUusanzio, tratte. 
in  parte  dal  Razionario  ,  e  dalla  dottrina  da*  tempi  del   P.  Petavio  ^ 

iC  sostenute  con  sode  rsgioni  dsti  P    Fajurè  si  fa  chiaro  ,   che  \ì  iÌìIut- 

rio  di  Deucalione  ,  Epoca  dslla  venuta  dei  Pelasgi  fo  nel  3540  dopa 

jfa  creazione  del  Mondo  j  ncli'  884.  dopo  il  diluvio  di  Noè  ;  nel  6710 

Tom.  XII.  C  a  dopo 

(9/  Lìb.  I,  pa».  14.  fio.)  Lìb.  14.  fag.  4j|. 
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dopo  k  confusione  della  prima,  lingua  i  nel  4  avanti  1*  uscita  degli 
Ebrèi  dall'  Egitto  ;  nel  330.  avanti  I4  guerra  di  Trojai^nel  761.  avan- 
ti la  fondazione  di  Roma  ,:  nel  igii;.  avanti  1'  Era  Cristiana  ,  che 
sarebbe  stato  per  1*  appunto  330^  anni  sonQ  ,  Ora  si  calcoli  il  tem- 
po dell'  immigrazione  j  del  riceviménto  in  Italia  presso  gli  Aborige- 
ni ,  della  durata  defìa  guerra  cogli  ttmlri  ,  del  tempo  che  questi  ci 
vollero  prim^  che  giungessero  a  fondar  Camerinq  ,  e  con  quelle  pre- 
cisioni, che  a  ciascuno  può  suggerire  una  certa  ragione,  che  proviene 
da  un  pensar  naturale ,  vegga  ognun  da  se  a  quai  epoea  jJossa  rimon- 
tare ia  origine  di  Camei;inq  <<  ^ 


Iì^  tìome  di  Gamerino  ,  che  presentemente  si  attrilsuviee 
città  di  cui  trattiamo  si  trova  egualmente  nei  monumenti  de' 
bassi  tempi  ,  che  in  quelli  dell'  Impero  Romano,  e  della  Ré- 
pubblica  Fra  i  Geografi  Strabuone  (11)  così  la  chiama;  sol 
che  la  f  cangia  in  <i  e  di  Camerinum  fa  Qamarinum  .  Cesare  {tu) 
la  diceva  Camerino  .  Cicerone  (  13)  parimente  così  lo  chiamava  >.  ve 
Tolomeo  nella  descrizione  dell'  Umbria  seguendo.  Stratone  la  diceva 
Q^vtarmo:  ;  e  Frontino  Camerinum  .  Come  è  facile  per  altro  il  tro- 
vare questo  nome  di  Camerinum  nei  citati  Latini  p  (Gre^i  scrittori  ^ 
è  facile  altrettanto  trovare  il  gentilizio  di  Camertts  nei  medesimi  ^  ledl 
in  altri  .  In  fatti  Silio  Italico  (14)  Camers  nomina  il  Gamcrinesc;  S»" 
lustia  (i-5)  chiama  Camertem  quel  Settimio,  che  Catil^à  aveva  spedii 
,nel  Piceno  .  Cicerone  (16)  in  più  luoghi  dà  loro  la  «tessa  appella- 
zione .    Plinio  (17)  parim^niSQ  così  li  distingue  .  Cotì:  froatino  (18) 

in)  l'.h.  V,  ^,jj  j)e  \(lh.  Caiflmm. 

fiz)  Cam.  belli  civiL  lìb.  i,  r,6-]  Orau  fro  L.  Stila,  iy  prò  l.  C^Sa 

(\l-]^pifl.    ad    Attic.   lib.    Vim    epij^.  ntlh  Balbo . 
XVIU.  qu:e  efi  Gn.  Pompejì  ati  Domitium  .  im  HifinatufJìb.Ul.cap.XIV, 

Lh;  Lio,  VUL  ^18^  Stratagm,  ììb*  h  Uf  »> 
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e  cesi  Livio  (19)  due  volte  ;  e  così  in  una  iscrizione  dell'  Epoca  di  L. 
Settimio  Severo  ,  che  vedreme  in  appresso  .  A  propriamente  pirlare 
iJ  Lamerìnum  ,  o  Camar'mum  poteva  far  binissioio  Camerìnettscs  ,  ma 
non  così  Camertes  ,  che  frequentemente  troviamo  ,  AU'  incontrario  i 
*omi  degli  autori  da  me  citaci  sono  rispettubiU  a  segno  da  non  hi 
dubitare  che  senza  giudizio ,  e  malRm-ente  derivassero  da  Ca?perivu,n 
il  Csfnertes  ,  quando  p'attofto  dovevano  derivarne  li  L&merwttìsìs  . 
Che  dircm  dunque  in  questo  bivio  ?  Niente  più  se  non  che  il  nonis 
4ì  £amerinHm  fu  un  nome  corrotto  dall'  antico  Camars  ,  o  C^merìumt 
leso  come  diminutivo,  e  siccome  i  derivativi  o  sieno  gentilizi  ,  o  di 
^ualunqu'  altro  genere  riconoscono  la  loro  derivazione  dai  prcp'j  e 
feri  nomi  ,  e  non  mai  dai  diminutivi j  così  d?riveto  il  Camers  di  Ca- 
pierium  si  ha  naturalissima  derivazione*  si  conosce",  che  Q^m^rtum  fa 
il  primo  ,  più  antico,  e  vero  nome,  è  che  Camerinum  fu  un  diminu- 
tivo ^i  Qamerium  4  e  perchè  questo  diminutivo  passò  poi  ad  essere 
vero  tiorae  ,  nei  più  bassi  secoli  ,  scordato  T  antico  nome  Cffwfr//,';», 
€  rimasto  il  Qamerinum  ,  questo  nome  ,  e  non  V  altro  doveva  essere 
il  fonte,  e  la  radice  del  gentilizio  ,  e  dirsi  perei©  Qamerìnensìs  ,  anzi 
che  Qumertt  ;  come  oggi  noi  diciamo  Camsrifiesi  .  Quii  sia  poi  !a  pro^ 
prietà  del  Camerinm ,  o  di  Qamars  ,  onde  si  fece  il  latino  Csrnerium  , 
perchè,  «ome  ,  e  quando  fosse  appropriato  alla  città  nostra  lo  dissi 
già  nella  citata  dissertazione  del  Voi.  I.  di  quest^  Opera  (20)  ,  e  1"  a^ 
ripetuto  an&he  più  sopra  senza  che  sia  4'  uope  doverlo  qui  di  bd 
puQvo  ridire  . 
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^efli  Cameni  ft  dìfsero  Umbri  e  noh 
Montani .  ISlé  furono  dentro  /  Um- 
bria altri  popoli  così  detti.  .^ 

I» 

SI  e  detto  le  cento  volte  in  qiiest*  opera ,  che  a  distinrione 
di  due  popoii,  i  quali  avessero  portato  uno  stesso  nome, 
a  distinzione   di  due   città   si    aggiungevano    soprannomi 
all'  uno  e    V  altro  ,   i  quali  si  prendevano  dalle  rispettive 
Provincie,  nelle  quali  essi  popoli    esistevano,  come  avvenne  degli  As- 
colani, che  si  dissero  Piceni,  dei  Permani  Piceni  &c.  per  non  portar- 
ne uoti  lunga  serie  ,   che   a   nulla   servirebbe  .     Or   siccome    abbiamo 
noi  già  veduto,  che  due  furono  le  città  anticamente  ,   dette  Camerm^ 
Q  Camars ^  per  usare  l'antico  nome,  e  due  respettivamente  i  popoli, 
che  si  dissero  Camertes^  era  d'  uopo,c|>e  a  distinzione  dell'  uao  dall' 
altro  si  apponesse  ad  uno  almeno  d'  essi  qualche  aggiunto  .   E  in  vé- 
ro così  fq  tatto  ,   essendosi   i  nostri   Camerti  distinti  col  soprano  me, 
dìciam  cos'i,  di  Umbri  ,   per   essersi    chiamati  Camerti  Umbri  da  Tito 
Livio,  quando  parla  della  confederazione,  che  Fabio  Gesone  fece  con 
esso  loro  .     Ss  non  che  il  sempre  illustre  S'g  Tondini,  e  s.mpre  uni- 
forme nel  suo  giusto  pensare  prende  per  Camerti  Umbri  n*"'n  già  i  no- 
stri Camerinesi,  ma  i  Chiusini,  per  la  ragione,  egli  dice,  che  Ch'usi, 
detta  Cawars  nei  secoli  più  antichi  era  stata   posseduta   dagli  Umbd 
quando  occupavano  le   vicinanze   de!    fiume    Umbrone,   e  prima  che 
scendessero   a   formar  V  Umbria   nelle   vicinanze    del    nostro  Piceno; 
Laddove  per  discernere  i  nostri  Camerti  trova  in  Strabene    un'  altro 
sggmnto  di  Montani.,  e  pretenderebbe,  essersi  detti  Came^tes  Montani 
certi  C^i^merti  posti  su  pel  dorso  di  certe   montagne   dell*  Umbria  .  e 
che  questi  fossero  anche  diversi  dai  nostri  Camerinesi  .  A  questi  dubj" 

risposi 
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ftspcsi  a!!£q'Q5.t:arnente  ntlle  mi§  lettere  apolcfctiche,  ed  esprcssamence 
con  quella,  che  porta  la  data  degl'  ii,  S-etisiiibre  dil  i^S'  Ala  per- 
chè tsse  lettere  non  sono  unite  a  quest  opera  lira  bene  che  qui  ripeta 
h  ragioni  con  cui  mi  par^e  di  ribattete  un  ule  di  lui  sottiliiiioio  ri- 
trovato . 

Nasc§  questa  sottigliezza  del  Tondini  dalle  espressioni  di  Stra- 
tone, di  cui  reca  il  testo  voltato  in  krino  da  Guarino  Veronese,  e 
d.a  Giorgio  Tifernare;  e  siccome  auesto  passo  è  1'  cezietio  di  tufe  le 

"  w  "*  *  .1-1  "  ^*r5 

dis:repinz€,  cosi  è  d'uopo  preHìettcrla  colle  parole,    che   trovo  nilla 

edizione  Greca  latina    di    Bisiiea    di    Arrigo    di  Pietro,   stampata  nsl 

1549    che  è  quella,  eh'  io  posseggo,  e  che  di~'erisof  in  moke  cose  dal 

testo  riferito  da  lui,  come  fe:i  nomare  nella  citata  miE   lettera  in  oc- 

easionf  di  riferire  Io    scesso  testo  .     Tftsci^  a^plicauir  ex  paru  Orier.- 

tis  Lmbrìa^  q^u£  ab  Ape'/inìnis  ìncipit^  ^  u'.ir.i  eùarn  ^sque  &i  sìnum 

J.driaticum  .  Hu  enim  a  Rave!i::a  uichoanus ,  pr.p:..r.i  Jeh::rp^  te7:?nt^ 

Scriiyiem^  Arimìnnm^  S€nam^Ca;::armu'rn  .     /:'/,  iS"  Mi's  i;r:::::^  e;-,  e? 

foìiì  Cingunsis  ì^  Sìntinum^  a;;i?::squi   Mf:>ì:',r',is ^  et  Fan'jm  F.r;;,;:£  . 

hi  bisce  namque   l^cis  priores  fture  ItA.ls  termhù  ,   atque  Gallio  ai 

qu.ifidam  naris  ejus  fartem,  licct  hy.pir;.:  rei  s.tp enumero  trtms^Qsue- 

nut....  Hi^  igitur  cmìssu  terminis  reàe£mus  ad  Vmbridmiquae  asq'je 

Révenugm  extsndi   consemìunt  cmnes    ffnfc  emm  usque  Arimmum  CCC. 

esse  asserunt.    Ex  Art'mbw   autem  iter  Romjm  p^fr   Fhmimsm  -l.-n 

faikntì  per  Umbrura  us^ue  (JifìaLOs^  et  Tìbirim  Stad-  L.  et  CCC,  su- 

fra  mille  .  H^q  q^ìde'/n  l./.yitudQ  'S'  .     Csìertm  ì^t'.t'Al'ìimfaf  imr& 

montes  vstq  Apenmmsbs  sunt  Urbes  iignitate  pr£.e^-iK:es .  .ià  ipsism 

quidem  viam  Fhìm'miam  OcricnJi^  Tiberi  fr:^;::(::<iy    lay :'■:;■:.    >..;?/,v, 

per  quam  l^gr  amr/ts  ìahitur^  Tderir/i  ivfiifens  fank  supra  0:r\culum^ 

exiguis  navigaìnlìs  havigiis ,    Dsbinc  Qarsuìì^  et  Aievanie,  per  qujm 

tilt  [tur  Tene  US  \  cir  bk  p&rvMlis  scapbis.  (ofkS'Os  ex  a^'o  [rmBux  4*'ve- 

hit  in  Tiberini ,     Sum  ^  mU^  vìcgne  babìt^ticrìes  ^  fttìus  vf£  grafia ^ 

^nam    allo   d'^iìi   coetu   congregata.   .     Forum  -Flgyriinii.    ì\(/iceria,  uli 

tiìsa  Ugiìea  fabrìcantut  .     Forum  SemprqnJi.^.  £'^  Ocrilìs  (  Ocriculis  ) 

eutem  Ariminum  fermeanti^  via  dextrn  ìntersmnM  ocsurrit  ^  0*  Sp&- 

ietium  cf*  Aesiiim,   ^  in   ipsis  mrntihus    ^i:?'/t:lnsrum  confjssbus  AQ 

èlO STASA  CAMLB.TES  .    Ex  altera  pgrte  Ameri j,;^  luder  ciùre 

Qùtiis 
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tìviUSy  é-'  Tspellum^  &  Itunm .    <i^c.   Da  questo  passo  dì  Strabene 
cbisrrQ  ,    quant'  è  chiaro  il  sck  sul  mezzo  giorno  ,  1'  arguto   Sig.  Ab. 
Tondini  rs  tira   le   iliazioni  seguenti  :  „   Ecco   adunque   (  egli  dice) 
,)  che  nelle  montagne,  le  quali  dividono  il  Piceno  dall'Umbria  noi  ab- 
5ì  biamo  altri Caroerti, che  pos?;iamo  coli' autorità  diStrabone  chiama- 
n  re  »?ff?/f^;/-?,  diversi  INFALLIBILMENTE  dai  (ameni  Umbri,  vak  a 
„  dire  dai  Chiusini  .  Fd   eceo   messo  in  chiaro   un  passo   che  a  mìo 
„  credere  pone  a  questo  p^.sso  di  storia  sì  combattuto  tale, e  tanta  Ivr- 
„  ce,chei!  richismarlo  in  controversia  sarebbe  il  medesimo, che  nega- 
„  re  ia  stessa,  evidenza....  Che  poi  (  i  Camerinesi)  non  abbino  che  fa- 
„  re  cni  Camerti  montani  ricordati  daStrabone,mi  sembra  cosa  egual- 
,,  mente  chiara  , quando  interpretare  si  veglia  naturalmente,  come  si 
„  dee  e  non  a  forza  di  stiracchiature  l'addotto  passo  del  Greco  Geo- 
„  grafo  .  ]]  nominare  ch'ei  fa  Camerimim,  ed  i  Camertes  in  tanta  di- 
„  stanza  l'unodagli  altri, senza  farci  avvertire, che  sieno  la  medesima 
),  cosa  tutti  e  due, ci  da  bastantemente  a  conoscere , eh*  egli  ha  Volu» 
„  to  parlare  d'una  città,  e  di  un  popolo,  che  fra  di  loro  non  hanno 
„  altra  relazione,  che  di  avere  in  comune  la  stessa  provincia  "•  TrQ 
allucinamenti  del  sottile  raziocinatore  in  queste  sue  illazioni .  La  pri- 
ma nel  credere,   che    1'  espressione  ad  montana  Camenes  ,   vogHa  es- 
primere un  distintivo  di  questi  Cameni;  a  segno  che  si  debban  chia- 
mare montanti  a  difTèrenza  degli  Umbri .   11  secondo  nel   prendere  per 
Cameni  Umbri  t  ChÌHsÌ77Ì  .     lì  terzo  nel  figurarsi  Camerinum  ,  nomi- 
nato da  Strabene  nel  medesimo  contesto  di  discorso ,   in  cui   segna  i 
Camerti   ad  montana,  città   diversa  da    quelle   che   abitavano  questi 
Cumeni^  da  lui  detti  montani  .     Vediamoli  a  parte  a  parte  . 

Direbbe  bene  il  Tondini,  che  il  montani  fosse  posto  a  distingue^ 
re  qualche  altra  omonima  popolazione,  se  Strabóne  avesse  detto  ia- 
tnenes  montani  .  Mz  Strabóne  disse  ad  montataa  Camenes  descrivcnd» 
le  città,  che  restavano  a  man  destra  di  chi  per  la  strada  Flaminia, 
partendo  da  Otri  oli  andava  a  Rimino,  e  voleva  dire  ciò  che  è  ve- 
rissimo, vale  a  dire  ,  che  sulle  montagne  restavano  collocati  i  Ca^- 
merti,  con  che  non  distinse  già  i  Camerti  da  altri  popoli  di  simil  n«- 
me;  ma  precisò  la  natura  del  sito  dove  restavano  collocati  . 

Come  poi  per  Camerti  Umbri  può  egli  dire ,  che  s'  intendano  % 

Chia- 
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Chiusini  ,  se  Chiusi ,  già  Camerio  ,  ai  tempi  di  Strabone ,  ai  tempi  di 
Livio,  €  fin  da  dìece  e  più  Secoli  aveva  lasciato  di  essere  città  Um- 
bra ,  ed  era  passata  nel  numero  deli*  Etrusche  ?  il  soprannome  ,  che 
ha  da  distingiicre ,  e  precisare  si  prende  da  qu€l ,  che  è  noto  a  cias- 
euno ,  €  non  mai  da  fatti  rimotissimi ,  dei  quali  appena  «le  rimane 
lina  memoria  presso  dei  dotti  ;  e  molto  meno  si  prende  da  cose ,  che 
possono  far  nascere  confusio-ne  piuttosto  che  chiarezza  .In  fatti  se  l'ag- 
giunto di  Umbri  al  Camertes  doveva  far  distinguere  i  Cameni  Etruschi 
in  quel  tempo,  cioè  i  Chiusini  dai  Cameirti  Umbria  cioè  dai  nostri  Ca- 
merinesijChi  non  vede  la  grandissima  confusione,  che  sarebbe  nata  ap* 
propria ndo  agli  Etruschi  il  cognome  di  Umbri  ,  che  era  proprio  sola- 
mente dei  Camerinesi  nostri  ,  perchè  i  soli  nostri  Camerincsi  si  tro- 
vavano situati  nella  vera  Umbria  in  tempo  che  esistevano  altri  Ca- 
merti  neli*  Etriiria  ? 

Né  meno  lepida  è  la  ter?;a  iilazione,  che  egli  vuol  fare  dal  tro- 
vare in  Strabone  nominato  prima  Camerinum  e  poi  Qamert£s  ,  pre- 
tendendo così  di  creare  due  città  ,  e  due  popoli  di  sìmil  nome  nell^ 
Umbria  ,  cioè  la  nostra  Camerino  ,  e  i  popoli  Camerti  ,  che  e©llcca, 
fra  gli  orrori  delle  pivi  alpestri  montagne  ,  salle  quali  appena  le  ca- 
pre sì  potrebbero  innerpicare  .  Prima  di  avanzare  una  sì  puerile  sen- 
tenza doveva  raccogliersi  in  se  medesimo,  e  riflettere  ,  che  altre  te- 
ste dalle  sue  ben  diverse  si  erano  poste  prima*  di  lui  a  squitinare  su 
di  Camerino  ,  e  che  niuno  mai  s*  era  sognao  di  cavare  una  sì  scioc- 
ca illazione  da  Strabone  ,  e  prevenuto  da  tale  umiliante  pensiero  'd 
avrebbe  facilitato  il  mezzo  di  conoscere  ,  che  Strabone  in  quel  luo- 
go non  segna  Camerino  ,  e.  i  Camerti  per  significare  due  città  ,  due 
popoli  ,  ma  la  prima  volta  per  dire  che  Camerinum  era  una  delle  cit- 
ù.  limitrofe  come  Ravenna,  Sarsina  ,  Rimino,  e  Sinigaglia  ;  e  la  se- 
conda per  segnarne  T  esistenza  ,  e  ia  ubicazione  di  questa  popolazio- 
ne .  Giacche  prima  ne  avea  indicata  la  città  come  limitrofa  ,  ma  sen- 
za specificare  da  qual  parte  restasse  ;  o  almeno  era  la  cosa  alquanto 
oscura  .  Se  tutte  le  volte  che  si  trovano  ripetuti  i  nomi  delle 
città  ,  e  dei  popoh  presso  gli  antichi  scrittori  si  potessero  multiplica- 
re  ,  bisognerebbe  figurarsi  che  il  mondo  sia  stato  non  frequentato  , 
ma  seminato  di  città ,  e  popolazioni  .  E  per  non  uscire  dal  passo  al- 
Tem.  Xil  D  legato 
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Jegatp  di  Strabone  npi  vi  troviamp  Ariwinmn  ,  e  Sena  nominate  nd 
tempo  stesso  ,  in  cui  trovasi  nominalo  Camerino  .  Più  sotto  si  ve- 
de ripetuto  il  nome  di  Sen^  ,  diversamente  anche  dalla  prima,  volta |^ 
perche  ^icm  Senoga/li(i  .  Dunque  ss'  avreb|3e  ^  dire,  «che  due  fossero 
Je  Sinigaglie  ?  Si  torna  anche  la  npminare  Ravenna  altre  due  volte  » 
f  quattro  volte  Rimino  .  Farsq  tre  Ravenne  ,  e  cinque  Riminò  cj 
dovremmo  noi  lìgurare  ?  Così  di  Qcricpli  ,  così  di  altre  città  si  pp- 
trebbe  ripetere  .  Ma  sarebbe  stoltezza  il  così  dire  ;  e  piuttosto  chei 
pieritsir  lede  per  una  cosi  fatta  scoperta  si  merit@refe?be  vittupero,  q 
disprcjzo  ,  potendp  ognuno  fare  a  suo  \ì&lV  agio  simili  sogni,  ben  si- 
curo che  per  tali  sarebbero  rjce.vuti^  ccin§?|m^  si  è  ricevuto  il  razig» 


n  v*.  *: 


U  ^^f/Vo  Camerìo  f7on  fu  dlverfo  d^ 
Camermo  ,  e  .fu  dove  efjìe  Came- 
rino . 


Mmessa  1'  esistenin  di  Catnerl©  nell*  Umbria ,  e  dei  Po- 
poli Camerti  Umbri  non  abbiamo  alcun  fondaniento  ptu 
credere  che  non  fosse  Cameriao  ,  e  i  nostri  Camerinesi. 
Per  escluder  questi,  come  preteser  certuni,  converrebbe 
avere   irrefragabili   monumenti  con  cui  provare.  ,  che  in  altra  partt 
dell'  Umbria  sia  stata  una  simile  città  ,  e  questi  cnpnumenti  dovreb- 
bero esser  tali  da  superar^  tutte  le  prupve  ,  che  si  producono  a  fa- 
vore di  Camerino  ,  e  dei  Camerinesi  ,    E  primieramente  noi  abbi^ 
itìo  il  nome  conservato  costantemente  fino  ai  nostri  tempi  ;  e  ciò  si 
pjfpva  colle  lapidi  ,  e  poi  a  mano  a  mano  con  documenti  di  ogni 
età  ,  che   rendono  valutabilissima   la  tradizione  :     In  secondo  luoga 
abbiamo  le  lapidi  stesse  ,  le  quali  pofutndb  il  nome  di  questa  .popiF 
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lazione  ne  fanno  veder  V  esistenza  in  quel  sito  .  In  terzo  luogo  ab- 
biamo il  consenso  universale  di  tutti  gii  scrittori  ,  e  geografi  ,  che 
hanno  creduto  in  ogni  tempo  essere  agli  antichi  Camcrti  succeduti  i 
nostri  Camerinesi  ,  conservando  la  stessa  situazione  ,  e  questi  scrit- 
tori sono  Flavio  Biondo  ,  Aldo  Manuzio  ,  il  Sigonio  ,  il  Merula  , 
H  Cluverio  ,  1*  Ughellio  ,  il  papebrocchio  ,  il  Cellario  ,  il  Ferrari  , 
il  Braundant  ,  il  Moreri  ,  la  Martiniere  per  tacerne  tanti  sltri  ,  dei 
quali  sarebbe  lunghissima  cosa  recare  i  nomi  .  In  quarto  luogo  il 
non  esservi  stato  mai  chi  in  tanto  calore  di  lite  abbia  potuto  asseri- 
re ,  che  nel  sito  di  Camerino  ci  sia  stata  un*  altra  città  ;  siccome 
esclusa  Camerio  ,  ed  ammessi  i  monumenti  di  un*  antica  popolazio- 
ne ivi  estinta  ,  si  sarebbe  pur  detto  qual  mai  si  fosse  una  tal  pòpo« 
lazione  .  Anzi  non  soa  mancati  soggetti  fra  i  contraddittori  mede- 
simi ,  i  quali  ,  negando  apertamente  a  Camerino  i  pregi, che  le  coiv 
▼engcno  ,  sulla  onorata  memoria  ,  che  ne  fa  Livio  ,  sì  vanno  a  fìn- 
gere un'  altro  Camerio  per  rivestirlo  di  tali  pregi,  e  formano  di  Ca- 
merino un*  altra  omonima  città,  anche  dei  secoli  Romani  ;  come 
avrebbe  voluto  fare  per  lo  appunto  il  Tondini  col  passo  di  Strabene 
poco  sopra  esaminato  .  Finalmente  in  prova  ,  che  questi  Camerj,  o 
Camerini  furon  due  nella  stessa  provincia  dell'  Umbria  ,  bisogn.ereb- 
be  da. antichi  scrittori  ricavarne  le  prove  ,  come  da  "Plinio  ,  da  Me- 
la ,.  dsgl'  Itinerari  ,  da  Tolomeo  ,  e  da  Strabene  istesso  ,  il  quale  li 
arrebbe  ben  egli  diversi;|cati  ,  se  fossero  stati  due. 

Qui  per  altro  non  debbiamo  dissimulare,  che  .Francesco  Dini  da 
liUcignano  in  Toscana  colla  sua  dissertazione,  che  porta  un  frontispi- 
210  molto  lusingante  ,  ma  che  poi  in  eflètco  non  corrisponde  a  quel 
che  dice  nel  libro  (21)  ;  nel  1701.  promosse  una  quistione  non  mai 
legnata  in  addietro  ,  pretendendo  di  togliere  a  Camerino  tutto  il 
merito  di  essere  stata  la  sede  dei  celebri  Camerti  ,  fece  nàscere  al 
Mondo  altri  Camerti  ,  e  assegno  loro  per  sede  il  miserabile  villaggio 
ài  Camero  ,  che ,  partendo  egli  da  Camerino  tre  anni  pr^ma  ,  dop« 
Tom.  XIL  P  a  aver- 
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(%x)  II  tiftìlo  del  fuo  libraé  il  feguente:  Vaoehroshìi  ,  ac  recenHorum       in   qua  pfurej 

^  antiquitatìbus  Vmbrorttm^  'Thufcorum  fsie^  infcrìfitionnT  Gftiterlan^   [elidi fUmir  fiin.-lamf»- 

Mt  imperio  ,    deifue  Camerio  ,   ac    Camcrtibus  tìs  ad  crìfìm    revocaitur  ,    Lillii    funàamcnttì, 

affllaexcifis.  Di/fertio  hìfiorica  aàverfus  opt-  de  [ui  Camenni  antìquitate  exploduntttr  ^ 
tiont*  Biondi  ,  Aldi  ,  Sitami  ,  Cluvsrii  ,  P, 
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averci  siercitats.  la  pretura  tre  snnf  ,  e  dcrpó  tÌLt  fifliaic  ^orrtenw 
écMs  repliks  a^utz  jjcr  e?ercica?csk  ori'  aìtrò  fricrraio  ,  incontrò  pcf 
1»  tfe  dilla  Seins  ,  andando  a  Rojès  ,  miniato  fra  gli  scegli  d*  cns 
diverta  tDcùzztr-i  iti  któ  <fe?!s  sci'iétta  «h  .  Es^^ndosi  egli  adan- 
qoe  snidiate»  dt  stibflirò  in  qtiefla  parte  fU  ^ticBi  Camera  Umbri, 
esctadsndcli  dà!  nonrò  CacsTÌoo,  Sari  .pregid  deìf  òpera  riferire  i  d! 
lai  sentirttnt.v  ed  opporrà Ramente  ribatterli . 

Dics  égli  dunque  ^  che  non  si  prora  T  t^Mètifi  di  Ctmerico  nel 
sctCioV.  di  Roma,  Quando  Fabio  Cesene  strinse  ccl  soo  senato  la  oftc^ 
revole  confederazione  colli  Romana  Repubblica  ,  e  che  né  meno  si  pr*- 
va ,  che  in  quel  tempo  signoreggiasse  un  Senjto» ,  qrjal  tfra  il  Canlertd 
in  q«eiìa  parte  ,  dovè  oggi  esistono  i  Mostri  Gamerinesi  ,  e  pW  queste 
ra^ion^:  non  doversi  a  Camerino  attribuire  quello  ,  che  dei  Cèmertì 
ynabrì  si  tro^/a  scritto  in  T,  Livi©. 

Se  il  contradittoté  Francesco  Dini  lyesse  a^ati  in  mano  sì  feud^ 
ai  argomenti  ,  onde  provare  ,  che  la  tanto  antica  esistenza  che  sufF 
pone  non  prosarsi  di  Camerino ,  si  provava  di  qualche  altro  Inog© 
ccn  buoni  ,  e  forti  argoriienti  ,  egli  avrebbe  avuta  ragione  di  privar^ 
Gamerino  dai  posseéso  ,  che  aveva  sempre  goduto  di  tali  pregj  .  M* 
se  egli  niente  di  meglio  ,  anzi  molto ,  e  molto  di  meno  produce  del 
soo  vilissimo  villaggio  di  Camero  ,  chi  vorrà  essere  da  tanto,  che  ìé 
voglia  onerare-  di  sua  credenza  ?  O  chi  piuttosto  non  vorrà  tacciarle 
da  fanatico  ,  e  stolto  ?  Camerino  alla  fine  txmta  moltissimo  sull'uttf- 
versale  consenso  degli  scrittori  fino  a  tutto  il  secolo  XV 11.  sulla  co- 
stante tradizione  ;  suU'  autenticità  della  propria  esistenza  ai  tempi 
della  cadente  repubblica  ,  e  precisamente  nel  bollore  delle  guerre  ci» 
vili  fra  Cesare  ,  e  Pompeo  ,  e  prima  anche  nella  cdhgiurà  di  CatiU^ 
ria  ,  come  vedremo  in  apjiresso  .  B  di  Una  città  ,  che  ha  sì  buone 
prove  di  sua  antica  esistenza  ^  che  nfell'  epoche  Suddivisare  ci'a  poten? 
te  ,  e  forte  potrà  dubitarsi  ,  che  non  sia  stata  nel  mondo  due  sècoli^ 
«  mezzo  più  addietro  ?  /Ma  direbbe  il  Dini  ,  e  di  questa  pit  antica^ 
esistenza  quali  sono  le  prove  ?  Quelle  stesse  ,  io  soggiungo  «  che  ne 
autorizzano  l'esistenza  nel  secolo  VII.,  e  la  mancanza  di  altre,  che 
ne  rivestano  qualunque  altra  città  .  E  s'  avrebbero  a  €?€i:care  prove 
^iù  forti  in  concotrefizà  di  queste  ?  E  il  Camere  insisterebbe  egli  ft%l^ 
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h  montagne  di  Spoleto  ?  Il  Camero  ,  io  gli  soggiungo  è  un  vero  suo 
sogno  ,  privo  di  qualsivoglia  autenticità  ,  privo  dtìY  approvazione  dei 
dotti  ,  di  monumenti  egTiali  a  quelli  di  Camerino,  di  prcbabilita.  ,  e 
di  ogni  verisimiglianza  ;  e  se  egli  nega  a  Camerino  gli  cnofi  d'  una 
confedera z^"one  col  popolo  Romano  perchè  dubita  deli'  esistenza  di  lei 
in  queir  epoca  ,  per  la  stessa  ,  e  per  una  più  force  ragione  io  dubito 
dobbiamo  escludere  il  Camero  ,  ignoto  a  tutti  i  Geografi  antichi,  e 
moderni  ,  e  noto  solo  alle  fole  ,  ed  ai  sopni  del  Dini  .  Se  valesse  il 
di  lui  raziocinio  ,.  povere  antiche  città,  che  hanno  fatta  nelle  stori; 
Romane  qualche  figura  ,  perchè  subico-  sarebbero  citate  a  mostrare  i! 
titolo  ,  per  cui  sono  nel  possesso  di  appropriarsi  quanto  si  trova 
presso  antichi  autori  descritto  col  nome  loro  ,  Per  esempio  tTO\iamo 
detto  di  Ascoli  che  verso  di  lei  s'  incaminarono  i  Sabini  allorquando 
v«nncfo  nel  Piceno  ,  che  fu  debellato  come  capitale  della  stessa  Pro- 
TÌncia  nell'  anno  di  Roma  486.  cioè  42  anni  dopo  che  i  Romani  si 
orano  confederati  cot  Cameriaesi  .  Or  il  Dini  potrebbe  dire  non  es- 
sere la  nostra  Ascoli  presente  quella  di  cui  si  parla  in  un*  epoca  sì 
temota  ,  perchè  non  se  ne  prova  altronde  la  esistenza  ;  ma  un*  altt^ 
Ascoli ,  di  cui  non  si  fosse  mai  inteso  il  nome  ,  e  che  a  lui  bastereb- 
be i'  animo  di  suscitare  dal  nulla  per  farlo  esistere  .  Ma  che  accade 
di  perdersi  in  cose  di  tanta  chiarezza  ?  Sarà  sem.pre  meglio  andare 
•vanti  ,  senza  per  altro  lasciar  mai  di  vista  i  nostri  eonrradittori , 
tóe  ulteriormente  aggirarsi  nello  scioglimento  di  questa  difficolta  j  h 
e  ^  sciolta  pe?  se  medesima  j  né  abbiso^g  di  raziocinio . 
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ARTICOLO  SECONDO 

DELLA  POTENZA  DEGLI  ANTICHI  CAMERTl 

$.    I. 

Q^sftì  Cameni  formavano  Ja  loro  re^ 

pubblica  • 

t-  •  • 

QUando  qui  dico  repubblica  io  non  intendo  dì  quelle  re- 
pubbliche ,  delle  quali  abbiamo  trovata  frequentssim» 
menziona  nelle  lapidi  ,  e  che  per  conseguenza  si  pub  a^ 
tribuire  a  qualsivoglia  città  ,  di  cui  si  provi  V  esistenza 
■nei  cempt  dell'  Impero  Romano  .  Intendo  per  altro  di  quel  genere  di 
Repubbliche  ,  di  cui  era  i'  antica  Romana  ,  padrona  di  se  medesima, 
e  del  proprio  suo  popolo  ,  senza  riconoscere  superiorità  ,  o  maggio- 
ranza di  altra  esterna  popolazione  .  Era  per  se  sola  padrona  della  pa- 
ce ,  e  della  guerra  cogli  altri  popoli  ,  da  se  formava  le  leggi ,  da  st 
Be  puniva  i.  trasgressori  ..Era .in  somma  nel  pieno  possesso  di  una 
gran  libertà  ,  ed  era  in  una  condizióne  <,  per  cui  non  aveva  che  in- 
vidiare ad  altri  popoli  o  lontani  ,  o  vicini  ■.  In  conferma  di  questa 
pieno  diritto  della  Camerte  Repubblica  noi  produrremo  la  confedera- 
zione ,  che  fece  colia  Repubblica  di  Rom.a  quando  ne  fu  '"ichiesta  dat 
fratello  del  Console  Fabio  Gesone  ;  senz'  esser  obbligata  ad  attende- 
re ad  altre  determinazioni  ,  che  del  proprio  Senato  .  Così  Livio  (23) 
dopo  aver  descritto  il  passaggio  ,  che  fece  Fabio  Cesene  ,  fratello  del 
Conscie  nella  selva  Ciminia  .  Usque  ad  Camenes  Umbros  penetrasse 
dicuntur  (  Fabio  Cesone  col  suo  compagno  )  .  Ibi  qui  essetit  faterì 
Komannm  ausum  ,  ifitroduóiumque  in  Senatnm  consulis  verbts  egisse  de 
societate  ,  amìcitiaque  ,  stque  inde  comi  hosfitio  acceptum  nunciare  Ro- 

manis 
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msf'h  Jussum  cmmestum  exercitui  dlerum  XXX  pr.t^rto  f,re  sì -ea  h- 
£a  intrasset  ^  jtiventuterr.que  iamert:um  C'r  .r:;- '.,,-.  .",-  ar'/y.::^  ^^ratam 
ìmferìo  futur-ari  ,  Contro  di  -questa  ccntederazi-nt  cr.o:e"D.i5:i-a  il 
è  cicalato  iìiohi«simo  ne'  prossimi  .pisciti  rernpi  4?s:ialaient.e  dalla 
eh.  mcm.  Jell'  Ab.  Cisnfrancc'co  Larrcellorti  dello  5:-.n:!o  ,  non  -^o 
per  qua!  fanatismo  impegnato  contro  di  CatnsrlriO  -,  dove  aFera  Sita 
aa'.hs  i  saoi  studj  -da  g-'ovine  ,  ed  imp'igaato  a  ul  segno,  ch^ft  noa 
-à  stto?<I  di  attaccare  con  termi oi  veramente  ìrip^erìinenri  perso-ne  per 
dottrina  ,  fi  ^er  riputazione  nella  repubblica  letteraria  rispettabilissi- 
me cofi  <^ì\  suo  Irbro  inr'-^lato  .-  Lmtfut&'uenu  di  ^uaku  p.'-w-.i  mKO' 
nimi  €amerin?!Ì  ,  /';'  ci^  .-.  Ir.ì'r.cisc-j  ^n::^:o  Z:i: :.:').ì  ,  ;'.'  .'-^f v.'.'-'i- 
sta  dì  Firenze  ,  e  /  Auncn  .j/r.-V  r  i?K:rs  e';:;:;i^id::lì  ,  ^ìf  .»;  j;^^;5« 
pan9  iff  Bai^gna  al  nnm.  j2i-  ;;:=,  //;r',f  ;;;"  _  .v£;;5  i-Si  .;:';;r!'  i^r  J/j:*-?- 
rflT«  hanno  calnnrAotfimetAe  scniiO ,  €.i  .ii^fcnnéto  ,  £h;:.he  sii  ci  enei- 
lo,  che  5i  dice  in  esso  libro  sul  resTO  deli;  ccj:rov-:s;e.  che  non  so- 
no al  presente  1'  oggetto  delle  mie  nctr.he  ,  rr.i  i:-;::  a  c:-e  d'  es- 
sermi studiato  2.  dare  conrir.cente  dspc-s-a  ad  cg:;i  d;;T^c..:=  ,  o  p^y 
dir  meg!io  sofismo  da  lui  prodotto  in  quel  a  soa  schicclìrr?-;  c:n::.3 
la  confederazione  di  Cenone  cci  ncsrri  Caoiennesi  nsKa  sci-re  ci- 
tata dissertazione  XII.  d:l  Tom.  1.  Lacnde  a  cuelia  rimetto  i  Lerto- 
r», siccome  in  quest'opera  medeiima  con'i:.-«i,£  p:iciiè  niu^o  p^'ù  vcts- 
ne  a  contrastare  cuesra  palpabile  venta  ti  ro.tri  Canerinesi  rigori 
dell'  aniraoso  Tondini  nella  sua  citata  i  l'estrazione  di  Carneria  ,  e  un* 
altro  anonimo  dello  stesso  calibro  di  'u.  con  una  ietterà  fcDtta  d.a 
Cn.rs-poli  al  primo  di  Aprile  del  17^".  pieni  già  di  veleno  ,  e  di  bi- 
le ,  perchè  ncn  pcteva  esserlo  di  ragijfi  ,  sebbene  io  testo  rispon- 
dessi ad  entrgnbi  celle  mie  lettere  apologetiche,  5:;:r.:!te  in  questi 
jnid  tcr;hi  neil' istess*  inno  Ì7S7.  DcddimeBo  perche  cutste  r.3n  eb- 
bìro  replica  ,  e  posero  iìne  alla  dispera  ,  così  è  e"  uzpc  di  ripilcga- 
re  in  questo  lucgo  le  cbbiezioisi  dei  due  riririti  scggetti  ^  e  le  rispo- 
ste date  ai  medesimi  ,  acciò  in  quest'  cpera  istessa  aver  si  possa  rut- 
to c'ò,  diedi  pili  forte  si  è  procurato  ci  opporre  ,  e  rispettivamen- 
te ancor  tutto  quello  ,  con  cui  si  sono  le  opposizioni  scanzate,  e 
dslass , 

S  li. 
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Si  veridica  la  confedera^^ìom  dei  Ca- 
fijenì  coi  j^omani  dalle  poche  ecce^ 
^ìonì  oppojìe  dopo  la  pubblicai^^iotie 
della  d$jfertayone  XII  del  Tom.I. 


Ih  più  arguto  a  trova  e  difficoltà  egli  è  già  il  nostro  Sig  Ton- 
dini ,  di  lui  dunque  prima  mi  sbrigherò  per  avere  una  più  fa- 
cile via  ,  con  cui  disbr  g^rmi  dell'  altro  .     Dice  egli  dunque  , 
che  quanto  da  me  fu  esposto  nel  §   Vii!-  della  citata  dissertaz. 
alla  p3g.  3^1-  e  seg   sulì'  aggiunto   di   Umbri   dato  da  1  ito  Livio  ai 
Camerci  è  un'  ammasso  d'  incsirigabili  sentimenti  .     All'  incontro  sic- 
come in  quel  paragrafa  si  contengono  delle  forti  rr.gioni  a  favore  dei 
nostri  Camtrinesi  ,  e  contro  i  cavilli  dei  nemici  delle   di  lei  glorie, 
sarà  bene  di  mettere  in  chiaro  ,   e  di    scifrare  tutto  quello  ,   che   può 
credersi  innestricabile  ,  ed  oscuro  .     Ho  detto  io  adunque  in  quel  pa- 
ragrafo ,  che  i  fatti  dei  Chiusini  ,  e.  di  Chiusi  erane  chiari  per  loroy 
e  che  a  loro  sì  dovevano  per  necessità   attribuire  .     Ma  non  era  così 
iì  fattQ  y  che  ha  rapporto  coi  nostri  Camerinesi  ,  onde  abbisognava  di 
precisarli  in  maniera   che   non   si   confondessero  .     Ed  ecco  che  volli 
4ire  con  questo  .     Aveva   Livio   in   più  altri  luoghi  della  sua  storia 
rammentati  i  Chiusini  per  altìi  avvenimenti,  ed  altri  fatti  ,  che  ave- 
vano interessata  la  Romana  repubblica .  Dunque  se  Livio  avesse  vo 
luto  intendere  dei  Chiusini  allor  che  parla   dei   Camertì  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  aggiungerci  il  distintivo  di  Umbri ^t  li  avrebbe  chia- 
mati o  assolutamente  Camertes  ^  perchè  disse  altrove,  che  Clusium  olitn 
erasi  nominata  Camars  ,  o  pure  Clusini  ,  che  ora  il  nome  ,  che   por- 
tavano allora  ,  e  quando  accadde  la  controversa  gita  di  Fabio  Ceso- 
ne  .    Laddove  volendo  Livio  intendere  per  Cétmerti,  i  popoli  di  Cam,e» 

do 
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^rio  delP  Umbria  ,  dei  quali  non  gli  era  mai  £no    allora   accaduto   di 
fìt  parola,  anche  per  la  ragione, che  aveva  già  spiegato  l'antico  ,  e  pri- 
mitivo nome  di  Lamars  dato  a  Chiusi  dell'  Etruria  ,  per  non  confonde- 
1  ^jXe  questi  Chiusini  coi  Camerti  Umbri  doveva  per  necessita  aggiungere 
al  Camertes  il  distintivo  di   Umbri  ,   che   li  diversificasse  dai  Chiusini 
.Etrusci  .     Ecco  disdrigato  un  primo  innestrigabile  sentimento  .  Dissi 
.poi  ,  che  se  Livio  non  avesse  espresso  chiaramente  che  i  Cameni  erano 
quelli  dell'  Umbria  ,  i  lettori  non  lo  avrebbero  creduto^  perchè  il  fatto  si 
f^aggira  non  sopra  gli  Umbri ,  ma  sopra  gli  Etruschi  .     Con  queste  paro- 
I  le  volli  dire,  che  siccome  la  guerra  dei  Romani  in  quel  tempo  era  con- 
tro gli  Etruschi  ,  e  Fabio  Cesene  era  partito  dal  campo  de' suoi  Roma- 
tii  per  andare  ad  esplorare  le  terre  Etrusche  ,  posto  che  Livio  aveva  già 
detto  che  Chiusi  an  tempo  si  era  chiamata  Camars  ,  se  ora  non  avesse 
spiegato  che  i  Camerti  ai  quali  giunse  Cesone  coi  servo  fossero  stati 
Umbri  ,  ognuno  avrebbe  potuto  credere  che  fossero  stati  i  Chiusini  per 
la  ragione  che  ancor'  essi  chiamar  si  ■^oit'vzno  Camertes  per  quei  che  ne 
aveva  detto  Io  stesso  Livio,  e  perchè  nell' Etruria  era  andato  Cesene  per 
esplorare  ,  e  non  nell'  Umbria  .     Resta  da  sciogliersi  il  terzo  degl'  in- 
restricabili  sentimenti,  che  faccio  ben  presto  colla  facilità  istessa  con  cui 
ha  disdrigati  gli  altri  due  primi . 

Trattandosi  dì  una  spedizione  diretta  ad  esplorare  cU  andamenti^ 
e  V  animo  degli  Itruscbi  nemici ,  chi  avrebbe  creduto  ,  che  vi  fissero 
potuti  entrare  i  Camerti  dell'  Umbria  ;  giacché  né  essi  ,  m  altro  po- 
pf-lo  Umbro  era  /'  oggetto  di  quella  spedizione  ,  e  della  scoperta  ,  ma 
solo  per  accidente ,  e  per  la  somina  accuratezza  ^  ed  animosità  di  Ce- 
sane ?  Qui  poi  seguita  a  dire  ,  che  ,  essendo  Cesone  partito  dalf  ac- 
campamento Romano  non  già  con  animo  di  penetrare  fino  all'  Lm- 
bria  ,  ma  di  esplorare  soltanto  ie  regioni  che  restavano  di  là  dalla 
selva  Ciminia  ,  che  erano  quelle  appunto  degli  Etruschi  nemici  ,  se 
Livio  non  avesse  aggiunto  al  Camertes  il  distintivo  di  Umbrorum  chi 
avrebbe  creduto  che  fossero  stati  i  Camerti  nostri  piuttosto  che  quel- 
li dell'  Etruria  ?-  Questi  sono  i  tanti  inestricabili  sentimenti ,  e  q^ie- 
ste  sono  le  ragioni  per  h  quali  T.  Li\io  doveva  aggiungere  al  Ca- 
mertes la  distinzione  ,  che  aggiunse  ;  e  questa  sola  cautela  di  Livio 
è  bastante  a  decidere  che  per  Camerti  si  debbano  in  quel  luogo  m- 
Tom,  XIL  E  tendere 
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tendere  i  nostri  Camerinesi ,  e  non  mai  i  Chiusini ,  che  non  erano 
dell'  Umbria  .  Ora  veniamo  alle  altre  obbiezzioni  dell'  anonimo  au- 
tore della  citata  lettera,  dalle  quali  anche  più  facilmente  mi  sbrigo. 
Dimanda  primieramente  il  critico  se  il  Popolo  Camerte  ,  col  quale 
si  confederò  la  Romana  repubblica  era  di  lei  amico ,  o  nemico ,  o  in- 
differente .  Conchiude  benissimo ,  che  poteva  essere  indifferente  ,  co- 
me lo  dissi  io  medesimo  nel  §  li.  dell*  articolo  lì.  della  dissert.  cit. 
A  fronte  di  capir  tanto  sentite  la  bella  illazione  che  ne  tira  .  Se  in- 
differente perchè  Lesone  mentire  abito  ,  ed  occultare  il  carattere  di  Ro- 
mano ,  carattere  il  pih  atto  a  conciliarsi  stima ,  e  ad  ispirare  coraggio  ? 
Ma  che  illazione  è  mai  questa  ?  Forse  l'anonimo  non  ha  capito  quel 
che  Livio  racconta  ,  e  quel  che  voleva  fare  il  fratello  del  Console , 
h*  abito  che  mentì  Cesone  col  servo  Io  mentì  non  per  andare  iìno 
ai  Camerti  Umbri  ,  popolo  già  indi^rente  ,  ma  per  andar?  ad  espìa- 
rare  le  terra  degli  Etruschi  nemici  poste  di  là  della  Selva  Ciminia , 
Ecco  perchè  quei  due  esploratori  mentirono  V  abito .  Se  l*  arrivo  jft* 
no  a  Camerio  dell'  Umbria  fu  una  conseguenza  della  loro  diligenza  > 
e  della  loro  fortuna  ,  forse  arrivati  che  furono  in  quella  parte  dove- 
vano rivestirsi  d^  Romani ,  e  per  averne  le  vestì  rispedire  ntl  campo 
a  riprenderle  '?  Segue  poi  1'  anonimo  a  interrogare  .  Perchè  occultare 
il  carattere  di  Romano  ,  carattere  il  più  atto  a  conciliarsi  stima  ,  e  adi 
ispirare  coraggio  ?  E  di  quest'  occultamento  chi  assicura  ij  nostra 
critico  ?  Sognava  egli  forse  quando  leggeva  in  Livio  questo  racconto? 
Ndn  dice  egli  forse  ,  che  giunto  Cesane  col  servo  usqu^  ^d  Camer^ 
tes  Umbros  ,  ibi  qui  essent  fateri  se  J^emanum  ausu^ ,  iwtrodu^umqu^ 
in  Senatum  consalis  verbis  egisse  ds  societats  amicitiaque  ^q  ?  EJ 
questo  vorrà  dire  occultare  il  carattere  ;  e  non  piuttosto  ma- 
nifestarsi e  scuoprirsi  per  quelli  che  ^no  è»  a  front?  di  tutto  \* 
abito  mentito  che  veste  ì  Sentiamone  anche  un'  altra  .  Se  h  trov^ 
indifferente  perchè  mai  usar  tanf  industria-,  e  fatica  per  indurlo  al- 
la confederatkione  col  popoi  di  ^oma  ^  V  i^iiiistria  insieme ,  e  fatica 
viene  evidentemente  espressa  dal  verbo  CuM^Jl^T  %  denota  forza ^  ^ 
suppone  contrarietà  anziché  indifferenza  , 

Per  iudifferentissimo  che  fosse  stato  il  Senato    Camerte    4ovevj^ 
pure  promuQver©  (gualche  dilRcoltà  suUf  richieste  ìj  che  gli  iaceva  C*» 
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fone  .  Quanti  tFattati  non  sì  maneggiano  di  coss ,  clie  noti  ammettono 
controversia  ?  Eppure  qualche  piccola  difficoltà  spesse  volte  vi  nasce. 
E  nella  richiesta  di  Cesone  niente  d*  intoppo  s*  aveva  a  trovare  pres- 
so un  Senato  composto  da  diversi  soggetti  ?  S'  aveva  a  narrare  il  mo- 
tivo della  partenza  ,  delle  spoglie  mentite  ,  e  come  erano  fino  a  là 
pervenuti  .  La  sagacità  ,  e  1*  accortezza  di  Fabio  Cesone  fu  tale  ,  e 
tanta  ,  che  seppe  superar  tutto  ,  tutto  seppe  persuadere  ;  e  perciò  ac- 
curatamente di  lui  disse  Livio  ,  che  (ompulit  il  senato  Camerte  a  fa- 
re aHeanì^a  con  Roma;  e  così  venne  appunto  a  mostrare  1*  impegno 
con  cui  conchiuse  egli  V  affare  /  quasi  che  colle  sue  efficaci  parole  , 
pili  che  colia  forila  |  di  ^ni  non  fece  nf  poteva  far  ^so  in  quella 
^iccQStan^  . 

f   III 

/  J^omanì  y   prima  4i  quella  confede- 
ra^^ione  ^    non    erano  mai  penetrati 

nelf  Umbria.  Si  continua  a  difen^ 
dere  la  confederayon^ . 


Dice  il  nostro  anonimo  oppositore  t  che  damerino  noft-  po- 
teva essere  un   luogo  allora  tanta  i^mto  ai  Jlomani  che 
avesse  bisogno  Cesone  di  Ms.ar  ta,nte  cautele  per  disctto^. 
prime  il  genio. ,  e  /'  indole  degli  ahitmti  ,  giacché  era 
in  una  parte  delf  Umbria ,  nella,  quale  al  dire  de  Ih  stesso  Livio  nella 
Deca  prima  lìb  IX.  cap^  V.  era  altra  volta  passato  il  B.omano  esercito, 
in  occasione  di  guerra  . 

Per  rispondere  adequatamcnte  %  questa  opposizione  conviene  esa- 
minare le  Storie  Romane  ,  e  vedere  se  prima  di    quell'  avvenimento 
nii  cui  parla  Lìvìq  ebbg  mal  occasione  1'  esercito,  Roniaao=  4i  pas-^are 
Tm.  KM'  E  %  per 
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per  le  ferre  degli  Umbri  ,  ovYcro  fé  Livio  parli  ^i  ^^P^9  ?§?fcit»,» 
pure  d'  un*  Epoca  posteriore  al  tempo  che  ^i  limita   nella   <?p^fedcr^- 
EÌone   stabilita   coi   Camerti  dell'  Umbria  .    I^el  VI.  parggrafp  dell* 
articolo  \\\.  della  sovente  citata  (Jissertazione  XU,  io  ^e  4is?i  qualche 
cosa  ,  ma  forse   non  il   tutto  che  dir  si  poteva  ,  e   che  qui  §on  per 
dire  .    Ma  convien  starsi  fermi  nella  §torJ^,  %  non  av^r  la  mente  ìy^ 
gombrats  da  quella  grandezza  Romana, che  tanto  sentiam  predicar^. 
Vorrei  4opo  ciò  ,  che  V  anonimo  si  trattenesse  qui,  meco  per  poco  ^ 
considerare  come  i  Romani  ,  e  in  quanto  tempo  si  rendessero  Signp^» 
ri  di   tutta   quanta  i'  Italia  .     Se   atten4ian:ìo   ai  primi  due  spedi  ^ 
mezzo  ,  che  furono  1*  Epoca  del  governo  <Jei  ^e ,  non  li  trovo  est^es^ 
ptù  che  diciotto  miglia  circa  all'  intorno  .   Tivoli  ,*  Prenesje, e  l'aigro 
Albano  erano  gli  orientali  confinì  .    A  mezzo  giorno  Ostia,  e  il  ma- 
re .     Air  occidente  l'  agro  Vaticano  di  là  dal  Tevere  „     A   Settentrio- 
ne Fidene  ,  Crustu merla  ,  e  il  fiume  Anio  »     Per  farsi  tanto  di  lar- 
go non  avevano  portate  le  armi  né  sul  cuor  dell'  Etruria  ,   ne  su  gli 
cpposti  confini  della  Sabina  ,  né  avevano  intraprese  marittime  spedi- 
zioni .     Tutto  avevano  fatto  appoco  apppcp  ,  ora  cespiiigend^  il  n% 
mico,  che  invidioso  Io  molestava  ,  ora  sulla  di  lui  sconfitta  rìcavaa- 
do  il  guadagno  di  una  porzione  del  suo  territorio  ,  ora  allettando  con 
parti  d?  amicizia  ,  ora  facendo  man  bassa  sulle  altrui  possidenze, spo- 
gliandone i  padroni  per   trasferlrcesi  essi  mede§imi,se  così  il  bisogno 
esigeva  .     In  quest'Epoca  vi  fa  cogli  Etruschi  un^  bfp,  lunga  gjqerra. 
Ma  gli  Etruschi  la  portarono  a  Roma  ,  e  nel  suo  territorio,  o  al  pili 
nelle  parti  del  territorio  delle  città  Etrusche  poste  in  confine  con  quel- 
le dei  Romani  ,  sopra  le  quali  appunto  avrebbero   voluto   gyiadagnafr 
qualche  cosa, come  ePa  loro  riuscito  dì  fare  colle  convicine  città  del- 
la Sabina  ,  e  del  Lazio  .    Ma  non  per  questo  i  Romani  s'  impegna- 
rono rnai  d'  andarli  ad  assalire  nel  cuore  della  regione  .     In   fa«i  l»» 
storie  ce  ne  rendono  bastevolmente  informati  ,  sapendo  con  tal  mez- 
zo ,  che  tutte  le  guerre  avute  fra  i  divìsati  due  popoli  si  ridussero  a 
per  Vejo  ,  o  per  Tarquinia  ,  o  per  Cere  ;  e  sopra  di  ess.e  città  fece-. 
ro  i  Romani  qualche  guadagno  nell'infanzia  del  di  loro  accrescjmen* 
to  ,  sapendo  ,  che   Servio  Tullio  ,  il  quale  divise  in  diciassette  tribif 
i  campi  tolti  a*  nemici,  in  tale  ripartimento  vi  fece  entrar^  quella,  par-, 
te  de'terrìtorj  tolti  ai  Tarquini€si,e  a  Ceretani.  S««r^, 
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Successero  i  Consoli  al  governo  dei  re  ,  e  dalla  costoro  creaziO' 
uè  fino  al  tempo  della  battaglia  di  Fabio  Cesene  ,  ehe  è    il    punto 
della  controversia  ,  io  li  trovo  allargati  ,  ma  più  verso  oriente  ,  e  tra 
questo  e  il  mezzo  giorno  ,  che  verso  occidente ,  e  settentrione  .    Per 
prender  Vejo  ,  sa  ognuno  quante  brighe  v»  furono     Del  resto  gli  A- 
runci  ,  i  Fidenati ,  i  Latini  ,  i  Campani  ,  i  -Volsci,  gli  Opici ,  gli  E4f- 
pici ,  gli  Egui  ,  i  Sabini  furono  i  principali  oggetti  delle  loro  guerre, 
e  sopra  di  loro  estesero  le  possidenze  ora  trionfando  degli   uni  ,    ora 
degli  altri ,  ora  soggiogando  ,  ora   donando  1'  amicizia  ,  e   la   pace  . 
C>ogli  Etruschi  ancora  si  rinovarono  le  contesa ,  ma  non  per  le  usur- 
pazioni nelle  psrti  limitrofe,  oltre  alle  quali  mai  non  si   estesero    H- 
BO  ai  tempi  del  Console  Q.  Fabio  ,   Anzi   sappiamo  ,    che    assediata 
Chiusi  dèi  Galli  Senoni  ,  implorato  dai  Chiusini  V  ajuto  dei  Romani*, 
questi  il  negarono  (  e  invece  di  spedir  loro  V  esercito  mandarono  tre 
legati  ad  interporsi  per  la  pace  ,  che  vi  cagionarono  |a  guerra  ,  e  V 
«versione  di  Roma  a  tutti  notissima  .  Ecco  quanto  erano  gelosi  i  Ro- 
mani a  non  abbandonare  gli  acquisti  fatti  nei  loro  contorni.   Or   né 
Ijieno  questa  volta   uscirono  i  p.omani   dtj   sopra  indicati   distretti  , 
né  si  avanzarono  in  alcuna  parte  ,  per  cui  si  potesse  credete,  che  1* 
esercito  loro  giungesse  a  toccare  le  pertinenze  dell*  Umbria  .  Or  co- 
me va  che  Livio  dice  essere  stati  gli  Umbij  gens  integra  a  cladibtts 
kelH  ,  iiisi  qtiod  (ransitum  exerchtts  ager  senserat .  Che  fosse  una  gen- 
te integra  a  cladibus  belli  si  vede  ben  chiaro  dalle  già  dette  cose,  ma 
si  vede  chiaro  eziandio  ,  che  né  menp  il  passaggio   delle  truppe   Ro- 
mane ayevan  sofferto  nel  loro  territorio  .   Come  va  dunque  che  Livio 
asserisce  una  tal  gente  aver  riportato  del  danno  pel   passaggio    delie 
truppe  ?  Ma  Livio  dice  il  vero ,  e  la  di  lui  assertiva  non  merita  ec- 
cezione .  Forse  egli  dice  che  F  esercito  passato  per  le  terre  degli  Um- 
bri fu  r  esercito  dei  Romani ,  come  si  crede  X  anonimo  ?  No  certa- 
mente; e  dicendo  ?olo,  che  transitum  exercitus  ager  senserat  per  qua- 
lunque esercito  passato  nel  loro  territorio  si  verifica  \*  espressione.  E 
che  altro  esercito  fuori  del  Romano  fo  se  per  là  passito  il  s.ippia'no  be- 
ne, se  badiamo ^lla  fuga  dei  Galli  da  Roma, i  quali  si  riv'olsero  ad  occu- 
pare le  terre  che  restano  fra  l'  Esio  ,  e  *l  Rubicone  ,  e  che  formarono 
la.Gallia  Senonia  coi  discacciarne  gli  Etruschi .  Ecco  adunque  il  pas- 
saggio 


•? 
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saggio  deir  esercito  soffèrto  dagli  Umbri  ,  di  cui  parla  T.  Livio.  Se 
Se  se  n^oq  si  vuole  ,  che  questo  sia  stato  nelle  Romane  storie  non  9C 
ne  troverà  alcun'  altro  da  riferirsi  alle  armi  Romane  ,  se  non  posto*. 
iìate  alla  battaglia  data  agli  Etruschi  dal  Conrole  Q.  Fabio  là  presso 
a  Perugia  ,  Ma  1*  anonimo  non  iìnisce  di  opporre  cavilli  ,  ed  uno 
air  altra  succede . 

Dalla  Ribellione  degli  Umbri  ,  che  T,  Livio  mette  all'anno  445, 
di  Roma,  (  cioè  poco  dopo  alla  stabilita  confederazione  )  prende  1*  ano- 
nima uti'  altro  motivo  per  dire  ,  che  a'  nostri  Camerinesi  non  può 
essersi  attribuito  T  tquum  ftedus  ,  che  ottenne  Cesone  .  Ma  vada  egli 
di  grazia  nel  suo  giudizio  con  una  maggiore  ,  e  si  risparmi  di  preci* 
pitsrìi  senza  riflessione  .  Se  così  avesse  fatto  ,  io  son  certo,  che  non 
avrebbe  egli  trovato  mai  alcun  motivo  da  dubitare  àtW <fqunm  fxdui 
dei  nostri  Camerti  col  Popolo  Romano  ,  perchè  gli  sarebbe  sovvenu- 
to j  che  i  Chius'ni  ,  ai  quali  attribuisce  volentieri  un*  anno  dopo  , 
ma  appena  tornato  Cesone  nel  campo  ;  e  appena  il  Console  Q.Fabio 
portò  1'  Esercito  di  là  dalla  selv'-a  Ciminia  tutti  gli  Etruschi  si  uniro- 
no a  su^'àtarq  nuova  guerra  ai  Romani  .  Hac  expeditione  consulti 
raorum  ^a^gis  .,  quam  profiigattim  bellumt  vastattonem  namque  subCìmu 
fiti  ms^jtis  radìctbifs  jacens  ora  senserat  ,  conciveratque  itidìgnatione  nem 
Etì'f.rì(S  modo  populas  sed  LmbrÌ£  finitima  ,  Eccoci  in  parità  di  ragio» 
r»e  .  Se  la  ribellione  degli  Umbri  d'  un'anno  dopo  la  stabilita  coa- 
ftderazion^  dei  Camerti  può  bastare  ad  escludere  ì  Camerti  nostri  da 
tale  CQnfc:4crazions  ,  la  guerra  generale  degli  Etruschi  coi  Romani  di 
pochi  giurai' dopa  basterà  a  farci  credere,  che  per  Camerti  non  si  po»> 
sano  intendere  ì  Chiusini . 

Forse  ^gH  viorrà  dice  che  tra  quelli  Etruschi  non  si  eoraprcser* 
i  Chiusini  ed  io  potrò  dire  egualmente  ,  che  fra  "gli  Umbri  non  ti 
compresero  i  Camerti  .  Egli  insiste  per  provare  1'  universalità  di  tutta 
ia  nazione  coli'  aver  detto  Livio  .^  c.ncitat0  emui  juvetituti  sua  ,  ciré 
dagli  Umbri  in  quella  ribellione  ,  contro  i  Romani ,  che  non  esclud» 
glcuna  popolazione  .  Ed  io  seguirò  ad  oppogl,  che  gli  Etruschi  noa 
contenti  di  avere  opposte  le  forze  loro  chiamano  in  ajuto  i  convici- 
ni Umbri  ;  il  che  vuol  dire  qualche  cosa  di  più  àt\  concitata  omm 
piventute  sua ,  perchè  non  bastando  tutte  k  propsie  fe>rz«  si  assum*- 
no  anch?  quella  degli  esteri ,  M* 
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Ma  a  ben  considerare  le  cos*  io  sempre  escluderei  dalla  rìbeliior 
ne  degli  Umbri  ,  seguita  V  anno  443  di  Roma  ,  i  nostri  Camerti  . 
Parla  Livio  in  vero  senza  eccezione,  ma  quinti  esempi  non  abbiamo 
noi  e  antichi  ,  e  moderni  di  simili  avvenimenti  ?  Qaante  volte  non 
troviamo  segnata  ìa  ribellione  4i  nna  provincia  ,  e  rispettivamente  , 
esam  inandone  bene  le  circostanze ,  1*  esclusione  di  qual*-he  popolo  ài 
simile  ribellione  ?  Sia  di  esempio  il  nostro  Piceno  p;;r  non  accattare 
esempi  stranieri  .  Nella  guerra  sociale  ,  che  fu  fra  gì*  Italiani,  ed  i 
Romani  per  la  Romana  cittadinanza ,  si  unirono  principalmente  i  Pi- 
ceni .  Anzi  ne  furono  la  principal  causa  .  Eppure  i  Fermani,  eh* 
erano  popoli  Piceni  ,  non  solo  non  si  unirono  in  quella  guerra  ,  ma 
Éivorirono  i  Romani,  ed  accolsero  Pompeo  Strabouf  col  suo  esercito 
sconiìtto  nelle  vicinanze  del  fiume  Tenna  .  Qaante  volte  non  legges'i 
jìeUc  storie  eie*  bassi  tempi  la  nostra  Marcai  ribellata  a  suoi  Marche- 
si ,  ai  Rettori  t  al  Sovrano  ?  Eppure  se  diece  citt^  per  esempio  si 
ribellavano  «  altrettante  rimanevano  nella  piena  divozione  .  Così  dal- 
la ribellione  suddetta  cl^U'  Umbria  puQ  essersi  esclusa  Camerio^quan- 
Anque  altri  popoli  fomentass^r  la  guerra,  .  '  In  fatti  rileviamo  da  T. 
Livio  ,  ^he  |a  mossa  accadde  ini  quelle  parti, che  regta,vano  p'ìà  pros- 
sime air  ptr^ria  ;  pndt  il  QpnSQle  ?  K|?^?QÌap4Q  ?ì44qssq  ^  nbelli  3  là 
UovQ  ^(^csmpati  pressoi  M^vania  » 


im 
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Sì  gìujiìjjca  la  mìa  difefa  della  con^ 
federazione  dalle  comraddi^^ìofii^  che% 
fuppone   d  averci  trovate  /  anoni"^ 


mo 


SEguiamo  intanto  V  anonimo  di   Chersopoli  per  non  lasciare 
alcuna  parte  delle  di  lui  obbiezioni  senza  risposta,  e   perchè 
sempre  più  si  conosca  la  buona  causa  che  difendiamo  .  Pre- 
tende egli  eh'  io  mi  sia  contraddetto  quando  conchiusi  il  rac- 
conta del  viaggio,  che  fece   Cesone  col  servo  .     Dissi  adunque  ,  che 
Cesene  ,  e  il  servo  dopo  aver  girato  poi  servo  ben  bene  per  quelle 
parti  dell'  Etruria  ,  esplorandone  i  passi  ,   la  natura  della  regione  ,  i 
nomi  de'  Principi  ,  s'  internarono  tant'  oltre  \    che  nspie  ad  Camera 
tes  Vmbros  penetrasse  dicUntur  .     E  siccome  questo  loro  viaggio  im- 
portava uà  non  so  che  di  più  della  loro  incombenza  ,  per  aver  gira- 
ta non  solamente  1'  Etruria  ,  ma  la  parte  dell'  Umbria  ,   che  da  Peru- 
gia intercede  lino  a  Camerino  conchiusi  così  .     Alhra  s)  che  avreb- 
bero i  due  Romani,  padrone  ,  e  servo  ,  adempiute  le  parti  Icroy  avrebbero 
€perjJo  da  (orajgiosi  ,  e  ntilmente  avrebbero  fatto  ti  loro  uffìzio  ,  perchè 
visita':^  un  buon  tratto  di  regione  ,  e  la  più  nuova  all'  esercito  de' Romani. 
Avrebbero  operato  da  coragaiosi ,  perchè  senza  timor f   di  sorprese  ,  e 
senza  farsi  scuoprìre  sarebb.onsi  aggirati  SUMM4  i  IM  per  una  pemica 
regione . 

In  queste  mie  espressioni  trova  il  crìtico  da  notare  ;  primiera- 
mente aver  io  chiamata  quella  regione  dell'  Umbria  la  più  r.iiova  aW 
esercito  Romano  ;  in  secondo  luogo  ,  che  il  viaggio  di  Cesone  col  ser- 
vo per  gì'  indicati  luoghi    4eU'  Umbria  non  poteva  dirsi  ui  girare 
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summatim  per  una  regione  nemica  .  E  in  quanto  alla  prima  opposi- 
zione qual  maraviglia  può  essere  che  io  abbia  chiamata  quella  parte 
dell*  Umbria  la  più  nuova, deh  incognita  fino  allora  al  Remano  eser- 
cito ?  Se  erano  ignote  ali'  esercito  dei  Romani  le  terre  Ecrusche  si- 
tuate di  qua  dalla  selva  Ciminia  ,  per  cui  esplorare,  mandarono  Ce- 
sene col  servo  ;  molto  più  incognite  ,  e  nuove  dovevano  essere  le 
terre  dell'  Umbria  poste  fra  quella  pane  di  Etruria  ,  e  il  nostro  Pi- 
ceno .  Se  i  Romani  avevano  in  pratrica  le  terre  poste  al  di  là  della, 
selva  Ciminia  a  che  oggetto  spedirci  esploratori  ?  Siccome  V  espres- 
sione di  Livio  è  troppo  chiara  essere  andato  Cesene  non  per  altro 
che  speculatum  ;  e  meglio  più  sotto  si  spiega  allorché  dice  :  C-^ee 
^uidquam  alìuà  proficientes  ,  quam  summatim  regionis  ,  c[u£  intran- 
da  erat  nattiram ,  ac  nomina  principum  in  populis  acctperc  .  E  vi  po- 
trà essere  una  regione  più  nuova  di  questa  ad  un  comandante  di  eser- 
cito ,  che  spedisce  esploratori  per  informarsene  ?  E  se  questa  regio- 
ne ,  per  cui  partivano  gli  esploratori  era  nuova,  che  non. sarà  stata 
la  più  lontana, cioè  quella  dei  Camerti  Umbri  ? 

A  quel  che  dice  in  secondo  luogo  ,   che  per  essere  arrivata  Ce- 
sone  fino  ad  Camertes  Umbros  non  si  può  dire  che  avesse  girato  sum- 
matim  ,  io  rispondo  col  chiedere  a  lui  ,   che  mi  spieghi  se  prima  di 
arrivare  nelle   terre    dei   Camerti  Umbri  ve  n'  eran  altre  dei  Toschi 
di  girare  summatim  .     E  se  v*  erano  Cesone  col  servo  girò   summa- 
tim per  la  regione  nemica  ,  posta  fra  la  selva  Ciminia  ,   e  i   confini 
dell'  Umbria  ,  e  dopo  aver  eseguite  le  sue  parti  o  per  abbondare  in 
diligenza  >  o  per  richiedere  altre  notizie  dai  popoli  Umbri  confinanti 
che  non  si  sarà  azzardato  di  chiedere  a  loro  stessi ,  entrò  anche  nelle 
parti  confinanti  dell'  Umbria  .     Tutto   però   faccio  anche  più  chiaro 
con  un  esempio  .    lo  debbo  intraprendere  un  viaggio  .  lo  debbo  pas- 
sare per  certi  luoghi  dove  temo  di  agguati  .     Per  assicurarmi  mando 
avanti  qualche  persona  ad  esplorare  la  natura  delle  strade  ,  e  il  ru- 
more che  vi  può  essere  ,  onde  in  me  è  derivato  il  timore  .     La  per- 
sona da  me  spedita  gira  per  quella  parte  ,   sui  cui  io  gli  commisi  la 
diligente  esplorazione  :     Ma  non  fidandosi  delle  relazioni  avute  .  ,^cr 
esser  più  sicuro  ,  e  per  averne  delle  più  veridiche  passa  più  oltre  del 
sospetto  luogo  ,  e  da  altra  gente    a  quello  limitrofa  chiede  più  ore- 
Tom.  XIL  F  cisa 
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cìsa.  informazione  delie  strade  da  lui  già  fatte  >  degli  agguati,  dei  pe- 
ricoli ,  e  dopo  tutta  questa  diligenza  torna  a   rendermi  raggyagliato 
di  tutto  .    Or  io  dico  non  si  potrà  dir  di  costui  ,  che  summatim  ab- 
bia esplorate  le  prime  strade  ,  e  tutto  ciò  ,  che  da  me  sì  cercava  ì 
%  per  esser  eatrato  più  avanti  a  motivo  di  acquistar  più  notizie  per 
assicurare  anche  meglio    la    mia   salvezza  non  avrà  eseguita   bene  la 
propria  incombenza  ?     Cosj  fa  di  Cesone  .     Spedito  ad  esplorare  te 
ferre  Etruschi  poste  di  là  dilla  selva  Ciminia  ,   dopo   averne   presi  ì 
necessari  dettagli ,  anche  girando  si  trovò  aver  toccate  Je   terre  Um- 
bre conjfinanti  ^     Entra  in  esse,  raddoppia  le  sue  diligenze,  e  prende 
dagli  Umbri  nuove  relazioni  della  natura  de' siti,  de'  nomi  de'  Prin- 
QÌpi,e  di  altro,  che  fi  lui  conveniva  a.  sapere,  e  che  forse  non  avreb- 
be chiesto  a  gente  JEtrusca  per  non  Ja  iiiSospettire,e  costui  non  avrà 
girato   suniwdttm   la   ragione  ?     Costui   non  avrà  fatte  bene  le  parti 
s*!e  ".     E  piuttosto  che  girare   per  la   regione  Etrusca  si  avrà  a  dite» 
ahe^irasse  per  i'  Umbria?    Qui  non  abbisognan  cavilli  ,  e  interpre- 
tazioni' .     11  fatto  parla  chiaro  da  ^e,  e  da  ^e  egresso  rimane  colle  sue 
e§pressi"oni  convinto  il  nostro  càticp  . 


iSi  JhiQjgo^o  tutte  le  altre  ecce:{ionì  op- 
!;   pofle  Mìf   anonimo  alla  confedera- 


gto  ^^ 


lA  in  oltre  V  anonimo  che  /  ^gn  Camene  in  quel  tempo 
^  B  ra     ^^^  ^''^  tanto  da  sperarne  gran  rinfranco  ed  ajute  sì  nel- 

le vettovaglie  ,  che  nelk  truffe  .    Ma  la  risposta  a  tal 
dubbio  la  troverà  egli  in  altro  paragrafo  a  parte,  in  cai 
tratterò  delle  vas  tità  ,  e  qualità  del  terriìotk)  Camertc  . 
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Sec.ondiriamente  ,  cha  posta  Camerino  ia  tanta  distanza  da  Sil- 
tri  poco  giovava  la  coiifejsrazions  .  A  ciò  si  rispiide  ,  che  se  noti 
giovava,  non  era  disutile.  Se  non  giovava  in  qaell'  istante  poteva 
gio/are  in  altri  tempi  ,  e  col  guidagnarsì  ,  che  fece  Cesone  il  buon* 
animo  di  quel  popolo  non  fece  un'aggravio,  né  un  affronto  alla  Ra- 
mina RspabViica.  Qaante  confederazioni  non  si  fanno  con  gente  rirao- 
tissime  ?  Il  Piceno  non  era  lontano  da  Roma  ?  Eppure  i  Romani 
ne  dcsid^^rarono  la  confederazione  . 

In  terzo  luogo  entra  ad  osservare  le  strade  ,  che  da  Sutri  portava- 
no a  Giiiisrino  ,  le  quali  ,  non  sembrandogli  sì  disastrose  e  dfficili  , 
non  si  vedere  per  qual  motivo  racconti  T.  Livio  quel  viaggio  come 
psr  uia  meraviglia  .  Su  questa  osservazione  ne  faccio  ancor  io  un* 
altra  ,  ed  è  che  se  pare  strana  cosa  in  T.  Livio  essersi  notato  per  ma- 
raviglipso  quel  viaggio,  di  Cesone  fino  a  Camerino,  assai  pm  strano 
sarebbe  se  si  dovesse  riferire  ,a  Chiiisi  ,  come  egli  ,  e  i  suoi  fautori 
p'aCiil?ceob:ro  ,  perchè  di- Satri  a  Chiusi  avrebbe  fatto  un  viaggio 
e  p  ù  corto  ,  e  p'ù  Qommodo  .  Ma  non  contento  di  una  osservazio- 
ne sjla  ne  ficcio  un'  altra,  ed  è  ,  che  la  maraviglia  di  T  Livio  non 
Ciie  taicj  siila  d  ffì:oltà  del  viaggio  per  le  strade  disagiate,  ma  sul 
coMJgto  ,  e  suir  animosità  dei  Romani ,  che  usciti  per  esplorare  le 
terre  nemiche  situate  al  di  là  delia  selva  Ciminia  ,  erano  pervenuti 
fino  a  Cmeri.io  . 

Onjtto  qiel  che  dice  sull'  espressione  non  di  Livio,  ma  di  L. 
Floro  che  per  n>3:f;n  andò  Cesone  a  speculare,  e  che  per  noóìem 
non  s'giifi-hi  già  in  una  notte  ,  come  giudaicamente  égli  crede  ,  sic- 
CDm2  di  qae?to  già  ne  d  scorsi  abbastanza  nel  paragrafo  V  dell'  ar- 
ticolo III  deila  dissertazione  citata,  e  soltanto  mi  rivolgo  al  razioci- 
nio, che  forma  sull'  ambasciata  spedita  al  Senato  Romano  perchè  im- 
disse  la  marcia  del  Console.  Dice  perciò  l'anonimo  ,  che  se  questa 
rappresentanza  fa  fatta  dagli  uffiziali  di  guerra  prima  che  Cesone  par- 
tisse, il  divieto  del  Senato  doveva  tornare  in  tempo,  da  che  Cesone 
col  servo  non  potevi  aver  esplorate  le  terre  Etr  use  he,  e  le  Umbre ,  e 
coa:h  a;a  li  confederazione  coi  Camerti  in  tutto  il  tempo  ,  che  sa- 
rebbe biscito  per.  spedire  in  Roma  i  Legati  ,  ed  indi  tornare  per  im- 
pedire il  pissaggio  di  quela  selva  ,  e  conchiude  al  solito  che  per  Ca- 
Tom.  XII'  Fa  mer- 
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m^Xti  non  sì  possono  prendere  i  Gamerinesi  tanto  lontani  .  Così   !$ 
diseofre  1'  ^noninio ,  ed  jo  così  dopo  di  lui.  Se  non  poteron  i    Ca- 
merinesi  essere  i  Capa  erti  Umbri  per  Ja  detta  ragione-,  non   lo  potè» 
Vano  essere  né  meno  i  Chiusini ,  quantunque  un  poco  più  vicini  del 
nostri  Canierti  .  Pissi  un  poco  più  vicini  ;  e  così   ho  inteso  di   vo- 
ler dir^  per  una  distanza  il  doppio  maggiore  di  quella  che  intercede- 
va da  Sptri  per  andare  a  Roma  .  La  «l'i'genza  degli   esploratori  ,  J0 
cautele  ,  cjie  usar  dovevano  nel  prodursi  ,  il  trattato  col  Senato  Ca- 
me'rte  ,  ed  altre  simili  ispezioni  ,  che  tarsi  dovevan  da  loro  non  sono 
^ose  le  quali  eseg|3ire  si  possano  in  poche  ore  ,  ma  con  quella  matu- 
rità ,  e  con  quel  tempo  che  richiedevano  le  circostanze   dell*  affare  , 
eh'  essi  trattavano  .  Se  gli  ambasciadojri   adunque    si    fossero    spediti 
al  Senato  o  prima  ,  o  contemporaneamente  alla  partenza  di  Fabio  Ce- 
sone,  i  tribuni  mandati  dal  Senato  dovevano  esser  giunti  nel  campo  pri- 
ma che  ricomparissero  gli  esploratori,  ?  così  o  ^et  Cam^rtf  si  pren- 
dano i  CMus'tni  ,  pvyerp  i  Camerinesi ,  sempre  tornerà   in   campo  \% 
medesima  difficoltà, 

fu  in  vero  ^\  tempo  ,  che  fu  necessario  ai  due  esploratori  per 
andare  ,  per  osservare  ,  per  conchiudere  il  trattato  ,  e  per  ritornare 
nell'accampamento,  onde  partirono,  aggiunto  jl  tempo  necessario  ai 
Console  per  mettere  in  marcia  V  esercito  ,  per  dare  le  ordinazioni  , 
per  passare  la  selva  ,  e  per  combattere  V  inimico  ,  sempre  51  troverai 
questo  maggiore  di  quello,  che  si  sarebbe  dovuto  impiegare  per  man- 
care al  Senato  di  Roma  V  ambascerìa  ,  e  venirne  quindi  il  divieto 
4i  muoversi  •  Le  cose  che  premono  non  si  menano  a  lungo  Se  pre- 
messe agli  inviati  di  giunger  presto",  e  al  senato  di  far  presto  arri  va'' 
re  al  console  i  suoi  prdini  non  accade  ne  dubitiamo  Laonde  se  iO 
nel  paragrafo  V  della  sovente  citata  dissertazione  mi  son  posto  a 
provare  ,  che  i  legati  furono  spediti  dcpo  il  ritorno  di  Gesone  noil> 
avrò  detto  già  m^le  . 

In  vero  noi  rileviamo  da  T.  Livio  ,  che  dalla  marcia  dell*  eseif- 
èifo  dal  Campo  di  3utri  al  di  là  della  selva  ,  e  del  monte  Ciminio 
fino  al  saccheggio  fatto  delle  rerre  Etriische  nemiche  il  console  im- 
piegò due  notti  ,  e  due  giorni  .  Così  riconosco  da  Livio  .  Hm  cum 
niata  ImsttH  e^^n-f  /  m^e4metipii  j^rinm  '^i^iHa  fr^mmì^s  ,-  Ugiom- 
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^us  post  impedìmenta  ire  jnssls,  ipse  subsistit  ciim  e  qititatu  .  Ecco  a- 
na  notte  .  Et  luce  orta  ,  postero   die   obeqtiìtavit  stationibus  hostium  , 
qu£  extra  saltum  dispositne  erant ,  ^  cum  satis  dm  tenuisseut  hostem , 
in  castra  sese  recepii  ;  portaque  altera  egressus  ante   noctem   agmen 
adseqtiitur .  Ecco  compiuto  anche  un  giorno  .  Postero  die    luce  pri- 
ma Juga  Cimimi  moniis  tenebat .  Abbiamo  noi  già  cominciato  il  nuo- 
giorno  ,  e  consumata  però  un*  altra  notte  .  Inde  contemplatus  optileu' 
ta  ttniriae  arva  ,  milìtes  emittìt .  Ingenti  jam  abacla  pr.dida  ,   tumul- 
tuarie agrestìian  Etruscorum  cohortes  repente  a  prìncìpìbus  regionis  e- 
JHS  concitatae  Roìnanis  oecurrnnt ,  adeo  incoìnp9sit£  ,  nt  vindices  pr«t- 
darum  prope  ipsi  pr£d£  fuerint  .  Cssis  ,  fugatisque  iis  ,  late  depopula- 
to  agro  ,  Victor  Komanus  ,  opulentesque  rerum  oììtìùum  copia  in  castra 
rediit  .  E  così  terminato  il    secondo   giorno  ,  sembra  che  si    verilichi 
qaal  eh;  dissi  in  principio  ,  ch2  in    due  giorni  ,  q   in  due   notti    fe- 
ce il  Console  queir  impresa  .     Se   pure     per   salire    fino  alle    vette 
del    monce   Clniliio  non   occupa  più  lacigo  tempo  anche  di  un   gior- 
no ,il  cha  non  sembra  tanto  chiaro  a  potersi  toste  distinguere  in  T.  Li- 
vio .     Mi  il  div^ieco  del  Senato  a  non  passare  la  selva  quando  giunse  al 
Console  .     Eccolo  espressamente  in  Livio  istesso  .     Eo  forte   quinque 
legati  cum  daobits  frìbunis  plebis  venerant  denunciatum  Fabio  Senatus 
verbis  ,  ne  saltum  Cimìnium  transiret  .     Se  i  Camerti   fossero  stati  i 
Chiusini,  e  la  spedizione  di  Roma  si  fosse  fatta  contemporaneamente 
al  pirtirei  di  Cisone  ,  chi  è  che  non  vegga,  che  i  legati   di  Boma  do- 
vevanD  arrivare  se  non  prima  che  seguisse  la  marcia  dal  e  ampo  ,  ma 
almeno  prima  della  discesa  dal  monte    Ma  pure  sappiamo  ,  che  giun- 
sero dopo  il  saccheggio  fatto  sulle  terre  nemiche  .    J^atati  serius  se^ 
quam  ut  impedire   bellum  possent ,    venisse  ,  nuncìi  vii^oriae   Romam 
revertunttir  , 

Non  accide  dica  il  critico  ,  che  se  partìron  dopo^  dovevano  rife- 
rire le  ottime  relazioni  di  Cesone  .  Chi  va  per  sostenere  un'  impegno 
non  espone  mani  quello  ,  che  gli  può  esser  d'  intppo  .  Io  per  altro 
a  cons  darare  impirzialmente  le  cose  direi  ,  che  ambascerìa  al  senato 
non  fa  spiita  ne  primi  né  dopo  la  partenza  di  Eabio  Cesone  ;  ma  il 
senato  Romano  essersi  mosso  a  mandare  il  divieto  pel  rumore  cola, 
giu.ito  salii    idea  concepata  dil  Console  .  Livio  in  fatti  ne  avrebbe 

dovuto 
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dovuto  dir  qualche  cosa  ,  ma  ron  ne  parla  .  E  allora  tutto  sarebbe 
combinabile  .  Sia  per  altro  quel  che  si  vuole  ciò  punto  non  nuoce 
ali*  ottima  nostra  causa  ,  come  niente  rimane  pregiudicata  dagli  al» 
tri  dubb)  dall'  Anonimo  nella  di  lui  lettera  gi^  promossi  . 

f  VI. 


/  Cameni  formavano  come  una   pro^ 
vìncia  a.  parte  popolata  e  ricca , 


Quantunque  i  Cameni  fossero  Popoli   Umbri   per   origine  , 
come  abbiamo  precedentemente  veduto ,  non  erano   però 
agli  altri  Umbri  in  qmlsivoglia  modo  soggetti,  ma  sus- 
sistevan  da  loro  scessi  ,  e  formavano  dentro  T  istcssa  Um- 
bria come  una  regione  a  parte  a  quella  gujsa    che   la  forma  al    pre- 
sente la  medesima  Camerino  col  suo  stato  ,  ovvero  nella  nostra  Mar- 
ca Fermo  co'  suoi  castelli  ,  Ascoli  co'  suoi  ,  e  così  discorrendo  di  al- 
tri simili  dipartimenti  ,  che,  sebbene  restano  nella  Marca  ,  non    han- 
no alcuna  relazione  fra  loro  ,  se  non  se   quella  di    esistere    dentro    i 
confini  d'  una  stessa  provincia  .  Né  questo  deve  far    maraviglia    sic- 
come sono  piene  le  antiche  Romane  istorie  di  simili  popolazioni,   le 
quali  facevano  corpo  da  loro  senza    che  s'   interessassero   negli   aflìiri 
dei  connazionali  ,  come  i  connazionali  non  s'    interessavano  nei  loro. 
1  Fidenati  ,  i  Vejenti  ,  gli  Albani  ,  i  Volsci  ,  gli  Equi,   i   Chiusini, 
i  Tarquinesi  ,  i  Cercati  ,  e  tanti  altri  popoli  Latini ,  o  Sabini  ,  o  E- 
truschi  di  nazione  e  di  origine  non  erano  di  condizione   diversa    dei 
nostri  Camerti .  Vale  a  dire  ,  che  si  comprendevano  fra    1*  universa- 
lità delle  rispettive  provincie  del  Lazio  ,  della  Sabina,   dell*  Etruria, 
ma  ciascun  popolo  faceva  sussistenza  ,  e  repubblica  da  se  solo  senza 
che  avesse  relazione  con  altri,  ed  i  Romani  senza  aver   guerreggiato 
con  tutti  i  Latini ,  con  tutti  i  Sabini ,  con  tutti  gli  Etruschi  guerreg- 
gia- 
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giavano  in  particolare  con,  alcuno  di  essi  popoli  ,  e  Se  faceva  pace 
con  uno,  o  società,  ed  aniicÌ2Ìa  ,  se  la  rompeva  rispettivamente  cotj 
un'  altro  popolo  della  stessa  nazione  =  Che  però  se  i  nostri  Caraerti 
eran  Umbri  ,  perche  collocati  dentro  il  distretto  dell'  Umbria  erano 
insieme  padroni  di  loro  stessi  ,  né  soggiacevano  in  alcuna  cosa  agli 
altri  Umbri  connazionali  .  Per  questa  ragione  se  1'  anno  dopo  la  con- 
federazione stabilita  fra  ì  Camerti ,  e  i  flomani  gli  Umbri  si  ribel- 
larono ,  certamente  potevano  i  Camerti  rimanersi  indifferenti ,  ed  ai- 
mici  della  Romana  Repubblica  . 

E  che  in  fatti  la  cosa  passasse  come  da  me  qui  si  dice  ne  abbiamp 
una  chiarissima  prova  in  Cicerone  ,  il  quale  nella  orazione  ^ro  Siila 
nomina  1'  agro  Ca  mette  non  come  di  una  città  particolare  e  sola  , 
ma  dì  una  regione  ,  e  lo  mette  a  confronto  coli'  ggro  Gallico,  e 
coir  agro  Piceno  .  ì<lum  in  agro  Camerti  ,  Piceno  ,  Gallico  ?  Con  che 
fa  vedere  ,  che  1'  agro  Caraierre  era  qualche  cosa  di  più  dell'  agro  di 
una  semplice  città  ,  e  che  poteva  avef  sussistenza  e  di  gente  ,  e  dj 
ricchezza  da  porgere  ajuto  ai  Romani. 


^l>i;M|lli       ^^     VII.         ***** 

Le  citta  confinanti  non  ìscemavam  la 
potenza  dei  Cameni . 

Cominciando  dal  Dini^,  e  poi  venendo  in  giìji   a   tutti   gli 
oppugnatori  della  confederazione  fiitta  con  Camerino  tut- 
ti d'  i.c:ordo  l'  attaccano  nella  ristrettezza  del  suo  ter  i- 
torio  ,  e  nella  scarsezza  dei  frutti  ,  che  si   sarebbero   po- 
tuti raccogliere  dal  medesimo  ,  cosicché  bastando   appena  al   proprio 
m intani m;nto  ,  non  ne  avrebbero  avuto  tant'  altro  da.  somministra- 
re all'  esercito  Ramano  ,  conforme  gli  era  stato  promesso   dal   Sena- 
to Cimerte  .    Dice  ii  eh.  Marchese  Maffei ,  che  la  regola  più  giu- 
sta 
/ 
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sta  per  rinvenire  F  ampiezza  dei  territcrio  di  un'  antica  città  sarebbe 
quella  di  misurare  T estensione  delle  diocesi,  ptrche  se  nel  teniporaJe 
ha  avute  variazioni , e  deterioramenti, nello  spirituale  si  è  sempre  con- 
servata nella  stessa  maniera      Ma  di  Camerino  non  possiamo  noi  di- 
re lo  stesso, perchè  TampUssima  sua  diòcesi  si  è  distesa  di  molto  per 
la  soppressione  di  varie  catttdre  Vescovili  ^  unite  poi  alla  sua  catte- 
dra, che  ne  ha  ricevuto  notabilissimo  ingrandimento  .    Fra  queste  vi 
fa  la  cattedrale  di  Urbsalvia,  di  Settempeda,  di  Tolentino,  di  Mati* 
lica,  di  Cingoli,  tutte  nella  maggior  parte  urite  alla  Chiesa  Cameri- 
nese,  da  cui  sono  poi  state  a  mano  a  m.ano  smembrate,  senza  parla- 
re delle  città  di  cattedra  incerta  come  Plestia,  Treja,  Tuffico,  Atti- 
dio,  e  Sentine  .     Imperciocché  se  tali  diocesi  furore  e  in  tutto, o  in 
parte  aggiunte  a^Ia  cattedra  Camerinese,i  ccniini  della  diocesi  di  Ca- 
merino non  possono  prendersi  per  confini  dell'  antico  agro  Camerte  • 
Nulla    ostante    mi   faccio   a    riflettere,  che   se   può  nascere  un  tanto 
dubbio  rispetto  a  secoli  della  Cristianità ,  potrebbe  in  parte  cessare  in 
riguardo    ai   secoli  antichissimi  ,  cicè   al   quinto  di  Roma  ,  in  cui  fu 
fatta  la  confederazione  col  Senato  Romano  .     Imperciocché,  supposta 
ancora  l'esistenza  delle  con  vicine  città,  come    Plestia,  Matilica  ,  At- 
tidio  ec.  senza  ricordare  Tolentino,  e  Settempeda, e  Treji,come  po- 
ste nel  Piceno,  non  si  può  supporre  egualmente, che  tutte  queste  cit- 
tà in  quel  torno  di  tempo  avessero  il  territorio  ,  e  la  giurisdizione  a 
parte,  ma  possono  essere  state  nel  mondo, ed  essersi  comprese  dentro 
il  territorio  Camerte  formando    tutte  insieme  V  agro  Camerte,  come 
al  presente  tutti  i  castelli  di  Camerino  ne  formano  lo  stato, quelli  di 
Fermo  Io  stato  Fermano,  quelli  di    Ascoli  l'Ascolano  .   Che  le  men- 
zionate città  esistessero  nei  secoli  Romani  j  posteriormente  ali'  epoca 
della   rammentata   confederazione    ne   abbiamo    sicurezza   bastante  in 
Plinio  il  vecchie;  ma  che  esistessero  quando  i  Camerti  avevano  il  Se- 
nato ,  ed  erano  in  circostanza   da   fare   alleanza    col  popolo  Romano 
è  oscuro  ,  ed  incerto  ,  e   se   vogliamo   anche   ammetterne  1'  esistenza 
questa   può   credersi   anche   tale  da  non  poter  d'un*  apice  scemare  le 
glorie,  e  la  potenza  di  Camerino, anche  a  costo  di  credere  esse  città 
molte  più  antiche  di  Camerino. 

Ed  in  vero  se  le  città  contermini  si  vogliono  attribuire  ai  Sicu- 
li, 
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li,  e  Camerio  agli  Umbri  vuole  ragione  che  se  i  Siculi  furono  d^gli 
Umbri  scacciati, la  origine  di  Camerio  fa  anche  posteriore;  ma  è  ve- 
ro egualmente  ,  che  se  gli  Ùmbri  la  fondarono  ,  e  se  questi  domina- 
rono lungamente  in  quelle  parti  le  città  de' nemici  dovevano  rimane- 
re inferiori^  e  depresse  a  confronto  di  Camerio  fondata,  ed  accresciuta 
da  loro,  ed  i  Camerti  poterono  aver  compreso  nel  proprio  territorio 
ciò  che  in  addietro  era  stato  territorio  di  altre  città  divenute  di  loro 
preda  e  conquista. 

Secondariamente  è  da  ponderarsi  anche  bene  la  gran  popolazione, 
di  cui  era  capace  in  quei  tempi  una  città  ,  ed  un  territorio  di  noa 
grande  estenzione  ,  e  la  distanza  delle  mentovate  città  da  Camerino. 
In  fatti  se  volessimo  misurare  la  distanza  che  passa  tra  Camerino,  e 
le  città  limitrofe  troveremo  che  Settempeda  era  distante  presso  a 
quindici  miglia  ,  Matilica  diece  ,  Sentino  venticinque  ,  Plestia  più  di 
tredici,  Tolentino  quindici  .  Cosicché  resterebbe  pur  anche  un  terri- 
torio di  tanta  estensione ,  che  sarebbe  bastante  per  se  solo  a  contenere 
una  vasta  popolazione,  simile  a  quella  che  conteneva  Vejo  ,  Alba, 
Cere  ,  Chiusi ,  ed  altre  simili  città  ,  emule  un  tempo  della  Romana 
grandezza . 


$.  Vili. 

/  Cameni  avevano  un  territorio  ftdffi- 
dente  al  foftentamento  della  propria 
gente  ,  e  fertile. 


NFgano  ai  Camerinesi  gli  avversar)  de'  loro  pregi  la  possi- 
bilità  di   aver  potuto  aver  vettovaglia  da  somministrare 
psr  trenta  giorni  all'esercito  Romano  ,  si  ea  loca  intras- 
set^  atteso  che  posta  Camerino  in  luogo  montuoso  ,  in- 
colto, scosceso,  e  sassoso  non  aveva  territorio  tale  da  somministrarle 
Tomo  XII.  G  ab- 
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abbonda  rza  tale  di  rerdite,che  fosse  bastata  al  proprio  marte  ri  rren-. 
te  non  meno  che  d' un' esercito  straniero   per  trenta  giorni  .    Aia  chi 
v*ha  che  non  sappia  essere  piiì  coltivate  le  terre   allorquando  è  mag- 
giore  il   numero   degli    abitanti  ,  e   che  in  proporzione   della  cultura 
rende  anche  maggior  frutto  il  terreno  ?     Chi   non  sa  che  nel  V.  se- 
colo ^*  Roma  non  aveva  per  anche  il  lusso  contaminati  i  costumi, e 
che  r  adoprare  la  marra  e  l'aratro  era  l'impiego  de' piiì  ragguardevoli 
Senatori   di   Roma  ?     E   Strabene   ncn  disse  egli  dell' "Lnbria  che  è 
tutta  una  regione  fertilissima, e  più  anche  di  tutte  le  parti  quelle  de* 
monti,  che  erano  feraci  di  segala  più  che  di  grano  ?    Universa  regio 
fertilissima  est ,  montana  aliqucìtito  n.ngìs  ,  qnae  sììigwe  potius  quam 
tritìco  mtrialibus  vióitim  safpeditfiìit  .     E'  qutsta  sfgala,  di  cui  tanto 
abbondavano  le  parti  montuose  dell'  Umbria  un  genere  dì  biada  come 
grano,  che  dai  Galli  dicevasi    Jrifìcìa^  di  cui  si  fa  un  Lthissimo  pa- 
ne .     Di  questa  disse  Plinio,  che  ncn  giurge  mai  a  perfetta  maturi- 
tà, ma  che  rispettivamente  non  ha  in  parsgcne  altro  genere  di  biada, 
che  più  fpra  i  gusci  della  spiga  ,  onde  è  facilissimo  a  cadérne  i  gra- 
ni .    Ha  una  spiga  sempre  elevata, e  diritta,  onde  ncn  traitenN-ndocisi 
la  guazza, e  l'umido  delle  nebbie, ncn  è  seggetta  alla  rv-b  ggine.  Dice, 
lo  stesso  P?inio  che  il  pane  fatto  di  segala  est  laudatissiihus^;  e  in  ol- 
tre; ch'egli  chiamerebbe  la  segala  tritici  delicias:  seggi  urge  poi.-  CbJt' 
dor  est j  ^  sìne  vìrtitte  ,  c^  sive  fondete  ,.  cot.jvemens  hiimifiìs  tra£ii- 
tuSj  qiiales  Italiae  sunt  c^  G  Wae  Comatae  .     òed  (^  trans  /ìlpes  in 
Allobrogum  tantum ^  Arvernmipique  agto  fertincx  m  caeterìs  veto  p tir- 
tibus  bienma  in  tritici:pi  tr finii  .     Aìì  incontro  Columella  rei  lib  II. 
disse  che  ogni  qualunque  specie  di  grano  seminata  in  terreno  u!;gino- 
so  dtpo  la  terza  seminggicne  diveniva  segala,  i  nne  tritìcnm  sola  uli- 
ginoso fast  tertiam  aiaticnem  convettitur  in  siligem  .     Per  veder  poi 
quanto  fosse  apprezzato  questo  genere  di  pane  presso  gli  antichi  sentia- 
mo quel  ,  che  ne  dice  Seneca  :   Malum  panem^  inquit  :    Expeófa  bonus 
fiet  etiam  ,  illum  tenerem  tìbi ,  ^  silìgineum  fames  reddet  .     Or  qual 
maraviglia  pertanto  se  iCamerti  promettessero  le  vettovaglie  per  tren- 
ta giorni  all'esercito  Romano  ?     Non  v'è  certamente  idea  della  col- 
tura che  facevasi  su  dei  campi  in  quei  secoli, e  non  è  in  verun  con- 
to parsgonabile   alla   nostra-  per  quanta  ÌQidii!;SitCÌa>  in  questi  tempi  si 
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nga  nell'agricoltura  .  Il  gran  numero  delle  antiche  popolazioni  3 
paragone  delle  nostre  infinitamente  maggiore  è  bastante  a  farci  com- 
prendere quanto  fruttassero  i  campi  d'  allora  a  differenza  de'  nostri 
':empì  ,  siccome  il  mantenimento  per  tanta  gente  non  si  faceva  venir 
già  d'altre  mane,  ma  tutto  nella  propria  nazione  si  raccoglieva  .  Al- 
:ro  è  decidere  delle  antiche  cose  colla  cognizione  dell'antiche  usanze; 
altro  è  decidere  con  quel  che  oggi  comparisce  ai  nostri  occhi  ;  né  sa- 
rà mai  giusto  il  giudizio  se  non  è  regolato  dalla  cognizione  delle  co- 
'.gi  e  de'  tempi,  che  cadono  in  quisnone. 

f.  IX. 

/  Camerù  avevano  per  loro  dìflìntìvo 
ì  pregi  y  pe  quali  fi  obbligarono  ver- 
fo  i  Romani. 

CHE  accade  per  altro  lo  specular  tanto  sulla  grandezza  del 
territorio  Camerce  ;  e  sulla  possjbilità  di  ccrrispcndere  al- 
le fare  promesse  ,  quando  noi  abbiamo  una  autorità  pre- 
cisa ci  un'  antico  scrittore  ,  qual  è  Silio  Italico  ,  il  qu^le 
€on  due  parole  ci  fa  un'elogio  tale  di  questi  antichi  Camera,  che  il 
tutto  corrisponde  a  pro\'are  ,  che  quanto  essi  promisero  nella  conte- 
derazicne  al  popoo  Romano  tanto  potevano  e  dovevano  promettere, 
siccome  la  prome;sa,  che  fecero,  è  la  loro  caratteristica  »  Proraiser© 
dunque  gioventù  irmata,  e  vettovaglie  .  E  Silio  appunto  loda  i  C&- 
metti  nel  valore  celle  armi,  e  nell'industria  d'agricoltura 

--.--•     et  arnih 
1^/  rmtrts  lauiande  Camers . 

Che  sì  mole  di  più  preciso  ?   Armìs,  vsl  rMstrìi  era  pregevole  il  ?•- 
Toms  ^^l  G  §  ?^ 
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polo  Camerte  .  Dunque  era  valoroso  nelle  armi ,  ed  era  industrioso 
nell'agricoltura  ,  siccome  rastrum  ,  come  sa  cgnuno  è  un*  istrumento 
villereccio  dentato  o  di  legno,  o  di  ferro,  che  dicesi  anche  ras:  re  Ilo  ^ 
e  che  serve  a  sceverare  i  sassi  dàlia  terra, e  la  paglia  dalle  biade; co- 
me li  usiamo  anche  noi  ,  Nomina  per  ben  tre  volte  Virgilio  questi 
rastri  nelle  sue  Georgiche,  e  primieramente  quando  disse  («3): 

Quod  nìsi  ^  assìduìs  terram  inse^abere  rastrìs 
tt  sonitu  terrtbh  aves^  &  rtiris  opaci 
Falce  premes  umbrasy  votìsque  vocaverìs  imbrent: 
Heii ,  magnum  alterìus  frustra  speBabis  acervum  : 
Comussaque  famem  in  silvìs  solabere  quercu. 

Immediatamente  dopo ,  descrivendo  gli  ordigni, coi  quali  si  deve  eser- 
citare l'agricoltura,  fra  essi  conta  i  rastri  pesantissimi  ^ 

Dicendum  ,  ^  qtiae  sint  durts  agrestibtts  arma  : 
Queìs  sine  nec  potuere  ser'ty  ne  e  surgere  messesi 
Vomes y  Ì3*  inflex't  pr'tmum  grave  robur  aratri ^ 
lardaque  hleusinae  matris  volvetitia  plaustro ^ 
Tribulaquey  trah^que^  ^  wiquo  pendere  rastri,  ,  -  , 


:,.rj 


Finalmente  nel  secondo  libro  delle  stesse  Georgiche  (24) 

Centra y  nec  ulta  ^  ole'ts  cultura:  neque  illae 
Jtrocurvam  expeóiant  falcem  ,  rastrosque  tenaies , 

Dalle  quali  ultime  espressioni  sembra  ,  che  si  raccolga  chiaramente,^ 
che  questi  rastri  servivano,  come  servono  i  rastrelli  de*  tempi  nostri 
a  raccoglier  l'erbe  dopo  segate  colla  falce;  onde  giustamente  li  disse 
egli  tenaces  ;  ma  se  prima  aveva  detto  che  questi  lastri  erano  iniquo 
pondere  ,  vale  a  dire  straordinariamente  pesanti  ,  ina  tale  proprietà 
non  si  può  certamente  attribuire  ai  rastrelli  che  sono  anzi  leggieri  i» 

ma 

" .  (i})  C^i'orsicorata  Lib.  I.  verf.  i||.  (a*)  Verf.  \x9i% 
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sna  piuttosto  a  qualche  altro  istrumento  con  cui  si  cavi  la  terra,  co- 
me sembra   che   voglia  dire  ancora  coli'  altra  prima  espressione  ,  per 
mezzo  di  cui  consiglia  a  rivolger  la  terra  assiduis  rastris^  per  lo  che 
i&re  ci  vogliono  appunto  cotaii  pesantissimi  ordigni.  Ma  sia  stato  pur 
egli  qualunque  ristrumen,to  degh  antichi  chiamato  rastvo  non  è  d  uo- 
po che  espressamente  si  sappia  ptr  comprendere   la  forza  di  quel  che 
Silio  Italico  volle  dire  ,  il  quale  ,  all'  uso  poetico  volendo   comendare 
il  valore  dei  Camerti  nell'agricoltura,  gli  bastò  di  prendere  una  par- 
te  pel   tutto  ;  e  quindi   risulta   bastantemente  »  che  i  Camerti  erano 
particolari  nell'  agricoltura   egualmente  che  nelle  armi  ;  due  proprietà 
comuni  già  un  tempo  anche  al  Popolo  Romano,  e  bene  unite  fra  lo- 
ro^, poiché  siccome  l'esercizio  dell'agricoltura  rende  l'uomo  rebusto, 
t:  forte,  amante  della  fatica , nemico  della  delicatezza  , della  molkzza, 
c  dell' ozio,  che  devono  esser  tutte  doti  proprie  del  valorcso  soldato. 
Se  i  moderni  contradittori  prima  di   misurare  a  palmo   a  p:  Imi» 
il  territorio  presente  di  Camerino  ,  esaminarne  la  condizione,  avesse- 
ro ben  bene  considerata  questa  espressione  di  Bilia  Italico,  son  certo, 
Qhe   non  avrebbero  opposti   quei   dubbj  ne'  quali   h^nno  fatto  un  si 
gran  casoi  ed  avrebbero  conosciuto  ,  che   se  era  prcpcietà  degli  anti- 
chi Camerti  distinguersi  nel  valore  delle  armi,  e  neU' agricoltura, pò- 
tevano  promettere  con  buon  esito  ai  nuovi  alleati  la  gio/entù  più  ag- 
guerrita, e  le  vettovaglie  per  diece  giorni;  siccome  coli' industria  par- 
tlcolarc  in  cdltivare  i  campi,  anche  fertili  per  natura ,  avendo  potuto 
supplire  ali*  angustia  del  territorio  ,  rispettivamente  alla  gran  popola- 
zione che  conteneva,  teneva  anche  questo  suo  popolo  esercitato  nelle 
armi  per  non  farsi  soverchiare  dai  convicini  ,  come  andava  succeden- 
do in  quei  tempi  ,  nei  quali  appunto  perchè  ogni  nazione  era  inhnita.- 
toente  popolata  ,  era   facile  che  un  popolo  facesse  sopra  d'  un'  altro 
qualche  invasione  per  ingrandirsi ,  e  per  aver  più  terra  onde  ricavare 
sostentamento.     Scemata  poi  coli' andare  de' tempi  in  ogni  provincia 
la  gente ,  mancato  il  bisogno   di  tanti  viveri ,  e  rispettivamente  cre- 
sciuto il  lusso,  l'ozio,  la  delicatezza,  venne  trascurata  l'agricoltura, 
e  i  campi  i  quali  per  lo  addietro,  perchè  coltivati  industriosamente, 
e  a  dovere  davano  il  mantenimento  per  cento   mila  individui  ex    gn 
ndotto  qtlESto  numero  per  esempio  a  diece  mila ,  la  cultura  si  è  ridot- 
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ta  anch*€ssa  proporzionatamente  minore, non  solo  perchè  mancavano 
i  soggetti  che  la  esercitassero ,  ma  ancora  perchè  fra  i  più  pochi  sog- 
getti si  rinvennero  più  oziosi,  più  molSi,  e  più  inerti. 

Né  mica  è  vero  che  in  tempi  d'un' antichità  così  alta,  qual'ers 
al  secolo  V  di  Roma  i  campi  giacessero  in<-gran  parte  incolti,  o  che 
si  coltivassero  come  si  coltivano  presentemente  ,  che  crediamo  di  es- 
ser giunti  alle  più  felici  scoperte  agrarie  .  E'  folle  inganno  ,  se  tanto 
petisiamq  ,  Si  coltivavano  pur  troppo, e  si  coltivavano  con  diligenza 
e  con  arte; e  si  coltivavano  per  la  necessita  dì  ricavarne  il  vitto  per 
cui  sussistere  .  E  siccom.e  la  gente  era  cotanto  numerosa  in  picciol; 
campo  per  cui  oggi  basterebbe  un'uomo,  presso  di  loro  ce  se  ne  sa* 
rebbeTo  occupati  diece, perchè  come  dice  Virgilio  ;  Laòor  omnia  vincit 
improbus  ,  ^  durìs  urgens  in  rebus  egestas  ;  e  a  forza  di  fatica  ,  di 
assiduità  ,  d'  industria  ,  di  diligenza  cavavano  da  qij.l  picciolissimo 
campo  la  sussistenza  per  venti  ,  se  uno  nei  nostri  giorni  appena  da 
tanto  spazio  la  caverebbe  per  due  ,  Disinganniamoci  adunque,  e  cre- 
diamo ,  che  noi  non  siamo  ne!i-  arte  della  cultura  dei  campi  così  fa- 
liei,  come  lo  erano  gli  antichi  di  quei  tempi  .  Non  lo  siamo  perchè 
fra  noi  regna  la  delicatezza,  l'ozio, l'infingardaggine  .  Non  lo  siamo 
perchè  mancano  individui,  che  lavodno  su  dei  campi  .  Non  lo  sia- 
mo perchè  non  sovrasta  la  grande  necessità  ,  che  sovrastava  a  quel 
tempo  per  la  straordinaria  popolazione  .  Non  lo  siamo  finalmente 
perchè  manca  l'industria,  E  che  questa  sia  una  palpabile  verità  pof- 
siamo  anche  toccarla  con  mano  con  uno  sperimento  che  far  possia- 
mo sotto  li  stessi  nostri  occhi  ;  con  por  mente  alla  maggiore  industria 
di  qualche  accorto  colono;  e  con  altre  infinite  osservazioni,  che  pos-^ 
siamo  fare  a  piacer  nostro  .  Intanto  ci  basti  sapere  ,  che  1*  idea  de* 
tempi  nostri  nell'agricoltura  non  può  esser  l'idea  dell* agricoltura  de! 
V.  secolo  di  Roma  ,  e  che  la  ristrettezza  del  territorio  Camcrtc  ,  se 
pure  si  può  ammettere,  niente  pregiudicava  all'abbondanza  dei  vive* 
ti  i  che  ne  ricavavatmo  „ 
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U/^  pajfo  dì  Catarie  fulJa  fenììitd  ddf 
Agro  Camtrìno  fi  rigetta  come  m^ 
appartenerne  ai  mfiri  Cameni . 


EU*  Articolo  II.  della  dt   Xll.  dissertazione  elei  Tom   V. 
paragr.  XV.  pag    379   citai  un  passo  di  Catone  appresso 
Festo  per  provarg  la  fertilità  dell*  AgroCamerte,  in  cui 
così  dice  :    Lam^rini  cives  nostri  oppidum  pulchrum  ha- 
buere  ,  ^grum  optimum  .,  fitq^ue  pulcherrimum  ;  rem  fortunatissìmam  » 
Lo  stesso  passo  sostenne  a  favore  del  nostro  Camerino  l'autore  del- 
la dissert.  dei  Camerti  Umbri  nel  §   XXXII.  e  certo  espressamente 
di  provare  contro  jl  Dini  5  che  una  tale  espressione  non  poteva  con- 
venire ai    Camerj   inventati   dal   Dini  ,  e  distrutti  da  Siila  ,  perchè 
r  Autore  quando  così  disse  ,  intendeva  parlare  non  già  di  popoli  di- 
strutti ,  e  disfatti  ,  ma  che  attualmente  esistevano  ,  aggiungendo  es- 
ser v(ino  ogni  disforso  su  questo  soggetto  subito ,  che  si  rifletta  i  CA- 
MERtlSI.  CIVES  tiOSlRI  non  poter'  essere  che  que*  mille  Camerti  da 
Mirto  premiati  colla  Cittadinanza  Romana  per  il  valore  con  cui  sosten- 
nero /  impeto  de*  ùmbri  .    Di  innesti  ,  reputandosi  non  più  «  ameni ^ 
ma  Romani  ,  potè  ben  dire  Catone   habuere  ,  veniebant  ,   deverteban- 
tur  ,  e  non  già  quod  ampUus  non  manerent  ,  come  si  avvisa  il  Di- 
ni :    Altramente  dovrebbesi  dir  mentecatto  Catone  ,  che  dopo  il  fatala 
eccidto  ,  e  dispersione  de"  suoi  Camerini ,  e  dopo  P  atterramento ,  e  sov- 
versione della  loro  bella  città  andasse  ancora   vantando  habuere  rem 
fortunatissi  mam  ;  fortuna  in  vero  da  non  fare  invidia  ,  che  ali*  illu- 
stratore dt  Camere  , 

Quzr- 
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Quanta  però  è  la  ragione  dell'autore  dtlla  citata  dwsertazione  di 
dire  contro  del  Dini  ,  che  quelle  parole  non  sì  debbano  riferire  al  di 
lui  sognato  Camera  ;  altrettanto  torto  io  gli  dò  nel  volerle  riferire  a 
Camerino  ,  conferme  lo  do  anche  a  me  stesso,  che  ciò  feci  nel  cita- 
to luogo  della  dissertazione  ,  e  come  lo  do  anche  al   Cluverio  ,    che 
glie  le  appropriò  prima  di  ogn*  altro  nella  sua  ItaKa  antica  ,  parlan» 
do  di  Camerino  .  L*  espressione  di  Catone  si  riferisce   benissimo   ad 
una  città  estinta  ,  qual  era  Cameria  del  Lazio  ,  e  di  essa  poteva    di- 
re con  tutta  ragione  che  Camerwi  ches  no i  tri  habtiere  oppidunì  pul- 
chrtim  y  agrum  optimum  ^  atqne  pithherrimuìv;  siccome  città  colloca- 
ta sulle  deliziose  aggiacenze  del  fiume  Anio*  e  nelle  felici   terre   del 
Lazio  ,  colle  quali  certamente  io  non  meno  a  paragone  il  territorio, 
e  la  città  del  nostro  Camerio  dell'  Umbria  .  Dica  l'anonimo  ciò  che 
vuole  ,  ma  Camerino  non  ha  bisogno  di  reggersi  sulle  fole ,  ne  di  ri- 
vestirsi de*  pregi  ,  che  suoi  non  sono  .    Queli'^  habuere  è  troppo  chia- 
ro  per  indicare  una  cosa  ,  che  fu  ,  e  che   più   non  era   quando   par- 
lava Catone  .     Imperciocché  ss  il  popolo  fosse   esistito  avrebbe  avu- 
to egualmente  oppidtim  pitkhrum  ,  agrum   cptirnum  ,  atque  pulcherri- 
fnum  siccome  queste  proprietà  sono  permanenti  .  Ma  dice:, dosi  habue- 
re fa  vedere  che  erano  mancati  i  possessori.  E  in  vero  combina  as- 
sai bene  doversi  intendere  p^r  essi   nou  i   Camerj   segnati   dal  Dini , 
che  non  sono  mai  stati  in  rerum  natura,  ma  i  Camerini    del   Lazio 
perchè  essi  appunto  si  chiamano  da  Catone  Cives  nostri  ,  e  tali  era- 
ro divenuti  per  la  giustizia  ,  con  cui  il    Senato   vendicata    aveva    ia 
crudeltà  di  P.  Claudio  ,  il  quale  li  aveva  fatti  vendere  all'   incanto , 
e  per  risarcire  a  tanti  danni  recati  loro  ,  non  meno  ,  che  ali'  avviU- 
mento  ,  nel  quale  li  pose  cqI  mezzo  della  vendita  ,  ordinò  che  si  ri- 
cuperassero  tutti  ,  e  si  ascrivessero  alla  cittadinanza   Romana  ,    asse- 
gnando ad  esso  loro  un  luogo  nell'  Aventino .  Laonde   ciò   fa   veder 
chiaro,  che  se  Catone  rispetto  al  territorio  disse  habtiere  il    disse    a 
r?.gione  ;  ma  dicendo  cìves  nostri  ,  come  cosa  presente  diceva   anche 
.  bene  ,  sicccme  di  quei  miseri  così  maltrattati  da  Claudio  ,  e   poi   o- 
norati  dalla  Repubblica  col  grado  di  cittadini  Romani  poteva  ai  tem- 
pi di  Catone  esisterne  alcuno  . 

§•  XI. 
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§.  XL 

jìtjche  un  altro  fatto  dei  Camerini  ^ 
che  racconta  Valerio  MaJJìmo  Ji  at- 
tribuisce  ai  Camerini  del  haTjo. 


PArla  Valerio  Massimo  (35)  d*  una   impresa  fatta  da    P. 
Claudio  a  carico  dei  Camerini  ,  per  la  quale    fu    tanto 
crudele  con  loro,  che  fatti  prigionieri  di  guerra,   e    di- 
strutta la   città   loro ,  li  fece   vender  tutti    all'  incanto  , 
confiscando  ad  esso  loro  anche  il  territorio  ,  onde   accrescere    così    i 
confini  della  nascente  repubblica  ,  e  il  pubblico  errarlo  .    Ma   il   Se 
nato  JRomano  chiamatosi  gravato  di  tanta  inumanità  li  fece    ricerca- 
re con  grandissima  cura  ,  li  riscattò  ,  e  dato   ad    essi   un    luogo   nel 
monte  Aventino  li  dichiarò  cittadini    Romani   colla    restiiuzione   de' 
predj  ,  e  il  danaro  avanzato  dalle  vendite  fatte  da  Claudio   lo   desti- 
nò alla  edificazione  de'  tempi,  ed  a  Sacrifici  .     làsm  populus  Roma- 
fiHs  cum  P.  Cìauditis  Camerinos  duUu  ,  atqtte  ampìcìis  sttis  captos  sub 
basta  vendidisset  sic   arariutn  pecunia  ,  fines  agris   auólos   animadvef- 
tebat  ,  tamen  quìa  parum  liquida  fide  id  gestum  ab  imperatore    vide- 
batur  ,  maxima  cura  conquisitos  redemit  ,  hisque  habitandi  grafia  lo 
cum  in  Aventino  assignavit  ,   ^  prddia  restituit  ,  pecuniam   non  ad 
curìam  ,  sed  ad  sacraria  éidì^canda ,  sucriflciaque  facienda  trihuit ,  ju- 
stitixque  prompttssimo  tenore  affecit  ^ut  exitìo  suo  Ut  ari  posseat  ^  quìa 
sic  renati  erant  .    Siccome  i  dotti  commentatori  della  Storia.  Roma- 
na Catrou  e  Rovillè  non  esitarono  né  punto  né   poco  d'  attribuire  ai 
nostri  Camerinesi  questo  avvenimento  ,  così  ai  medesimi  £n  anche  da^ 
me  attribuito  nella  dissertazione  X.  Artic   lì   paragr.  Vi.  Ma  ivi  me- 
desimo ,  pesando  meglio  le  cose  ,  prima  che  sì   chiudesse   la  stampa '^ 
Tom.  XJL  H  ^* 
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é'ì  quel  paragrafo  ,  esposi  i  ragionevoli  miei  dubbj  per  non  attribm'r- 
lo  e  pressamente  a  Camerinesi  ;  ma  poi  questi  passarono  ad  una  po- 
sitiva determinazione  allcrchè  nell'  illustrazione  di  Cameria  il  Signor 
Tondini  produsse  un  passo  di  Dionisio  d'  Alicarnasso  ,  col  quale  at- 
tribuiva 1'  avvenimento  non  già  a  nostri  Camerti  ,  ma  ai-  Camerini 
del.  Lazio  .  Se  non  che  facendo  egli  questo  ,  cade  in  solennissimi  a- 
nacronismi  .  Camerio  del  Lazio ,  secondo  Dionisio  d'  Alicarnasso  , 
allegato  dallo  stesso  Tondini ,  fu  distrutto  alFatto  nella  metà  del  terzo 
secolo  di  Roma  ;  e  non  solamente  fu  agguagliata  al  suolo  la  loro  cit- 
tà ,  ma  i  ribelli  furono  trucidati  ,  e  gli  altri  venduti  all'  incanto  . 
Postero  die  ctim  capthos  in  unum  locitm  cogi  jussisset  ,  omnes  defeótio- 
nìs-  auàores  securi  percussit  ,  relìqitam  turbam  sub  basta  vendìdit  ,  <i^ 
ipsam  u  rbem  evertit  .  Posta  questa  distruzione  sbaglia  Tondini  mol- 
to ali'  ingrosso  nel  credere  che  il  fatto  raccontato  da  Valerio  Mas- 
simo si  debba  riferire  al  Consolato  di  P.  Claudio  ,  che  successe  negli 
anni  di  Rema  486  Sbaglia  in  secondo  luogo  nel  credere  che  quei  c<i- 
merini  così  maltrattati  rimanessero  nella  primiera  liberta  fino  alla 
vittoria  di  P.  Claudio  ,  e  che  dopo  questa  soltanto  s'incorpoiò  il  lei- 
ro  territorio  al  Romano  . 

E  per  accorgersi  meglio  del  primo  sbaglio  è  d*  uopo  rimarcafc 
il  secondo  .     Come  può  dire  adunque  Tondini  ,  che  i  Camerini  rima- 
sero nella  primiera  libertà  fino  alia   vittoria  di  P.  Claudio  ,  se  la  cit- 
tà era  stata  del  tutto  spianata  ,  e  i  cittadini  trucidati  in  parte  ,  e  ia 
parte  venduti  ?  Forse  perchè  il  Senato  Remano   con  diligenza  ne  fe- 
ce ricerca  ,  e  riscattati  li  decorò  della   cittadinanza  ?  Ma  questo  non 
fece  rinascere  la  città  ;  e  perchè  appunto  era  stata  distrutta,  fu  d'uo- 
po assegnar  loro  un  sito  sul  colle  Aventino.  Rimasero  in  libertà  ipo- 
chi  Camerini  riscattati ,  ma   non  ritornarono  nella  loro  patria  ,  e  non 
riacquistarono   le    terre  per   mantenere   1*  antico  territorio  ,  ma   pef 
averne  la  sussistenza  in  Roma  ,  dove  ottennero   di   essere    cittadini . 
Come  dunque  può  essere  che  i  Camerini  sussistessero  fino  agii  anni 
di  Roma  486   in  cui  cadde  il  Consolato  di  quel  Claudio ,  che  repnn 
tavasi  autore  di  tal  crudeltà  ?  Laonde  ,  verificato  questo  di  lui  abbjK 
glio  ,  si  fa  chiaro  il  precedente  ,  che  è  quello  di  attribuire  all'  epoca; 
divisata  la  totale  eversione  di  Camerio  ,  V  ultimo  esterminio  dei  Ca- 
merini del  Lazio  .  Ma 
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Ma  per  meglio  convincere  dell*  equivoco  ,  o  per  dir  meglio  dell* 
anacronismo  il  Tondini  vediamo  di  combinare,  se  è  possibile,  Dioni- 
sio d*  Alicarnasso  con  Valerio  Massimo,  i!  primo  dei  quali  mette  i* 
eversione  di  Camerio  nel  Consolato  di  Virginio  ;  laddove  il  secor.do 
r  attribuisce  piuttosto  a  P.  Claudio,  uomo  crudele  ,  e  fitro  ,  come 
viene  dipinto  bastantemente  da  quel  che  fece  a  carico  dei  poveri  Ca- 
merini .  Se  si  possono  combinare  questi  due  scrittori  noi  saremo  ben 
presto  fuori  di  ogni  dubbio  .  Prima  d'  cgn'  altra  cosa  convien  riflet- 
tere che  tanto  Dionisio  d'  Alicarnasso  ,  quanto  Valerio  Massimo  con- 
vengono appieno  nel  riferire  che  i  Camtiini  avanzati  dallo  scempio 
furono  venduti  ah'  incanto  .  Reliquam  turbam  sub  basta  xend^dit , 
dice -il  primo  .  Cum  Camer'mos  sub  basta  vtndidisset  ^  dice  il  secon- 
do .  Che  Dionisio  parli  dei  Camerini  del  Lazio  non  vi  nasce  alcun 
dubbio  ,  siccome  tutto  il  contesto  del  di  lui  discorso  è  diretto  a  par- 
lare di  cai  p  )polo ,  a  de- U  laro  Città  Al  più  si  p  ìtrebbe  dubitare  se  dei  me- 
desimi intende  favellare  Valerio  Massimo  A''a,sebbene  Valerio  Massimo 
non  segni  alcun'  epoca  io  ne  deporrei  facilmente  ogni  dubbio,  perchè  am- 
bedue ccnbinano  in  certe  circostanze, che  sarebbe  cosa  veramente  mi- 
rabile se  a  due  diversi  popoli  d'  un  nome  istesso  si  avessero  a  ri- 
ferire . 

Il  gran  sospetto  ,  che  potrebbe  intorbidare  ogni  co5a  nasce  dalla 
diversità  dei  soggetti ,  che  ne  furono  gii  autori  .     Dionisio  ascrive  il 
fatto  al  Console  Virginio  .  Valerio  Massimo  all'incontro  a   P.  Clau- 
dio .     Ma  se  provassi  ,  che  nel  tempo  ,   in  cui  furon  Consoli  i  due 
Virgin j  fiorì  un  Claudio  col  nome  di   Appio; uomo  dalla  Sabina  pas- 
sato a  Roma  con  sommo  plauso  dei  Romani  ;   che   di   là  dall'  Anio 
gli  assegnarono  dei  campi  ,  da  cui  si  fece  la  nuova  Tribù   Claudia  : 
Uomo  di  temperamento  crudele  ,   fazionario  ,  mmico   giurato   della 
plebe,  ma  favorito  dA  Senato,  da  cui  ebbe  cariche,  ed  incombenze, 
che  sarebbe  ? 

Fra  gli  anni  di  Roma  CCL.  e  CCLIX,  io  trovo  Consoli  tre  Vir- 
gin) .  Primo  Opitere  Virginio  cognominato  Tricosto,  che  ebbe  a  com- 
pagno Agrippa  Menenio  Lanato  ,  e  i  fasti  consolari  lo  mettono  nell* 
anno  35 1 .  Il  secondo  è  / .  Virginio  ,  parimente  Tricosto  compagno  di 
A.  Po  sta  mio  Albino  RegUlense  ,  e  questi  ottenne  la  carica  nel  257.  di 
Tom,  XII.  Ha  Ro- 
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fiorila  .  Finalmente  nel  359  con  T-  Veturio  Gemino  Cicurìno  fa 
Console  4  Vkgtnio  Triposto  Celmontano  .  Rilevo  di  Dionisio  d'Ali* 
earnasso  ,  che  la  distruzione  di  Cameria  ,  e  la  crudeltà  usata  contro 
j  suoi  cittadini  si  tiene  accaduta  gotto  il  Consolato  di  un  Virginio  j 
pia  rilevo  ancora  che  1^  ribellione  dei  Camerini  si  unisce  a  queliat- 
dei  Fidenati  .  Posta  la  sussistenza  di  questo,  e  se  è  vero  quello  chs 
fiarra  Livio  suU'  Epoca  ài  questa  ribellione  de' Fidenati  abbiamo  evi- 
dentemente escluso  il  primo  Virginio  ,  chiamato  Opitero  ,  perchè  il 
di  lui  Consolato  fu  neli*  anno  di  jRoma  351  e  la  ribelUone  de'  Fide^ 
nati  nel  253  Anche  A.  Virginio  potremmo  escludere  j  siccome  con* 
sole  nel  259  tempo  ,  in  cui  era  già  sedata  la  guerra  Latina  ,  e  dal 
Senato  Jlcnìano  ricevuti  in  eniicizia  i  Popoli  del  Lazio, che  se  l'ave- 
vano procurata  con  delle  suppliche  •  desterebbe  soltanto  a  vedere  s© 
V  Epoca  dtHa  distruzione  di  Camerio  ,  e  della  vendita  dei  Camerini 
5Ì  può  riferire  al  consolato  di  T-  Virginio  ,  che  fu  ,  come  dissi, nell* 
3nno  257.  E  ciò  sembrar  potrebbe  più  verisimile  ,  perchè  appunto 
in  queir  Epoca  erano  sul  bollore  le  guerre  di  Roma  e  coi  Sabini ,  0 
coi  Latini  ,  e  con  quanti  popoli  avevano  messe  in  arme  gli  affi-on- 
tati  Tarquinj  ,  E  così  avremmo  il  decadimento  di  Camedo  tre  an- 
ni dopo  in  circa  dalla  sua  ribellione  .  Ma  se  «pazio  sì  lungo  se nv» 
l>rasse  soverchio ,  io  non  dubiterei  di  escladei  V  Epoca  del  consolato 
di  ognuno  di  essi  Virginj  ,  e  ,  confessando  l'  abbaglio  ,  jn  cui  puQ 
^ssef  caduto  Dionisio  ,  attribuirei  a  q^aei  tempi  il  decadimento  ,  vi 
metterei  a  parte  un  de'  Virginj  »  ed  anche  Claudio  se  si  vuole,  ma 
noi  restringerei  né  a  questo,  né  a  quel  consolato.  L'  epoche  di  quei 
consolsti  sono  troppo  fallaci  j  e  per  assicurarcene  basta  aoRfrontard 
Pionisio  con  Livio  ,  e  subito  ne  vedremo  la  discrepanza, 

E  per  rendere  d'  un  tale  abbaglio  di  Dionisio  qualche  ragione  , 
premessa  per  cosa  indubitata  la  distruzione  di  Cameria,  e  la  \endit* 
dei  Camerini  all'  incanto  ,  perchè  le  rivoluzioni  accadute  allora  nel 
Lazio  son  troppo  note, e  nota  del  pari  è  la  brama  degli  antichi  Ro- 
mani di  allargarsi  nel  territorio  coli' usurpare  1*  altrui ,  se  Dionisio  noi*. 
ha  mentito  nel  raccontarci  un  simile  avvenimento  ,  può  aver  facil- 
jnentc  fallato  nell'  assegnarne  1'  Epoca  »  e  il  nome  del  Console  ,  a 
éeir  autore  di  quelle  crudeltà  .  Circa  all'  Epoca  nien«@  poteva  acc^ 

èst 


?    i  e   B    N   M  . 
d^v  4'i  p'ù  ficile  ,  snblto  che  jiell*  assegnar  queste  si  trovi  cflscrepim- 
za  fra  gli  scessi  più  antichi  Scrittori  .     Anzi ,  vedendo  nói  lo  stesso 
T.  Livio  lagnarsi   a  Segno  della  (confusione  di  ,queli*  Epjf;a  ,  che  noa 
solo  non  ritrovava  onde  ripetere  gli  avvenimenti ,  jma  ne  meno  la  si- 
curezza dei  fiorisi  de'  magistrati^  ,e  qual  meraviglia  sarà  jpoi  nel  cre- 
dere 3   che  Dionisic)  abbia   potuto    attribuire  erroneamente  il  decadi- 
mento di  Ca merla  al  Consolato  di  Virginio  ,  quando   sarà  piuttosto 
avvenuto  neir  altro  di  hp    Claudio   Sabino  Regillense  ,  che  accadde 
nel  258   ?  E  T.  Livio  ripete  una  simile  confusione  non  d'  altronde  che' 
dair  antichità  d-gli  autori  ,  i  quali  discordi  fra  loro  non  si  potevano 
esaminare  per  seguirle  p  ù  sicurpmcrte  uno  che  un'altro.  Tali  sono  le 
dì  lui  espressioni.  Hoc  demum  Mnnò  (257  essendo  Consoli  iPostumìo  ,  e 
T.  Virginio  )  ad  kegì/lum  Lìcum  pugn.attim  apud  qmsdam  htvenio  ;  A  Pó- 
stumìum  quìa  collega  dubiae  fidei  fuerit ,  se  consiijatu  Mbdicasse  dióìato* 
rem  mde  faBnm  Tanti  ffrrores  ìmplìcdnt  temporitm  aliter  apud  alias  ordì' 
ìiatìs.  magtstratibus  y  ut  nec  qui  Consules  secmtdum  quosdam  ^  nec  quid 
quo f  ne  anno  a^n'n  sit  ,  in  tmt.a  vetustate  non  rerum   modo  ,   sed  s- 
tiam  au£loritm  digerere  fossis ..    A^   Claudius  deinde  ^  t.  Servi lius 
consuks  filai  sunt  .     Or  ciò   supposto  ,  vedendo   noi  succedere    n^ 
consolato  «di  A;  Postuniio  Appio  Claud  o  ,  e  sapendo  la  somma  coji*: 
fusione  delle  storie  di  quei  tempi  ,^  non  solo  rispetto  alle  rose ,  quatì^ 
tp  per  i:onto  dslli   stessi  scrittori ,   chi   non    potrebbe    fondatamente 
sospettare  che  Dionisio  d'  Alicarnasso  bevesse  in  un  fonre  ,  e    Valé^ 
rio  Missimo  in  un'  altro  ,  a  segno  ,  che  da  ciò  ne  sia.  v^enuta  la  dj^ 
sete  pinza  ?     Ma  a  chi  vcrameinte  dei  due  debbasi  da   noi    attribuire' 
quel  successo  è  molto  difficile  a  rilevarsi  .  Quel  che  sappiamo  di  ceì^ 
to  non  è  a,Itro  se  non  che  Ap   Claudio  fa  uomo  crudele  di   sua  vié' 
tura  al  d're  di  Livio  :  Apptus  Clauàius  ^  natura  immiti s  .^   (^    eff^ 
ratus  .  Se  vagliono  le  congetture  sarebbe  da  starsi  ai  detti   dì    Va4^ 
rio  Massimo.     Ma  io  non  mi  determino  né  per  1'  uno  nè^  per   1'  ai* 
tro  .    H 1  voluto  soltanto  esporre   i   miei  sentimenti  per   poter   dìt-6 
qualche  cosa  in  un  fatto  ,  su  di  cui  io  stesso  mostrai   molto   dubbi(J 
nella  dissertazione  Xll.  citata  del   primo   Tomo  .     Volli  -io  in  <jue^ 
luogo  mostrarmi  inclinato  d'  attribuirlo  ^i   nostri  Camerti  ,    perchè 
prima  di  me  1'  avevan  fatto  i  dotti  commentatori  della  Storia  fiom.E- 

na 
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Bs  Catrou  e  Fovillè  ;  ma  poi  dubitandone  io  medesimo  ed   ignoraO' 
do  questo  luogo  di  Dionisio  d'  Alicarnasso  ,  per  saperne  qualche  co- 
sa di  piià  sicuro  ,  mi  rivolsi  a  sospettare  ,  che  ai  Camerini  Adii  Si- 
cilia si  potesse  riferire  i  e  ciò  lo  feci  sul  riflesso  ,  che  in  queir  epo- 
ca non  trovava  io  esistere  al   Mondo  altri  Camerinesi  se  non  se  quel- 
li ,  ed  i  nostri.  Gurdami  però  il  cielo,  che  ,  misurando  l'epoca  d^l 
consolato  di  Ap.  Claudio,  e  di  P.  Sempronio  Sofo,  T  avessi  attribui- 
to   ai  Camerini  del   Lazio  distrutti  due  secoli  prinsa  .  Questi  anacro- 
nismi li  avrei  lasciati  al  recto  pensare  del  S'g  1  ondini  illustratore  co- 
sì felice  di  Cameria  che  dopo  aver  asserita  nel  paragrafo  XXVlH  la  to- 
tale distruzione  ,  e  la  vendita  dei  cittadini  avanzati   al  ferro  micidiale 
nei  paragrafo  XXXl  doj)o  la  d'ì.struzione  dì  Cameria  gli  abitanti  di  quel 
territorio  ,  non  solamente  seguitarono  ad  esser  chiamali  Lamertni  ,•    ma 
che  rimasero  nella  loro  primiera  libertà  sino  alla  vittoria  di  P  Claudio 
qui  accennata  ,  e  che  dopo  solamente  di  questa  s\  incorporò  il  loro  terri- 
torio al  Romano  .     E  con   ciò.  vorrà  dir  egli  ,  che  saranno  risuscitati 
i  Camerini  trucidati  ,  o  pure  i  venduti    saranno  stati  rimandati  alle 
loro  Cùse  da  chi    se  li    aveva   comprati    per   ischiavi  ,  avendo    avuta 
dèlia  sorte  loro  compassione  .  Ma  Dio  buono  /  Ma  non  dice    Dioni- 
sio ,  che  omnes  defeclionis  auBores  securì  percussit  ,    rejiquam  turbam 
sub  hasta  vendtdit  ,  £?*  ipsam  urbem  evertit  ?    Da    questa    espressione 
quanti  de*  Camerini  potremo  salvare  per  rimettere  nella  loro  primie- 
ra libertà,  per  farli  restare  ad  abitare  quel  territorio,  e  per  farne  sus- 
sistere il  nome  per  altri  due  secoli  ?  !o  non  ne  trovo  alcuno  ;  e   co- 
nosco soltanto  essere  stata  Cameria  ridetta  allora  al   niente  ,    essersi 
dissipati  i  suoi  cittadini  ,  e  il  territorio  aggiunto  al    Romano  .    Tro- 
vo solo  ,  che  la  pietà  del  Senato  (  se  di  loro  si  verifica   il   racconto 
di  Valerio  Massimo  ,  come  credo  )  li  fece  con  diligenza  ricercare  dai 
compratori  ,  restituì  loro  i  campi  per  coltivarli  ;  ma    perchè  la  città 
era  stata  agguagliata  al  suolo  non  ebbero  altrove  V  abitazione  se  non 
se  in  Roma  nel  monte  Aventino  .  Se  tutto  questo  è  bastante  per  far- 
ci credere  ,  che  rimasero  nella  primiera  libertà  ,  che   seguitarono   ad 
esser  chiamati  Camerini  ,  e  che  il  territcrio  loro  non  s'  incorporò  al 
Ilomano,lo  lascio  decidere  a  chi  ha  migliore. discernimento  di  me. 
Vi  è  poi  un'  altra  ragione  piìì  pressante  e  piiì  forte  per  dover 

dire. 
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f  siàire  che  se  un  tal  fatto  si  rifsjdsce  s  Csmerio  del  Lazio ,  come  cre- 
do probabilissimo  ,  noti  si  può  protafre  fino  al  V.  seco!  di  Roma  . 
E  in  vero  se  i  Homani  nel  V  secolo  di  Roma  si  erano  ingranditi  a 
segno  che  erano  giunti  a  conquistare  fino  il  nostro  Piceno,  come  po- 
trà pensarsi  che  non  avessero  guadagnato  tutto  il  territorio  Latino, 
€  non  ne  avesse  domati  i  Popoli?  io  ci  vedo  un'  implicazione  sì 
manifesta  ,  che  non  ho  ragioni  di  superarla ,  I  Romani  così  temuti 
da  tutta  r  Italia  ;  domatori  dì  tanti  popoli  alteri  ,  e  forti  ;  già  pa' 
droni  di  quasi  tutta  V  Italia  avevano  da  esser|b  sì  poq  temuti  da  gen- 
*Tte ,  che  restava  sulle  lor  porte  ,  a  segno  di  essere  obbligati  a  far  lo- 
•^ro  la  guerra  ?  Bell*  onore  in  vero  per  essi  !  Queste  sono  difficoltà 
insuperabili ,  per  le  quali  non  posso  tertanientQ  salvare  gli  anecronis- 
ani  dell'  dell'  illustratore  di  Cameria  .  In  quanto  a  me  ho  fatto  a 
lui  volentieri  una  girata  di  tale  avvéniniento  pet  atricchiine -la  deca- 
denza della  sua  Cameria.  Resta  soltanto,  che  prevalendosi  dei  po- 
chi lumi ,  che  ho  procurato  somministrargli  in  queso  paragrafo  sap- 
"*Ì)ia  combinar  V  epoche  ,  e  non  implicar^  y^r|ognpsaHaente  un  tem- 
po coir  altro  . 
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^J  Cameni  adempiono  alla  legge  deìTaU 
Jeafi:{a  ajmando  i  Komaf^i  coltro  di 
Annibale . 


PRomìserOjCome  vedemmo  i  nostri  Camerti  al  Popolo  Roma- 
no gioventij  armata  ;  è  questa  puntualmente  somministraro- 
no nell'urgenza  in  cni  si  trovarono  i|uando Annibale  passa- 
te le  Alpi  veniva  pien  di  ferocia  a  scagliarsi   contro  la  re- 
pubblica Romana  fatta  già  emula  della  Cartaginese  .   La  circostanza 

di 
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ài  quest'aiuto  prestato  al  suo  confederato  Pppoio  la  sappiamo  da  Silio 
Italico  (26)  ì  il  qual^  così  4iss§ 

Sternitur  mpittsu  vasto  perculsa  Camertum 

Prima  phalanxy  spissaeque  ruunt  conferta  per  arma  ;f 

Undae  Bojorum^  sodata  examiiia  densant 

Infandi  Senones  ,  colltsaqae  qitadrupedantum 

Pe^orihiSf  tato  vohtivttir  corpora  campo.  ;,   , ,    ^^ 

Or  dicendo  T.  Livio  (27)  che  la  prima  schiera  nell'armata  Romana 
era  della  più  scelta  gioventù  agguerrita  ,  viene  a  verificarsi  il  mante- 
nimento della  promessa  gioventù  armata»  che  fatta  aveva  nella  confe- 
derazione, la  quale,  durando  tuttora,  come  durava  qualche  anno  ap- 
presso come  vedremo,  cl<>vevano  rispettivamente  durare  anche  i  patti 
con  ciìl  erasi  stabilita. 

Anche  nella  battaglia  di  Canne  concorsero  i  nostri  Camerti  cogli 
altri  popoli  contro  i  Cartaginesi  a  favor  dei  Romapi»  come  si  racco- 
glie  dal  medesimo  Silio  Italico  (28) 


Jìis  popttli  fortes  Amerìnus  ;  (^  armìs 
Vel  rastrìs  laudande  Camers  ,  bis  Sarstna  dhes 
Laéf^s  ;  <èr  haud  parer  Martem  coluìsse  Tudertes  ; 
DuBor  Fiso  viros  spernaces  morti s  agebat  ^c. 

Sebbene,  e  neir uno,  e  nell'altro  incontro  con  poco  felice  esito  riuscì 
contro  i  Cartaginesi  l' impresa , 


I 
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(asJLIb.  I?.  (s7)  LJb.  Vili.  (aS;  Lìb.  Vili.  de. 
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Sommìntjlrarono  altro  ajuto  a  P.  Sci- 
*   pione  5  che  pajfava  neìT  Afia  . 

A     Ciò,  che  dicemmo  fin' ora  della  potenza  degli  antichi Ca-' 
merti ,  capaci  di  aver  sostenuto  1'  impegno  di  una  confe- 
derazione col  popolo  Romano  per  molto  tempo,  come  si 
prova  dai  fatti  or  ora  citati, sì  deve  aggiungere  principal- 
mente   quello   che   fecero   a    favore   della   stessa   Romana    Repubblica 
quando  P.  Scipione ,  destinato  Legato  nelle  Spagne ,  né  avendo  potuto 
ottenere  di  far  nuove  leve  di  soidaiti  ,  ebbe  dal  Senato  il  permesso  di 
r.!gnn«.re  quanti  mai  volontari  avesse  potuto  .  Molti  concorsero  a  ga- 
ra pìt  accrescere  il  numero  ,  e  le  forze  di  quella  spedizione  ,  e  fra  i 
popoli  che  si  trovano  nominati  da  T.Livio, dal  quale  abbiamo  il  rac- 
conto di  qaest'  avvenimento  altri  promìsero  il  frumento,  altri  le  vet- 
tovaglie, chi  il  ferro,  chi  le  vele  per  le  navi,  chi  gli  armamenti ,  chi 
li  scudi  ,  chi  gli  elmi  ,  chi  il  denaro  ,  e  chi  tin'  e  chi  un'altra  cosa  . 
Or  dipo  aver  T.  Livio  (29)  narrato  il  soccorso  ,  che   diedero  tutti  i 
popoli  benaffetri    al    popolo  Romano   conchiude  così  .     Camertes  cum 
aequo  foedere  cum  Romanis  esserti  ^Cohortem  armatam  sexcentorum  bo- 
m'tnum  mìserunt  .   So  che  anche  questo  passo  di  Livio  ha  incontrate 
grandi  opposizioni  nella  testa  degti  avversar)  di  Camerino,  ma  nel  pa- 
ragrafo XiV  dell'Articolo  li.  della  tante  volte  citata  dissert.  delTom. 
l,.il  difesi  bastantemente  da  ogni  censura,  e  mostrai  che  a  niun' altro 
popolo  fuori  che  ai  nostri  Camerti  si  può  appropriare   un  tal  passo. 
Laonde   senza   che    sia  d'  uopo  di  qui  replicar  le  difese  ,  che  ognuno 
può   vedere   da  sé   stesso  nel   cit.  paragrafo  pag*  375.  farò  rimarcare 
soltanto  la  potenza  degli  antichi  Camerti, eh'è  l'oggetto  delle  ricerche 
di  questo  secondo  Articolo  . 

Tom.  XII.  l    iyani  io,»  Pri- 

(25/  Lib.  xxvil.  r^r     ^         '^    .  * 
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Primieramente  dobbiamo  osservare,  che  questi  C^m^r^i  sono  no- 
minati da  T,  Livio  non  già  alia  rinfusa  coi  popoli  dell'  Umbria,  ma 
a  parte  ,' ed  in  guisa  come  se  avessero  formata  una  nazione  diversa, 
che  è  quello, eh' io  già  diceva  pm  sopra, e  che  era  inventa:  Potendo 
star  benissimo,  che  i  Camerti  fossero,  popoli  dell'Umbria,  e  che  fos- 
sero insieme  così  ordinati, e  indipendenti,  che  dentro  l'Umbiia  stessa 
formassero  come,  una  più  piccolai  nazione  Così  furono  ne'  bassi 
tempi  ancora,  e  così  sono  al  presente  .  Diversamente  da  T.  Livio  si 
sa>cebbero  nominati  in  confuso  con  tutti  gli  altri  . 

;     In  secondo  luogo  si  noti  che  fra  tanti  Popoli, che  in  quel  tvrogo 
ricofdansi  da  T.  Livio  i  soli  Camerti  sono  rammentati  come   cotiìq- 
àevatìfCamertes  vero  cum  ae^'to  fuedere  cum  Romanis  essent  ji^a  onor 
re  certamente  che  non  si  dà  ai  Chiusini  nominati  nello  sttsso  conte-,, 
sto  dì  discorso  .     Il  che.  fa  vedere,  che  i  Chiusini  furono  ben  diversi 
dai  Camerti  Umbri, e  che  nell'altro  passa, interno  al  qua^e  per  emu- 
lazione  si    muovono   tanti    dubbj  ,  non  s'  intesero    mai  per  tamerti  i 
Chiusini ^mz  i  soli  Camerti  Umbri  per  tutte  le  ragioni  gà  addotte, ed 
anche  piiì  espressamente  perchè  iti  qaesto  passo  si  nominano  e  Chiu- 
sini, e  Camerti  .     1  primi  eoJ  nome,  che  avevano  nei  secoli  Ptqmani, 
cioè  di  Lhìusitiì  ,  e  i  secondi  con  qu.ello  che  avevano  attualmente  di 
Camerti;  e  per  non  dcversi  dubitare »che  Camertes  Umbrorum  fossero 
i    confederati  per   mezzo^di  Fab/o  Cesane    colia  repubblica,,  e  .non  j. 
Chiusini  ,  di  questi  Camerti  ,  e  non  de'  Chiusini  ,  nominati  a mbedue„. 
in  concorrenza,  si  dice  cum  as  quo  feeder  e  cum  Ramanis  essenf.  An^i. 
non  solo  i  Chiusini  non,  sorio  espressi  come  cor  federati,  ma  ne  meno 
alcun' altro  popolo,- fra  tutti  quelli  cliig  si  schierano  in  quél  passo,  che- 
non  son  poch?;  il  che  fa  vedere,  che, non  poco  rispetti v^amente  è  l'o- 
nore, che  ne  ridonda  ai  nostri  Camerti  per  essersi  mantenuti  confede- 
rati ed  amxi  del  popolo  Romano  per  lo  spazio  niente  meno,  che.  di 
tre  secol*  fino  allora,      r        •  ..ri-    r.- 

Quante  città  ;  quanti  popoli  non  si  confederarono  colla  Romana 
repubblica  nell'infanzia  specialmente  della  medesima, Z  Ma  queste 
città,  e  questi  Popoli  quanto  durarono  nell'amicizia?  O  fosse  l'am- 
bizione reciproca  ,  o  J' infedeltà  ,  o  il  desiderio  di  sopprimere  il  con- 
federato ,  o   qualunque  altro   motivo  ,  ella  è  cosa  certissima  ,  che  le 

confe- 


4 


PICENE.  67 

confederazioni  si  scioglievano  presto  in  tante  sanguinose  battaglie,  sem- 
pre coila  meglio  del  Popolo  Ronisno  .  Ma<d?i  Camerti  non  fu  così. 
Eguali  sempre  a  loro  stessi  nella  fede,  nelle  prom,csse  ,  nell'impegno 
contralto,  nel  fivorire  i  confederati  non  isperimentarono  mài  la  forza 
delie  acmi  Romane;  ne  mai  furono  d-d  loro  alleati  vinti,  e  soggiogati. 
Ma  continuarono  sempre  a  godersi  la  pienisf^ima  loro  liberta  .  S.  mpre 
si  m:  n  en  iero  colla  loro  repubblici  indipendenti  da  Roma  ,  con  cui 
non  li  sttingeva  altro  vincolo  se  non  se  quello  della  confederazione, 
e  dell  confederazione  la  più  onorevole .  che  era  quella  di  aequum  foe- 
dus  y  prepria  dei  popoli  non  mai  vinti  in  battaglia  ,  ma  fatti  amici 
per  titolo  di  ajutatsi  s:amb5evolmente  nelle  occorrenze  .  Si  ribella- 
rono' gli  Umbri  à±W  amicizia  promessa  ai  Romani  ,  e  fra  di  loro  vi 
fu  aspra  guerra  ,  e  furono  sottomessi  .  Ma  non  si  compresero  nella 
generali! a  loro  i  Camerti, sic.i^rae  nei  sesto  secolo  di  Roma  sono  tut- 
tora distinti  ,  c:)me  vedemmo  ,  da  confederati  ed  amici  .  Laonde  se 
dall'epoca  della  confederazione  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  dei  no- 
stri Cimenti  ,  fuori  dell'ajato  prestato  ai  Romani  nelle  urgenze  delle 
guerre  contro  dei  Cart  ginesi  ,  questo  passo  di'T.  Livio  ci  assicura  , 
eh;  nella  metà  circa  del  secolo  sesto  non  erano  decaduti  dall'  onore 
già  conseguito  ,  non  avevano  sperimentato  il  giogo  di  serviti! ,  e  gli. 
eCtd  della  forza  ,  ma  ,  quale  indipendente  repubblica  ,  regolavano  il 
lorj  popolo  ,  e  gli  comandavano  ;  e  senza  aspirare  a  più  larghe  con- 
quiste, contenti  delie  proprie  possidenze,  e  di  mantenersi  gli  antichi 
conlirii ,  non  entrando  a  gara  con  genti  di  loro  più  forti,  ma, secon- 
dando le  ake  mire  dc:i  loro  confederati  rispettando,  e  conservando  la 
maestà  della  Repubblica  Romana  ,  con  buon'  equilibrio  ,  e  con  sana 
politica  si  governarono  ,  si  ressero  ,  e  si  sostennero  mirabilmente  . 

Bell'onore  in  vero  di  mantenere  l'indipendenza  della  p  'p*ia  Re- 
pubblica per  tanti  anni, di  non  aver  mai  sperimentato  il  giogo  di  ser- 
vitù, da. cui  non  si  f  Devono  sottrarre  i  popoli  più  valorosi,  e  più  for- 
ti, di  non  aver  ricevuto  den  ro  i  confini  del  territorio  gente  Romana 
a  fondarvi  colonie, come  avevano  dovuto  vedercela  i  popoli  di  quasi 
tutta  r Italia  !  Se  questo  non  basta  a  provare  la  beli' indole, il  buon 
animo,  Ta  t:acc^4nento,  la  fedeltà  dei  Camerti, non  so  qual  altro  più 
forte -arg-ìiiento  si  potesse  produrle. 

lomo  XII.  I  a  Fi- 
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Finalmente  osserveremo,  che  nella  Coorte  armata  di  seicento  sol- 
dati, somministrati  in  quella  spedizione, mantennero  i  nostri  Camerti, 
sempre  uniformemente  i  patti  dell'alleanza,  e  mostrarono  insieme  la 
potenza  della  loro  repubblica  ;  a  proporzione  però  sempre  delia  ristret- 
tezza del  proprio  territorio  ,  e  delle  proprie  possidenze  ;  avendosi  ri- 
guardo ancora  all'ajuto  in  allora  prestato ,  e  per  lo  innanzi  nella  guer- 
ra contro  dei  Cartaginesi,  che  deve  essere  stato  molto  più  considera- 
bile di  quello  ,  che  diedero  a  Scipione  non  per  obbligo  di  alleanza  « 
ma  per  inclinazione ,  e  di  piena  libertà . 

$.  XIV. 

Si  rigetta  una  fa!fa  ifcri^ìone . 


Siccome   Camerino   non   abbisogna   di   favole  per  sostenere 
gì'  illustri  suoi  pregi ,  e  perchè  si  deve  dar  sempre  lucgo 
alla  verità, così  a  me  piace  di  riferire  a  questo  luogo  una 
falsa  iscrizione  rapportata  da  Cammilo  Lillj   nella  storia 
di  Camerino  (30)  ,  d)cendo  che  si  leggeva  tuttora  a  suoi  giorni  nella 
città  di  Coleia   nella  provincia  della  Stiria ,  dove  condotti  sei  figliuoli 
di  una  cerca  Tibulla  figlia  di  Gajo  Sempronio  di  Manilio,  dopo  tornati 
dall'impresa  delle  Spagne  «-on  P  Scipione,  restarono  tutti  stpoiti  sotto 
le  rovine  di  una  f  bbrica  improvvisamente  caduta,  e  per  lo  dolore  di 
questa  perdita  dude  essa  Madre  un'esempio  inaudito  non  so  se  di  sma- 
nia, o  di  pazzia  che  fu  quella  di  sepeliirsi  viva,  facendo  apporre  nel  suo 
sepolcro  la  seguente  supposta  memoria . 
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SCIPIO  PATRIIS  CAMERTIBVS 

A  SALO  ET  LIBIA  INCOLV 
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TA  ORBITATE  SVPERSIM  MISE 
VIX.  ANN.  XXXXX  M.  I.  D.  VI. 
HORAM  SCIT  NEMO 

IN    FR.    P.    XX.    IN    AGR.    P.    XXXIX. 

Dice  il  citato  Lillj ,  che  questa  iscrizione  si  riferisce  da  Volfango  La- 
zio ne*  comsrktarj  della  Repubblica  Romana  lib  12  cap.  2,  e  da  Pie- 
tro Appiano  nelle  sue  iscrizioni  fogl  67  e  143.  Nota  in  oltre  lo  stes- 
so storico  ,  che  la  riferiscono  altri  ancora  ma  collocant  in  Geritia  in 
ducatu  Forojulien.  lo  noto  per  altro  ,  che  esaminata  attentamente  tal* 
iscrizione  non  ha  ne  formola  ,  né  stile  ,  né  ortografia  d'un*  epoca  co- 
sì" remota  ,  e  che  con  ragione  devesi  ripudiare  ,  e  metterla  nel  nume- 
ro delle  spurie  . 

§  XV. 
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i  XV. 
Valore  dei  Cameni  nella  battaglia  con- 

tro  i  Cimbri,  Acquiftano  la  ^oma- 

na  tittadinan:{a . 

PAssò  anche  un*  altro  secolo  e  più  dall'  Epoca  ,  di  cui  si 
parlava  nel  penuitirno  'paragcafo  ,   ed  i  Camerti  sempre 
costanti  si  ma^nt- anero  in  amicizia  ,  e  in  confederazione 
col  Popolo  Romano  .  Q  lante  volte  prestasse  alla  repub 
blica  il  suo  ajuto  dentro  ii  giro  di  ^yuel  tempo  ,   noi  noi  sappiamo  ; 
Ima  sappiamo  per  altro  ,  che  due  coorti  di  loro  furono  spedite  ad  in- 
grossare 1'  esercito  Romano  ntJla  guerra  condro    i    Cinibi».  neg]i  anni 
di  Roma  653    e  che  cosiiandate  da  C.Mario   meritarono  pei  gran  va- 
lore, che  dimostrarono,  essere  aggregati  alla  Romana  cittadinanza.  Lo 
abbiamo  primieramente  da   Puca-c     (3*)  '  àcvt  si  legge  :    Cum    mille 
homines  Camertes  ,  qui  egrette  in  bello  piignaverant  ,   civnate  donas- 
set  (^c    E  altrove  (33)  d.ii  o  stesso  ,   che  d;  se  di  Mario  :    Bello  Cim- 
brico  CAMERTES  mille  tb  re  n  bene  gestam  civitate  Romana  donavit. 
Secondariamente   da  VaJedo    Missimo    (3^)  ,   che  dello  scesso  Mario 
parlando:  duas  enim  ,  egli  disse  .  CAMhHTlUM  Cohortes  mira  virtu- 
te  vim  Ctmbroritm  substìtientes   in  ipsa  ade   adversus   conditìonem  fie- 
deris  civitate  donavit  .     Finalmente  il  sappiamo   da  Cicerone    ,     che 
nell'  Orazione  fra  L.  Cornelio  Balbo,  rammenta  più   d'  una  voits  que- 
sta cittadinanza  ,  a  cui  da  C.  M;irio  furono  ammessi  i  Camerti  .     E 
In  vero  straordinario  convien  che  fosse  il  valore   dei   nostri   Camerti 
in  quella  pugna  ,  avvenuta  1'  ultimo   di    Luglio   dell*  anno    siiddetto 
653    di  Boma  per  meiitare  nell'  atto  ispesso  in  cui  combattevano  1'  o- 
nore  di  essere  ascritti  alla  cittadina' za  Rimana.  E'  nota  assai  nei  fa- 
sti Romani  queUa  vitto  ii  di  C   Mario  riportata  su  i  Cimbri  là  pres- 
so a  Vercelli  ,    è    noto  lo   strattagemma    da  lui    usato   nel   determi- 

CJx)  In  vita  e.  Marii.  (|j]  In  Apot.  [jj)  Moral,  Lib.  V. 
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Ilare  contro  "  uso  dei  Remani  il  sito  della  battaglia  ,  e  il  modo  con! 
cui  fece  che  si  cominciasse;  com'  è  nota  egualmente  Parte,  che  mi- 
se in  opera  per  arrogarsi  egli  stesso  tutta  la  gloria  della  vittoria  ,  se 
il  Collega  non  fosse  stato  egualmente  che  egli  astuto  ,  ed  attento. 
La  gente  con  cui  at'eva  a.  combattere  era  della  più  formidabile  e 
per  la  straordinaria  altezza  ,  e  per  la  foggia  dei  cimieri ,  coi  qiaali  s* 
ave%'ano  ornate  le  teste  .  Laonde  grande  era  il  perìcolo ,  che  poteva 
ridondarne  a  Roma  ,  se  non  si  fossero  soggiogati  in  quella  batta- 
glia .  Basta  *^  jjCAtirè  Qioyenale  (^4)  che,  così  ne  ragiona  ,  parlando 
4i  Mario  ; 

Hic  tamen  <^  Cimhros  ^  ^  summa  perkula  rerum    . .  ._ 
kxcipit  ,  (^  solus  trepidantem  protegit  Urbem  :  "■ 

Atfue  ideo  ,  postquam  ad  Limbros  ,  stragemque  volabant. 
Qui  mimquam  attìgerant  major  a  fadavera  sorvi , 
hobilis  ornatur  lauro  collega  secunda  f^c. 

Ma  r  accorgimento  di  lui  ,  e  il  buon  servizio  prestatogli  dalle  mili- 
zie superarono  ogni  timore  ,  e  fu  posta  in  ss  Ivo  la  pericolante  Re- 
pubblica ,  lo  son  d*  avviso  ,  che  tutti  i  soldati  pugnassero  con  impe- 
gno ,  Ma  se  le  storie  ci  narrano  ,  che  i  soli  mille  Camerti  ,  che  for- 
mavano due  Coorti ,  ebbero  in  premio  del  loro  valore  la  cittadinan- 
za ,  ciò  fa  vedere ,  che  essi  più  valorosamente  degli  altri  sostenessero^ 
r  impeto  dei  nemici,  e  cooperassero  al  buon'esito  della  vittoria. 


"0 


fXVh.^^ 


[34)  Satr,  yilU 


7»  ANTICHITÀ* 

§.  XVL 

l.Qof^ federati  non  godevano  la  citta- 
dinan^a  di  ^oma  .  Riconvenzioni 
fatte  a  C:  Mario.  Sua  difesa. 

A  IÌ4 

DA  questo  fatto  chiaramente  s'   impara  ,   che  per    quanto 
fosse  onorevole  il  genere  della  confederazione  ,  con   cui 
un  popolo  era  collegato  colla  Romana  repubblica  ,  que- 
sto non  portava  mai  seco  il  giure  alla  Cittadinanza  Ro- 
mana .     Contavano  i  nostri  Camerti  niente  meno  ,  che  quattro  Seco- 
li di  confederazione  col  Senato  Romano  ,  e  quattro   Secoli  di  perfetr 
ta  amicizia  ,  di  corrispondenza  ,  di  fedehà  .  Eppure  in   tutto   questo 
giro  sì  lungo  non  erano  stati  mai  aggregati  alla   cittadinanza   Roma- 
na ;  a  fronte  di  tanti  servigi  prestati  in   tante   guerre   pericolose  alla 
Repubblica  .     11  solo  fatto  della  giornata  di,  Vercelli  coi   Cimbri,  e 
lo  straordinario  valere  dimostrato     in  quel  sanguinoso  combattimen- 
to messe  ncn  già  il  Senato ,  ma  il  Console  C,  Mario  a  dar   loro  un 
pegno  di  gratitudine  coli'  ammetterli  alla  Romana   cittadinanza,   co- 
me vedemmo  ;  E  per  quanto  fosse  grande  il  merito  dei  valorosi  Ca- 
merti in  quel!'  azione  ,  e  grande   il  comodo  ,  che  ne   ritrasse  la   Ro- 
mana Repubblica  ,  C    Mario  ne  fii  riconvenuto  .  Tanto  è  da    crede- 
re, che  fosse  costante,  e  invariabile  1'  uso  dei  Romani  di  non  dona- 
re ai  confederati  la  loro    cittadinanza ,  per  qus.nto  fosse  onorevole  il 
genere  della  confederazione  ,  e   quanto  grandi  ì  servigi  resi  dai   popo- 
li confederati  .   Ottima    dall'  altro   canto  fu  la    difesa  ,   con    cui    C, 
Mario  si  purgò  dall'  accusa,  e  fu  appunto,  che  fra  lo  strepito  delle 
armi  n6n  si  sentono  le  parole  delle  leggi  civili  .     Così    convengono 
a  raccontare  V  avvenimento  e  la  scusa  tutti  gli  antichi  autori ,   che 

ne 
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ne  hanno  parlato    e  prima  Valerio  Massimo  (35)  così  Io  racconta  .- 

ham  C.  quidam  Marii ,  nm  solum  precipims  ,  sed  etìam  pr£potens  gra- 
ne mentis  fitit  impetus  ;  Diias  enim  CAMERTIUM  Cohortes  mira  vir- 
iate vim   Cimbrorttm    substinentes    in  ipsa    ade  adversus  conditioìiem 
foederis  Civttate  donavit .    Quod  quidem  fadum  ,  ^  vere  ,  q^  efrregie 
excusavit  dicendo  inter  armorum  strepituin  verta  se  juris  civilis  exau- 
dire   non  potuisse  ;    ef  sane  id  tempus   tunc  erat  ^   quo  magis    defen- 
dere ,     quam    exaudire    kges     oportebat  .     Segue  poi  a  raccontare 
Io  stesso   avvenimento   Piutarpo   nella   vita  di  Mario    corr;e    segue  . 
Quinquies  itaqtie  Marius  consulatu  fmfótus  est  .    -SexCum  sic  ut   nemo 
alim  primus  ambivit  obsequiis  popttli  benevolentiam  captaturus   .     Ad 
gratiam  enim  multitudinis  incVmabat  ^non  solum  pvtster  erdinis  y  digni- 
tatisque  magnitudinem ,  sed  pr£ter  animi  etiam  naturam  videri  facìliSf 
popularisque  ,  cur/i  minime  esset ,  volens  .     Enisse  enim  putant  in  re- 
publica  ,  &  tumultu  populari  ob  gloriig  cupiditatem  timidissimum  ,  à" 
animum  ,  quem  invióium   bello  gerebat  ,  in  concionibus  propter  laudes, 
(i^  vituperationes  quaslìbet  etiam   amittebat  :   quamquam  ftrtur  y  cum 
MILLE  HuMIlStS  CAMEKiES  ^  qui  egregie  in  bello  p  ugna  ver  ant  , 
civitate  donafset  y  1^  quidam  id  accusassent  y  quod  centra  legem  vide- 
retur  ,  respondisse  ,    ob   strepitum  armoyum  auditurum    se  legem  non 
esse  .     Sed    videtur  tumultiim  <^  clamorem  concionis  potius  expavisse 
^c ■  E  lo  stesso  Plutarco  replicò  altrove  del  fatto  istesso  di  lui:  Bel- 
lo Cimbrico  Camertes.  mille  ob  rem  bene  gestam  civitate  Romana  dona- 
vit :  repvtehendentibusque  faóiumy  respondity  se  pra  armorum  strepitu, 
leges  non  potuisse  exaudire  .    Dalie  quali  autorità  noi  impariamo  che 
ài  popoli  confederati  fosse  altamente  vietato  dì  conferire   la   Romana 
cittadinanza,  e  che  a  tale  effetto  ebbe  C.Mario  da  soggiacere  ai  rim- 
proveri ,   ed   alle   accuse  .     Ma   saggio   che  era  seppe  anche  ottima- 
mente da  tali  accuse  schermirsi   dicendo   che   nel   fragore   delle  armi 
non  aveva  potuto  ascoltare  la  voce  della  legge  .     E  disse  bene  ,  vo- 
lendo significare  con  questo  ,  che  nel  sommo  rischio  in  cui  si  trova- 
va di  dover  sacrificare  1*  esercito,  e  la  liberta  della  repubblica,  dove- 
va egli  ascoltare  le  voci  della  necessità  presente  per  sottrarsi  ad  ogni 
pericolo  ,  e  non  mai  quelle  delle  leggi  ,  che  non  avessero  avuta  for- 
Tom.  XII.  K  ?  •*>       za  « 
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?a  di  sottrarlo  da  tali  pericoìi  .  Da  quest'  esempio  di  Mario  impa-^ 
rarono  altri  Comandanti  ad  animare  nell'  azioni  di  guerra  i  valorosi 
soldati  ,  e  J';  orazione  di  Cijerone  per  L.  Cornelio  Balbo  è  un*  apo- 
logia di  una  simil  condotta  ,  applaudita  ,  e  comendata  ;  bastando  le 
seguenti  di  lui  parole  a  provare  quanto  bene  operasse  C.  Mario  ,  e 
quanto  poco  valessero  contro  di  lui  le  accuse  degli  emoli  per  fargli 
soffrir  de*  rimproveri  ,  e  delle  pene  per  tale  di  lui  azione  •  t'ossu- 
mus  tiòi probare  {dìc^  Cicerone)  atictorem  exempli  ^  atque  faéii  illius, 
quo d  a  te  reprehendìiur  ^  C.  Marium  ?  ,  Qu£rìs  al'quem  gravìorem  ? 
consianfiorem? prsitantìorem  virtui:  ^  prudentia ,  religione ^  aquitate}  ii 
igitur  M.  Annium  Ajppiumy  forti^simum  virmn  y  summa  virtute  pr-sd'h' 
tum  ,  civìtate  donavit ,  ctim  Camertium  fd^d/ts  smiBìssìnium  ,  atque 
àiquissmutn  sdret  esse  ,  P(iìr!:t  igitur  ^Jndices  ^  L.Cornelius  condemj 
nari  y  ut  non  C.  Marti  factum  ccsnkmnetufì  Dal  che  chiaramente  ap- 
parisce ,  che  il  f^tto  di  C  Morio  sebbene  contro  le  leggi  della  Roma» 
na  repubblica  ,  non  r'porti  dal  Senato  veruna  condanna  ^  come  proa 
teso  avrebbero  gii  accusa  cori  ,  ,5 

$.  XVII 

Con  quei  milk  Cameni  aggregati  ah 
la  Cìttad'tnan'^a  Romana  non  ven-^ 
ne  aggregato  tutto  il  Popolo  dì  Ca- 
tnerio . 

r 

DA  quest'  aggregazione  ,  che  fece  C.  Mario  di  mille  Cs* 
mcrti  alla  Romana  cittadinanza  potrebbe  credere  alcuno 
che  tutto  il  popol  Camerte  avesse  1'  aggregazione  ,  co- 
me sembra  che  abbia  creduto  il  Lill)  sovente  citato  {:^) 
il  quale  da  quest'  aggregazione  ripete  1*  origine  della  guerra  sociale 

fra 
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fra  i  Eoman!  ,  e  gli   altri  Italiani  ;  ma  io  sono  di  contrario  parere  , 
e  ?on  inclinato  a  credere  ,  che  non  tutta  la  cittadinanza Camerte  fos- 
se aggregata  allora  alla  cittadinanza  Romana  ;  ma  i  soli  mille  Camer- 
ti  ,  che  combattevano  contro  dei  Cimbri  a  favor  dei  Romani .  Imper- 
ciocché se  tanto  rumore  fu  menato  dagli  emuli  di  C.  Mario  per  aver 
aggregati  mille  Camerti  alla  Cittadinanza  ,  pel  valore  che  essi  mostra- 
vano a  favor  de*  Romani  in  quel  combattimento  cotanto  pericoloso  ^ 
che  non  avrebbero  essi  fatto  se  C.  Mario  ^i  avesse  presa  *d  libertà  di 
aggregare  tutta  V  intera  Città  ,  che  in  quella  pugna  non  aveva  avuta 
altra  parte  ?     La  ragione    allegata  dai  contradittori    di  queste  aggre- 
gazioni era  perchè  ripugnava  alla  confederazione  ^qui ,  ve/  aqutssimì 
federts  essere   ascritto   alla   cittadinanza  a   motivo  ,   credo  io  ,  che  i 
Romani  si  tenevano  sempre  da  più  dei  confederati ,   e  perchè   i   Ro- 
mani non  potevano  passare  ad  esercitare  alcun  diritto  nella  città  con- 
federata i  come  i  confederati  passavano  ad  esercitarlo  in  Ronia  in  vir- 
tù della  cittadinanza .  Cicerone  per  altro  difendendo  L.  Cornelio  Bal- 
bo prova  chiaramente  ,  che  queste  non  sono  giuste  ragioni  per  nega- 
re ad  alcuni  benemeriti  ck^admi  la  cittadinanza  perchè   qucst'  aggre- 
gazione non  partorisce  a  tutta  la;  città  il  diritto  che  gode  V  aggrega- 
to ,  ma  a  quel  solo  soggetto  benemerito  delia  Repubblica  ;  come  non 
si  era  comunicato  ai  Gaditani   alcun   diritto  in   vigore  dell'  aggrega- 
zione di   L.  Cornelio  Balbo  .    Huic  generi  iegum  (  son  parole  di  Ci- 
cerone della    citata  orazione  )  populum  Romanum  fundos  pofutos  fieri 
9ton  solere  ,  Cu.  Pompejum  de  consiHi  sementa  eivitatern  buie  dedisse  , 
nullum  pDpuli  nostri  jussum  Gaditanos  babere  :  itaque  fiibìl  esse  saerosan- 
élum  ,  quod  lege  exceptum  videretur  .     Si  esset  :  tamen  in  f cedere  nihil 
esse  cautttm  prater  pacem  .    Colle  quali  parole  ,  siccome  Cicerone  in- 
tende di  provare  ,   che   per  ìa  cittadinanza   conceduta  a  L.  Cornelio 
Balbo  il  popolo  Gaditano  non  acquistò  alcun  diritto  maggiore  di  quel- 
lo ,  che  aveva  in  virtù  della  confederazione  }  così  né  meno  Camerio 
acquistò  per  queir  avvenimento  altro  titolo  fuori   di    quello  che  ave- 
va ,  e  i  soli  suqì  «siile  sofdati  entrarono  nel  diritto  della  cittadinan- 
za Romana  . 


Tm.  m  K  ».  ^ 
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ARTICOLO    TERZO 

RIVOLUZIONI  AVV  ENUTE  IN  CAMERINO  DOPO 
LA  SCO^JFlTTA  PI  MARIO. 

Camerino  decade  ,daììa  .Confeder alato- 
ri e  .  Divi  e  fi  §  coionia  Romana  mi- 
litare . 


I    ^   Stenda  pure  chi  vuole  a  più  lungo  tempo  |a  libertà  di  Ca- 
B     5       merio  sotto  la  Romana  r  ^pubblica  ,  ma  io  son  di  parere,; 
11^     A     che  questa  non  s'  esten(^/esse   più   innanzi    phe   ù    tempi- 
della  dittatura  di  Siila  .     Sappiamo  per   una    parte  ,    che 
Camerio  fa  g  a  signora  di  se  medesima,  ghe  fu  confederata  c'alia  Ro- 
mana repubblica  pesr  un  genere  di  confederazione  ,  che  importa  ami- 
cizia ,  e  non  soggezione  j  e  privEzione  d'  alcuna  maniera  di    libertà; 
e  dali*  altro  canto  sappiamo  egualmente,  chi  fosse  colonia  in  quanto 
che  Frontino  nel  suo  libro  de  Coloniis ,  o  chiunque  si  fosse    altro  la 
nomina  fra  le  altre  Colonie  ,  e  coli*  espressione  medesima  con  cui  si 
nominano  le  altre  colonie  da  lui  ,  cioè,  tameriniim :  ager  ejus  limù--^ 
bus  marìttmJs ,   ^  Gallkis  cofitinetur  ^  finitur  enhn  sìcut  ager    Fane^ 
strìs  Fortuna  .     Egli  è  ben  vero  ,  che  il  libro  di  Frontino  si    mette 
in  controversia  ,  e  che  si  dubita  non  tanto  dell'  epoca  ,  guanto  dell* 
autore  di  esso  ;  ma  qualunque  voglia  osservare  questo  dubbio, le  cose 
ivi  espresse,  o  di  Frontino   sieno,  o  pur    di  Balbo    Mensore,    o    di 
chiunque  altro  si  vuole  ,  si  trovano  sempre  valutate  presso  degli  scrii'* 

ceft 
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tori  ,  e  se  ne  fi  quel  conto  ,  che  sì  farebbe  di  qualunqu*  altra  espres- 
sione di  più  antiqo  scrittore,  restando  solo  il  dubbio  self  epoca  dell' 
opera  istessa  .  Io  per  altro  non  conto  soiamente    sulla   riferita  iscri- 
zione ,    ma  conto    sissai  nel   trovare  sulle   lapidi»  che  ci  restano,  e 
che  produrremo  in  appresso  Io  stile,  la  condizione  ,  le  usanze  in  tutto 
e  per  tutto  conformi  a  quelle  di  altre  città  colonie  della  Romana  repub- 
blica. Per  esempio  vedremo  la  nostra  Camerio  ascritta  alla  Tribù  Come* 
lia;  cosa  ,  che  disdiceva,  e  che  era  anzi  espressamente  vietata  a  città 
confederate  j  a  segno  ,  ?he  Mario  ebbe  sd   avere  delle    riconvenzioni 
per  averci  ascritti  i  due  mila  Camerti  .     Che  ebbe  i  Magistrati  ,  e  i 
iSacerdoti  all'  uso  delle  altre  Colonie  .    Clie  eresse  monumenti  ai  Ce- 
sari ,  come  le  altre  colonie  ,  e  che  come  le  altre  Colonie  chiamava 
Augusto  Padre  ,  anzi  che  Patrono  4el  Municipio  , 

So ,  che  all'  autore  della  dissertazione  dei  Camerri  Umbri  questo 
sentimento  non  piace  j  e  a  tutto  potere  si  studia  di  coni  batterlo  ; 
ma  per  dar  luogo  alla  ragione  ,  e  non  pretender  dì  alzare  le  glorie 
della  patria  a  più  alto  segno  di  quel  che  porti  il  dovere  è  forza  di 
confessare  ,  che  1*  Anonimo  dissertatore  in  questo  s'  inganna  ,  e  che 
se' Camerio  era  Colonia  sotto  il  governo  dei  Cesari  ,  quest*  epoca  *5Ì 
deve  ragionevolmente  misurare  dalla  Dittatura  di  Siila- 

Delle  ragioni  per  crederla  colonia  sotto  i  Cesari ,  e  precisamente 
ancor  prima  di  Settimio  Severo  ne  accennai  già  alcune ,  ed  altre  non 
ne  mancherebbero.  Laonde  non  resta  se  non  se  a  trovare  un  punto, 
su  di  ,cui  appoggiare  quefto  cangiamento  sì  rimarchevole.  Ma  il  pun- 
to  è   trovato   ben   presto  se   si  riflette  alla  già  esposta  aggregazione, 
.f,he  fece  Mario  di   due  mila  Camerti  ^IJa  Romana  cittadinanza  ,  la 
quale  indica  chiaramente  la  propensione  di C  Mario  verso  i  Camerti; 
e  per  conseguenza  la  contrarietà , e  la  nimicizi^,  che  ebbe  a  concepir 
Siila  contro  di  loro  ;  a  segno  di  averli  dovuti  sottoporre  ad  un  qual- 
che sensibile  dispiacere  conforme  fece  di  tutte  le  altre  città,  che  era- 
■  no  state  seguaci  del  partito  di  C.  Mario  .   Da  questo  punto  il  sogna- 
tor  Pini  prese  niotivQ  da  ripetere  la  origine  del  suo  Caraero ,  figura- 
to, e  finto  sulle  montagne  Spoletine  .   Ma  egli  fallò  nel  nominativo, 
perchè  Camero  ivi  non  fu  mai,  e  solamente  gli  si  deve  dar  vanto  di 
fver  indicato  con  quei  suo  raziocinio  queir  infortunio  che  avvenne  al 
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giostro  Camcrio,  non  già  di  eversione,  ma  di  multa  nel  terrirorìo,  e 
di  ^m  deduzione  militare  da  lui  fatta   suil'  agro  Camerte  ^  quantun- 
que per  ogni  legge  di  ragione,  e  di  giustizia  dovesse  esserne  esente. 
Dissi  di  ragione,  perchè,  seguendo  C.  Mario  ì  Camerti,  avevano  so- 
stenute le  parti  della  BepubMica,  e  ne  avevano  difesa  la  libertà, e  la 
salvezza   contro  de'  Cimbri   nemici  .     Dissi  di  giustizia  ,  perchè  una 
Città  confederata  ^ifquissimQ  foedere^pzt  qxvAntQ  fosse  obbligata  a  pre-^ 
stare  gJatQ  alia  Romana  repubblica  nelle  di  lei  indigenze, non  poteva 
esser  sottoposta  ad  usurpazioni, e  diminuzioni,  a  riparti  di  territorio # 
Ma  concio  la  prepotenza  non  vale  né  ragione,  ne  giustizia  .  E  Siila, 
segufinda   i   soli   impulsi   della  vendetta  ,  e  della  perfidia  piombò  con 
tutta  la  forza  dell'  ira  sua   addosso   chiunque  fosse  stato  amico  di  C* 
^ario  suo  competitore,  e  nes*icQi 

In  prova  di  questo  fanatismo, e  per  dir  meglio  dì  questa  ferocia  di 
Siila,  abbiamo  la  testimonianza  di  Appiano  recata  già  dal  Dìni,e  di 
nuovo  riferito  dall'  anonimo  autore  della  dissertazione  citata  dei  Ca- 
merti Umbri, che  così  scrisse  .  Si/la  ad  cìvitates  se  converter at., e ns- 
qt!^  vip'issim  puniebat ,  aliarum  arces  éemoliri  jubendo ,  fuarumdam 
pìoen'm  Solo  acquando ^  agros,  domosque  commilìtonibus  fartifusmecmi' 
por  fuìt  sofìorum  cades ,  direptio ,  exfulsìo ,  qui  Carboni ,  aitt  Norbano  y 
aut  Mario  y  eorumque  legatis  paruisìent^  «^  per  totam  Italiam  exerce^ 
fìaraur  severa  de  bis  rebus  judieia ,  cujusvis  operae  contri  Sillam  prae* 
stitae ,  communicatique-  co.ntra  eum  consiliì  i  Quindi  è,  che  il  chiaris- 
simo Mazocchi  ancora  disse  (37)  ,*  Cttm  esset  aeerrtmus  suorum  bosti^ 
pm  insegai  or  p /era  sque  cìvitates  y  qnae  contra  se  arma  sumpserunt  ypr$' 
que  inimicis  suis  ^teterant^  &ffr$  nmltayit^  t^uam  suìs  mititibus  divisiti 
qms  in  eos  colonos  adscripsìt. 

£gH  è  pur  vero ,  che  noi  non  sappiamo  per  cosa  da  non  dubi« 
tarne,che  i  Camerti  militassero  contro  di  Siila., e  che  T avvenimento, 
di  cui  parlammo  per  causa  della  cittadinanza  donata  fu  un'avveni- 
mento ,  in  cui  er^  compromessa  la  libertà  della  Romana  Repubblica 
contro  dei.  Cimbri  ,  e  non  mai  L  Siila,  che  fino  a  quel  punto  non 
aveva  per  anche  scoppiato  nelle  gare  civili  contro  il  suo  emulo  G. 
Mario  .  Ma  chi  potrebbe  persuadersi  ,  che  se  tanti  presero  le  armi, 
seguendo  il  partito  di  G.  Msrio,  e  questi  tanti  lo  fecero  o  per  genica 
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o  per  favore,  non  Je  prendessero  per  gratitudine,  e  per  giustìzia i Ca- 
mertì ,  eh?  erano  stati  da  lui  dichiarati  sì  valorosi  da  meritare  sul  boi- 
ler della   mischia  un'  onore  ,  che   era  del  tutto  per  le  Romane  leggi 
vietato  ai  confederati  ?    Seppe  pur  C.  Mario  difendere  colla  maggior 
energìa  di  ragione  quel   che  egli  aveva  fatto  contro  le  leggi  a  favore 
dei  valorosi  Camerti.e  si  seppe  ben  purgare  dal  delitto, che  gli  ascri- 
vevano per  un  tal  fatto  .    E  i  Camerti  all'incontro  sì  liberali, ed  im- 
pegnati  per  sostenere  gli  amici ,  come  vedemmo  nei  riferiti  avveni- 
menti della   Romana  Repubblica  ,  non  avrebbero  dovuto   prestarsi  a 
seguire   le   di   lui  armi  ,  e  sostenérlo  contro  le  prepotenze  dell'emulo 
L.  Siila  ?     Creda  di  no  chi  vuole  ;  ma  la  regione  mi  detta  il  contra- 
rio ,  e  nel  partito  che  tennero  i  nostri  Camerti  a  favore  di  C  Mario 
mi  fa  vedere  la  di  loro  gratitudme,  l'amorevolezza, la  costanza  verso 
gli  amici,  r impegno  , e  la  virtù  marche  antichissime  impresse  nel  san- 
gue Camerte,  e  passate  come  in  retaggio  col  sangue  istesso  ,  Laonde 
se  il  partito  di  Mario  restò  soccombente  ,  e  ^e   trionfò  la  fitrezza,  e 
l'astio  di  Siila^  non  poteva  Camerio   andar  esente  da  qualche  infortu- 
nio a  fronte  di  cento  mila  precedenti  confederazioni  ,  e  di  altrettanti 
servigi  prestati'  alla  Romana  repubblica  .   E  non  era  né  meno  quello 
il  tempo  da  resistere,  da  reclamare,  e  difeniersi    E'  che  poteva  mai 
contro  la  forza  d'una  Romana  Repubblica  ^  una  Repubblica  assai  pic- 
ciola  ,  e  che  si  era  nelU  sua  libertà  mantenuta  fino  a  quel  punto  col 
solo  prestarsi  ai  desideri  degl'alleati, e  col  precurare  di  fica  offenderli 
in  checchessia  per  non  sperimentarne  il  peso  della  vera  servitù, a  cui 
erano  andate  incontro  altre  città,  altri  popoli,  ed  altre  nazioni.  Che 
però  dovevano   ad   ogni   pitto  i  Camerti  soffrire  le  ingiustizie  di  L. 
Siila,  le  quali , ristrette  alla  multa  sopra  dei  campi,  non  furono  delle 
più  crudeli,  e  delle  più  fiere. 

Questo  è  il  punto  ,  su  cui  appoggio  le  mie  ragioni  per  ripeter? 
da  quest'epoca  la  perdita,  che  fecero  della  loro  libertà  i  nostri  Camer- 
ti .  E  giudico  che  fuori  di  questo  non  se  ne  troverà  altro  più  sta- 
llile ,  a  cui  doverla  fissare  ,  ' 
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§.    11. 

Sì  fcìoIgof70  le  ohbj elioni  ^  che  Jt  pò- 
'    trebberò  ricavare  daU  anonima  dif^ 

ferta:{ìone  dei  Cam  erti  Umbri  contro 

il  riferito  fentimento . 

L*  anonimo  Autore   della  dissertazione  dei  Ca metti  Umbri , 
rigettando  il  sentimento  del  Dini  che  supponeva  disfatti 
da  Siila  i  suoi  sognati  Cernerti   dei   monti  Spoletini  nega 
due  cose,  le  quali  cgusalmente  si  pctrebbero  ripetere   di 
questo  mio  sentimento  .     Una  è  che  i  Can  erti  seguisseio  le  parti  di 
Mario,  e  di  Siila  ;  i'sltra  che  Siila  ne  facesse  seguire  la4:otaìe  disuuzio- 
ne  .     „  Donde  mai  apparisce  (dic'egh*  )  che  i  Camerti  nelle  fazioni  tra 
„  Mirio ,    e  Siila  seguissero  le  parti  del  primo  ,  e  perciò  si  attirassera 
„  l'odio  del  secondo  ,  che  ne  decretò,  e  ne  fece  seguire  la  totale  sho- 
„  lizìone  }   Doi^e  si  legge  una  parola  loro  d'un  fatto  così  strepitoso? 
„  11  testo  d'Appiano  non  è  così  chiaro  per  inferire,  che  Siila  facesse 
„  distruggere  interamente  alcuna  c"ttà  in  specie  confederata ,  e  non  fa 
„  motto  per  ombra  dei  Camtrti,  i  quali  ar.zi  è  da  tenersi  per  fermo 
„  che  in  quelle  turbolenze  non  prendessero  parte  alcuna  .  Erano  essi 
„  aequojuì^ecoa^Qc  fati  con  i  Romani;  non  riconoscevano  punto  il  loro 
„  impe  io  e  dominio,  né  erano  obbligati  ad  unire  con  essi  le  proprie 
„  armi  ,  ripugnando  un  tal  obbligo  al  diritto  dell'  aeqtium  foedus ,  cOr 
»  me  si  ha  espressamente  da  Cicerone  neir  tir^/. /ro  Z?<7//;.  Sì  tener entur 
»  majestatem  Populi  Romani  servare ^fuissent  /w/^r/ore^,  ed  eg^egiamen- 
„  te  notò  il  Sigonio  a  quel  passo  di  Livio   lib   28   Dee    3    come  ve- 
))  demmo  . 

«  Pretende  il  Dini  (segue  nel  §  XXXI.)  che  i  Cittadini  Camer- 
ti, 
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„  ti  come  a  Mario  obbligati  per  la  conferita  cittadinanza  seguissero 
„  Sa  di  lui  fortuna  ,  ma  doveva  egli  avvertire  >  che  la  cittadinanza 
„  non  fu  da  Mario  conceduta  all'  intera  nazione  ,  sibbene  alle  due 
„  Coorti  ,  o  secondo  Plutarco  a  que'  mille  valorosi  ,  che  furono  in 
3,  di  lui  ajuto  contro  i Cimbri, come  a  parole  rotonde  si  rileva  daCi- 
„  cerone  nella  citata  Orazione  per  Balbo  .  Sicché  nulla  interessando 
„  un  siffatto  dono  di  cittadinanza  1'  intera  nazione  ,  non  è  da  sup 
3,  porsi  ,  che  questa  volesse  framischiarsi  in  quelle  querele  ,  aderendo 
j,  piuttosto  air  uno  ,  che  ali*  altro  partito  ,  che  né  punto  né  poco 
„  caler  gli  dovca  „  . 

Fin  qui  r  erudito  Dissertatore  .    Io  per  altro  faccio   avvertire  , 
che  ,  prescindendo  dalla  totale  eversione  ,   che  veramente   non  v*  ha 
luogo  a  supporre  ,  e   molto   meno   d'  una   città   situata  fra  li  scogli 
delle  montagne  Spoletine  ,  dove  se  la  figurò  sognando  lo  specioso  Di- 
lli }  noi  non  possiam  dispensarci  dal  credere  ,  che  qualche  infortunio 
non  toccasse  al  nostro  Gamerio  ,  perchè  non  v*  è   ragione   per   esen- 
tare i  di  lei  cittadini    dall'  aver   seguite    le  partì  di  C    Mario  .     Sia 
pur  vero  ,  come  lo  è,  che  Mario  non  donasse  se  non  se  a  mille  Ca- 
merti  la   cittadinanza  j   ma   sempre   sarà   vero  egualmente  ,  che'  con 
quel  fatto  obbligasse  1'  intera  nazione, e  che  questa  si  rivolgesse  piut- 
tosto a  seguir  Mario  ,  che  altri  ,  o  di  rimanersene  indifferente  .     Siì^ 
vero  dall'  altro  cantò,  che  i  Camerti  non  fossero  obbhgati  a  conser- 
vare majestatem  populi  Romani  colle  loro  armi  ,  perchè  diversamente 
sarebbero  stati  d*  una  confederazione  molto  diversa  da  quella ,  che  eb 
bero  ;  ma  sarà  vero  però  sempre  ,    che   1'  obbligo    dei   Camerti  con- 
tratto anche  nel  principio  della  loro  confederazione  fu  quello  di  pre- 
stare al  Popolo  Romano   la   gioventù   armata  in  soccorso  ,  e  questo 
fecero  soventi  volte  fino  alla  guerra. dei  Cimbri  .     Se   valesse  di  po- 
ter dire  ,  che  i  Camerti   non   seguirono   Mario   contro  Siila  ,  perchè 
non  trovasi  scritto  in  alcun  luogo  ,  con  più  ragione  si  potrebbe  que- 
sto ripetere  di  altre  città,  delle  quali  non  eosta  alcun  particolare  ira- 
pegno  per  C   Mario  ;   e   allora    vedremmo  ben  presto  il  solo  C.  Ma- 
rio senza  il  menomo  ajuto  opporsi  a  Siila  ,   e  quindi  in  vano  obbli- 
gato questi  a  piombare  con  tutto  il  suo  sdegno  su  dei  seguaci  del  suo 
nemico  ,  perchè  di  questi  non  se  ne  troverebbono  . 

Tm.  Xlir  L  ^^2 
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Che  se  a  giudizio  del  citato  anonimo  i  Camertì  non  riconosce- 
vano punto  r  imperio  de'  Romani  ,  né  il  loro  dominio  ;  ciò  non  ba- 
stava a  difenderli  dalla  violenza  di  Siila  ,  come  non  li  avrebbe  dife- 
si dalla  violenza  dei  Romani  istessi,  se  contro  di  loro  avessero  volu- 
to far  valere  una  talg,  ragione ,  e  eon  questa  sottrarsi  dal  prestar  loro 
ajuto  nelle  occorrenze  ,  e  da  certa  soggezione,  che  o  volessero  o  no, 
ebbero  sembre  i  Camerti  verso  i  Romrni;  e  senza  questa  non  sareb- 
bero per  tanto  tempo  durati  nel  conservare  i  diritti  della  loro  confe- 
derazione ,  e  quella  libertà  ,  di  cui  si  poterono  per  sì  lung^o  tempo 
vantare  . 


f .     111. 

Da  quefta  multa  dì  territorio  ne  ven^ 
ne  probabilmente  la  smembrandone 
e  la  origine  di  qualche  convicina 
citta  ,  0  almeno  ì  ingrandimento . 

E  r  avvenimento  di  L  Siila  cagionò  alla  Camerte  Re- 
pubblica la  rovina  ,  che  è  quanto  a  dire  la  perdita  d'  a* 
na  qy;jkhe  parte  di  territorio  per  la  distribuzione  che 
ne  fu  fatta  ai  soldati  di  lui,  sembra  cosa  molto  natura- 
le a  figurarci  ,  che  la  nazione  Camerte  fu  obbligata  a  cedere  ì  suo! 
Terreni  ali*  ardito  soldato  ,  e  che  smembrato  così  potesse  ser^^ire  a  for- 
mare o  ad  accrescere  il  territorio  a  qualche  altro  luogo  ,  che  fino  af 
quel  tempo  non  avrà  figurato  nel  mondo  ,  che  dentro  i  limiti  dì 
picciol  vico  ,  o  pago  alla  stessa  Camerte  Repubblica  probabilmente 
soggetto  ;  ed  ecco  come  e  quando  si  può  essere  diminuita  restensio-'  , 
ne  di  un  territorio  ,  che  fino  a  queir  epoca  fu  assai  piìi  esteso  »  i 
capace  di  maggior  popolazione  ;  e  vice  versa  perchè  l'estensione,  che 

tbbe 
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ebbe  ne'  tempi  posteriori,  quando  fiorivano  le  città  limitrofe,  non 
può  dire  una  giusta  idea  di  quello  ,  che  era  stato  in  addietro  .  Né 
potrei- per  altro  a  questo  luogo  mostrare  quale  delie  città  vicine  ri- 
conoscesse il  suo  ingrandimento  in  forza  di  una  tal  epoca,  perchè  né 
di  quella  ,  né  di  questa  abbiamo  alcuna  certezza ,  o  indizio  ;  ma  pos- 
siamo però  dire  con  sicurezza  ,  che  ,  fatta  Camerio  militare  colonia , 
come  già  fu  visto  ,  che  fosse  fatta  per  opera  di  L,  Siila  ,  il  di  lei 
territorio  fu  diviso  ,  fu  smembrato  ,  e  f u  a  diversi  soldati  concesso  . 
Divisione,  e  smembramento  quanto  fatale  alla  città, che  lo  riceveva." 
altrettanto  favorevole  ,  ed  utile  alle  cit«^à  convjcine  .  che  fino  a  quel 
punto  non  avevano  potuto  sollevarsi  dalla  propria  loro  picciolezza. 

$.  IV. 

Settimio  Camene  favori/ce  la  congiu- 
ra di  CaiìVma  . 

FRa  gli  emissari,  che  L.  Catilina  nella  sua  celebre   congiu- 
ra contro  la  libertà  della  patria  ,  scoperta  e  distrutta  dal 
grande  accorgimento  Hi  Cicerone,  sappiamo  noi  esservi  sta- 
to un  Settimio  Camerte  ,  di  cui  Cicerone   isresso  «ne   fa- 
-ceva  rimprovero  a  Catilina  .     Questo  fautore  della    ribellione  Catili- 
naria fu  spedito  a  mettere  i  Piceni  a  sommossa,  come  attesta   Salu- 
stio  (37)  allorché  disse  :  Septtmhim  quemdam  Camertem  in  agrum  Pi- 
cenum  dimìstt^Q     Cicerone  perciò  allo  stesso  Catilina  i   suoi  complot- 
ti rimprovera  ,  e  i  tentativi  ,  che  col  mez70    di  tali   tmissarj    aveva 
tentato  di  fare    in  agro  Camerti ,  Piceno  ,  <^  Gallico  .  Se  poi  in  tut- 
te queste  tre  regioni  fosse  egli  Settimio  Camerte  il  solo,  che  briga- 
va a  fasore    di  Catilina  ,  o  se  ve  ne  fossero  anche  altri   poco   inte- 
ressa a  noi    di  saperlo  . 

m.  XII.  La  §  V. 

ÌÌ7Ì  Oe  bello  Catilinario* 
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Camerìo  e  occupata  dalla  guarnigione 
Inumana  per  pnmunirìa  contro  glk 
sforai  di  G.  Cefare , 


UN*  altro  argo-^ento  fffi  if  cissìmo  3  dimostrare  quanto  fos^ 
se  importante  C  'n  rio  per  la  Ro  nana  repubblica   ce  lo 
somministra"0  i  Cgxtntqcj  di  C  Cesare  delle  guerre  ci- 
vili ,  ncn  me  p  ,  che  'e  le.teie  ad  Attico  di  Cicerone  . 
Leggesi  rapportato  ni  prim:>  ,'  che    trovandosi   in  Ascoli   con   dieCe 
Coorti  Lentulo  Spinere  ,   al    sentir?    il   prossimo  arrivo  di  Cesare  si 
salerò  colla  fuga  ;  e  incontratosi  con  Vib'jlMo  Rufo  ^  itno  de'  capita- 
ni da  Pompeo  maidato  ne!  Piceno  a  tener*  in  divozione  1'  armata  , 
1*  informò  di  quanto  accad.ya  .  Per  la  qu^I  cosa  ricevè  da  lui  il  rin- 
forzo della  truppa  ,  che  gli  era  restata  ,   e  la  unì  con  altra  raccolta 
dalle  confinarti  regioni  ,  e  specialmente  con  le  sei  coorti  ,   che  Con- 
ducev^  Ulcil'e  Irò  ,  che  fuggiva  da  Cameiino,d(  ve  era  stato  di  Ce- 
sidio fino  a  quel  tempo  .    Interea  Legio  duodecima  C^sarem  cotìsequi- 
tur  :  cum  bis  ditabus  Asctilum  Picen/im  projiciscìtur  .  Id  oppiUum  Leti' 
tulus  Spimher  decetn  cohortibus  tenebat  :  qui  Casaris  adventu  cogniio  , 
profugit  ex  oppido  •  cohortesque  secum  abduare  conatui  ^  d  mffgn a  par- 
te milttum  deseritur  ,  Re/Muf  in  itinere  cum  paucis  incidìt  in  Vibullinm 
'Rufum  mìssum  a  Pompejo  in  agrum  Picenum  .  .  .  a  quo  fa^lus  VibvUiui 
tertior  qi!£  res  iti  Piceno  gererentur ,  mìlìtes  ab  eo  accipit ,  ipsum  dimit- 
tit      Tpse  ex  finitimis  regionibus  ,  quas  potest  contrahit  cohortes  ex  d  le- 
(iibus    Pompe] (wis  .     In   iis    CAMcKlNO  fugiente.n    UuCìIìEìÌ 
BIAUM  cum  VI.  cohortibus  ,    q^tas  ibi  in  presidio  habuerat ,  excipit, 

E  Pom- 
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E  Pompeo  Tarnmetitando  parimente  queste  Coorti  scrisse  a  Dom'zio 
{,^8  Cobortes  ,  qu£  ex  Piceno  c7'  Cameri-iO  -jeneruin  .  Dille  qu-.ii  co- 
se bastantemente  raccogliesi  i'  importanza  di  Caraerio  per  i  .Romani 
in  queir  emergente,  avendola  creduta  degna  di  essere  con  tante  Co- 
orti presidiars  quante  :C€  ne  teneva  Ulcille  Irò,  che  poi  yergo^ncsa- 
mente  le  menò  fuori  ,  -temendo  che  non  fcsse'"o  b^. stanti  a  lesìsters 
al  numeroso  ,  e  vittorioso  esercito  ?ompej3no  .  In  -oltre  ravvistrti  la 
dipendenza  di  Camerio  alla  Eoir.ana Repubblica  per  a\erci  spedire  le 
sei  Coorti  di  guarnigione  ,  come  ne  spedì  diece  in  Ascoli  ,  cinque  in 
Tignio  ,  ed  .altre  in  altre  città  .  Se  Camerino  non  fosse  decaduta  dal- 
la sua  libertà,  che  godeva  per  l«r  conf;durazione  vogliamo  dire,  che 
i  Romani  T  avrebbero  .trattata  cerne  le  altre  citta  ai  dominio  loro 
soggette  ? 

§.  VI. 

Sì  riferifce  una  sospetta  iscrizione  de! 
Portogallo  che  apparterrtbbe  a  un 
Camerte . 

SE  non  si  potesse  dubitare  della  segtiente  iscrizione  ,  che 
come  vuole  Cammilo  Lillj  esisteva  già  nella  citta  dì  Cap- 
p2ra  ntl  Portogallo  si  potrebbe  formare  qualche  =c-cett<5 
dell'  aderenza  dei  nostri  Camerri  al  partito  Pompeì?.no  ne^ 
la  <Tuerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  .  Ma  sulla  sincerità  di  que- 
sto marmo  a  me  nascono  moiri  dubbj  ,  come  nati  sono  ancora  ad  al- 
tri prima  di  me  .  Ciò  non  ostante  Io  riferisco  come  ^ì  ttcra  rappor- 
tato dal  citato  storico  di  Camerino  ,  e  ognuno  pei  ne  giudichi  ne^ 
la  maniera ,  che  crede  più  giusta  ,  e  insieme  anche  più  v^a. . 

{3?J  laiifsfi^.  Cker.  ai  À;tl:-ur%  Uh,  Vili,  if.fi,  X>'ÌIL 
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D.        M.        & 

QVEM  .  VIDES  .  VIATOR  .  PVTABIS  -  CINEREM 

ESSE  .    IVERVM  .     ERRAS  .    VlDES  .    LVTIVM 

"  COMINVM  .   CAMERTEM  .    BELLO  .     FORTEM 

NEC  .     FALSO  .     GLORIOR  .   SVB  .   GN.  POMP. 

MAGNI  .  F.     oggidì  .    PRO  .    LIBERT.    ROM. 

INNVMERIS  .  VVLNERIBVS  .  NEC  -  HERCVLES 

QVEM  .    GADES  .    COLVNT  .    ERIPERE  .     ME 

A .  MORTE  .  NEC .  BELLONA  .  QVAM .  CAMERTES 

ADORANT  .    NEC  .    DII  .    OMNES  .     ROMANI 

POTVERE  .     QV5N  .     CADERE M  .     CADAVERE 

NON.  COG>iOSCENDO.  VVLNERIBVS.  MILITES 

CAVSA    .     PIA     .     H.G     .     ME    .      POSVERE 

VALE. 

Come  ha  riferito  il  Lillj  questa   iscriziine  così  dice  egli  ,  che  , 
leggtsì  presso  Morale  Sera  da  ,  e  presso  al  Gf  utero  .  Confessa  che  il 
medesimo  Strada  U  teneva    per  apocrifa  ,  ma   egli   è   di    sentimento 
contrario  per  la  ragione  ,   che  Ascanio    Scotto   Perugino  ,   che   fu  il 
primo  a  produrla  nel  Secolo  XV.  1'  aveva  coi  prcprj  occhj  veduta  , 
e  letta  n:=lla  suddetta  città   di   C^ppara   nel  Portogallo  ,    mentre  era 
lettore  dì  Coimbra  .     li   che   se    fesse   cosa  sicura  darebbe  al  monu- 
mento qualche  sorte  di  peso  per  la  ragione  che, essendo  una  iscrizio- 
ne ,  la  quale  non  interessa  ne  punto  né  poco  la  detta  città,  non  por- 
^a  una  manifesta  presunzione  di  essere  apocrifa  • 

§  VII 
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$.  VII 


1  Camerti  fono  impegnati  a  favore  dì 
M.  Antonio  contro  Ottaviano  Augu- 

...  fi^' 


SOno  troppo  note  nelle  Romane  istorie  le  discordie  fìeris^ 
si  me  ,  che  furono  fra  Ottaviano  ,  e  M.  Antonio  ,  pre- 
potenti invasori  della  Repubblica  .  Or  nella  guerra  , 
che  fu  fra  di  loro  per  la  presa  di  Perugia  ,  che  occu- 
pata da  L,  Antonio  fratello  di  Marco  fn  finalmente  espugnata  e  pre- 
sa, da  Augusto, la  nostra  Camerio  era  stata  già  preoccupata  da  Fian- 
co. ,  uno  de'  seguaci  di  L,  Antonio  .  Ma  al  sentir  che  fece  la  pre- 
sa seguita  di  Perugia  ,  e  la  fuga  di  Lucio  lasciò  ancor  egli  di  presi- 
diar Camerino, e  per  salvare  se  stesso,  la  lasciò  a  discrezione  de'  suoi 
nemici  .  Agrippi  all'  incontra^amico,  e  confidente  di  Augusto, pro- 
;fittand')  di  quel  favore  chiamò  a  se  le  due  legioni,  che  Planco  tene- 
va in  Camerino  ,  e  ingrossò  sempre  più  l'esercito  vittorioso  d*  Au- 
gusto .  Ajirippa  (  son  parole  di  Appiano  nel  lib  V.  )  ducis  kgìones 
Piane:  ad  se  pellexìt  relidas  Cameria  .  Dal  che  io  deduco  ,  che  i 
Camerti  sì  manifestassero  ben  presto  seguaci  del  partito  di  Augusto 
contro  di  Antonio  ,  siccome  non  fu  d'  uopo  espugnarla  con  la  forza  j 
pia  ne  fu  per  fino  rimossa  la .  truppa  ,  che  la  guardava , 


§   Vili. 
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$.  Vili. 

Ss  rapporta  tm  frammemv  d  i^crÌTjo- 
nt  y  ^  fi  efatìììna  a  chi  appartenga. 


N 


EIU   sala   del  pubblico    Palazzo    Priorale  di   Camerino  si 
scorge  un  rottame  d'  elegantissima  iscrizione  colle  seguea-     \ 
ti  paiole 


C.  CAÈ  .    . 
AVG  . 
Ì>ATR  . 
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%^3-^to  vien  riferito  anche  dal  sovente  citato  Lill)  (59)  »  dove  dice» 
ch2  fd  trovato  nel  Borgo  di  S.  Giorgio  ,  e  che  si  vedeva  a  tempi 
saoi  incastrato  nella  porta  d'  una  vigna,  e  lo  supplisce  nella  seguen- 
te maniera  . 

IMPERATORI 

DIVI  F. 

C.  CAESARI 

AVGVSTO 

i'ATRI  PATRIAE 

S.        C 


fì5)  Part-  I.  iib.  I.  pag.  ai. 
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Ma  questo  di  lui  supplemento  a  me  non  piace  ,  e  non  può  pia- 
cere a  chiunque  abbia  una  lie^-e  tintura  delie  akre  iscrizioni  innalza- 
te ad  Augusto . 

L'aatore  anonimo  della  dissertazione    dei  Camertì  Umbri  disse, 
c!ie  il  riferito  rottame  è  indizio  di  qualcìie  monumento    innalzato  ad 
Augusto  come  Patrono  di  Camerino  .     Ma  né  pur  questi  a  me  sem- 
bra ,  che    abbia    dato    nel  segno  .     Non    il  Lillj  il  quale  l'attribuisce 
ad  Augusto,  e  premette  in  due  linee  l-mperaiori  Drji  F.   contro  qua- 
lunque  esempio    noi    abbiamo  di  S'raili  iscrizioni  ,  nelle    quali  non  si 
trova  mii  nomina'a  la  filiazione  del  sogz-tto,  se  prima  non  è  nomi- 
nato il  soggetto  medesimo,  onde  quel  Dhi  F  d'T^vrebbe  esser  posposto 
al  C.  Cassarla  e  non  anteposto  .     Non  il  disseitatcre  anonimo  perchè 
attribuisce   1'  iscrizione   ad  Aususto  .  ouando    deve   at'nbuirsi  o  a  C. 
'tesare  figliuolo  adottivo  di  Cesare  Augusto ,  o  a  Cajo  Ctsare  Cal-gcla^ 
^ome  in  fatti   si    potrebbe  spiegare  ndla  prima  Imea  quei  C    CAES. 
e  si  volesse  intendere  di  Augusto  ?    C.  Cesare  fu  un  de'  iigliuoli  di 
igrippa,  cavaliere  Romano,  gran  confidente  di  Augusto  .    Ebbe  egli 
1  maglie  Alircella  figlia  di  Orcavio  ,  e  nipote  d'Augusto;  m.a  cbblì- 
ato  da  questi  la  ripudiò  ,  e  si  spesò  con  Giu'ia   di  lui  figliuola  ,  da 
ui  ebbe  questo  C  Cesare  insieme  con  L  Cesare, adertati  per  fgliucli 
allo  stesso  Augusto  .  Varie  lapidi  si  trovan  tu'tcra    erette  ai   mede- 
tiui ,  ma  siccome  ambedue  premorirono,  forse  con  morte  y-olenta  di 
Topinato  veleno ,  non  giunse  alcuno  di  essi  ad  avere  il  titolo  di  Au- 

L'altro  C  Cesare  fu  Cslìgoh, chi  succes-e  a  Tiberio  nell'imperio 
*  1  applauso  universale  ,  che  si  cangiò  poi  in  estremo  dispiacere  per 
«serji  mostri to  il  più  libidinoso,  il  più  ribalde;  il  più  crudele;  e  fa 

ronipote  d'  Augusto  .  O  all'  uno  adunque  0  all'  altro  appartener 
cve  la  lapida,  siccome  fuori  che  a  questi  due  a  niuno  appartiene  il 

Bme  di  e.  Cesare  .     Se  si  vuole  del  primo  si  può  supplire  così. 
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C.   CAESARl 
•    AVGVSTIF. 
PATRONO  &c. 

Se  al  secondo  poi  palla  seguente  maniera 

C  CAESARl  DIVI 
AVG  PRONEP  AVG. 
PATRI  PATRIAE  &c. 

O  Tuno  o  r altro  che  s'intenda  sarà  sempre  giusto  ,  e  ragionevole  il 
supplemento,  ma  non  mai  se  si  ascrive  ad  Augusto. 

$.  IX. 

Ifcrì^iorje  eretta  a  M.  Aurelio  Anto^ 
nino . 


N 


EL  1737  in  Tina  rigna  presso  il  Borgo  di  S.  Gicrgio  fii 
trovata  la  seguente  iscrizione ,  la  quale  presentemente  con- 
servasi nella  sala  del  Pubblico  Prioralc  Palazzo ,  che  vieni 
fiferita  an^he  dal  Turchi  (40)  al  num.  V.  pag.  «4. 


"^  IMP. 

(40)  Df  Ecckf.  Cametinenf.  Fem'fcfb. 
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IMP.  CAESAR. 

M.  AVRELIO  ANTO 

NINO        AVG. 

ARiMENlACO 

TRIB.   FOT   XVIII. 

IMP.  II.  COS.  III.  PONT. 

MAXIMO  I.  P.  D   D. 

PVBLICE 

Qaest'lmperadore  fa  figlio  dì  Annio  Vero,ch2  morì  nella  carica 
di  Pretore  ,  e  di  Domizii  Calvilla    figlia  di   Calvisio  TuUo  ,  che  era 
stato  dus  volte  Console  .     Attese  da  tancioìlo  a  varie    professioni  ,  e 
f:a  qaeste  alla  p'tturi  .     Sopra  torto  si  applicò    di    profitto  alla  fi!o- 
son.a  .     Eh    promosso   fra  i  Sacerdoti  Salii    di    otto  r.nni  .     Prese  per 
moglie  li  fi^lm^la  di  L    Cejonio  Gommodo  per  volmta  dell' Impera- 
dore  Adriano,  il  qaale  volle  ancora  che  AnroiinoPio  insieme  con  L. 
Vjro  l'adottasse  p:r  Figliuolo.  Morto  Adriano  ripuiò  la  racglie  gà 
p^es^,  e.  su-ccessi^-amente  si  sposò  a  Faustina,  figlia  di  Antonino .  pas- 
sando così  dilli  padella  alla  bctgia  ,  perchè   ognun   sa  q^jal' impudica 
fvOiina  fosse  questa  Principesca  Augusta;  mi  in  grazia  d'un'  impero 
con  tutta  la  sua   filosofii  seppe  M    Aurelio  passar    sopra  a  qu  s:'  in- 
commodi,  e  sofirire  ie  di  ki  dison:sta  .     Dsegnaro  Consolo    da  An- 
tonino fu  dichiarato  Cesare  l'anno  891.  di  Rena  del  computo Varro- 
niano  .     Di  Cristo  135      A^ttese  sempre  agli  studj  ,  ed   ebbe  i!  nome 
di  gran  Filosofo  .     Assunse  la  Potescà  Tribunizia  conferitagli  da  An- 
tonino Pio  sedici  anni  prima  ,  che  fo^se  Imperatore;  da  cbe  le  redini 
dell'Imperio  non  le  ebbe  se  non  se  nell'anno  161.  dell'era  volgare.  Sic- 
come poi  nell'anno  iÓ4.-riu3d  alle  armi  Romane  di  soggiog?.re  gU  Ar- 
meni comparvero  le  medaglie  di  quest'Imperadore,e  dell'altro  ccl^ega 
Tem  XIL  M  2.  col- 
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coli*  epigrafe  Armenia  viòla  y  Afme^iia  capta;  ed  essi  assuns-ro  51  co- 
gnome di  Armenìaci^QOmQ  si  trova  dato  in  questa  lapida  a  M  Aurelio. 
L*  anonimo  dissertatore  di  Camerino  nel  riferire  questa  iscrizio- 
ne nel  paragrafo  XLIV.  nella  penukima  linea  legge  MAX  L.DE'D. 
e  il  Muratori  ,  che  parimente  la  riporta  con  poca   variazione  :    MA- 
XIMO L.  D.  D.  D.  Laddove  il  Turchi  ,  oltre  al   legger  MAXIMO 
forma  la  quinta  linea  così  I.  P.  D.  D.  e  i'  ultima    VBLICE  .   A  die 
vero  a  me  sembra  più  verisimile  la  lezione  del  Turchi ,  che  le  altre 
due  ,  e  credo  benissimo  ,  che  il  marmo  sia  nel  fine  alquanto   corro- 
so ;   cosicché   la   prima  1.  dtbba   essere   una   P.  e   che  al   PVBLICE 
della  linea  ultima  manchi  appunto  per  tale    corrcsione  la   prima  let- 
tela P.  In  fatti  P.  P   vorrebbero  esprimer    beiibsimo    ^'atri    P  atri  te  ; 
laddove  L    D.  significherebbe  Locus  datus  ,  come  indica  il   Muratori 
Sempre  per  altro  in  pace  dei  Muratori  ,   e    dell'  anonimo   faccio  os- 
servere  ,  che  in  simili  iscrizioni  erette  agi'  Imperadori   non   si  trove- 
rà tanto  facilmente  la  ciscostanza  dtl  Locus    datus    decreto    Decurio- 
num  ,  come  di  altre  lapidi  o  statue  ;  per  la  d.tferenza  cppunto,   che 
doveva  passare  fra  un  suddito  e  il  principe  ,   Sarebbe   stira    in   fatti 
un*  onta  ,  che  si  faceva  alla  M?esià  del  Sovrano  ,  se  i  Decurioni  a» 
vesserò  dovuto  assegnare  per  decreto  il  lugo  per  la  statua  e  la  me* 
moria  di  un'  Imperadcre  .  E  poi  la  Iscrizione    seguente  ,  eretta    nell* 
anno  istesso  a  L.  Vero  ,  collega  nell'  impero  di  M.  Aurelio  ha  li  due 
^.  P.  e  li  due  D  D   che  esprimono  appunto  Patri  Patria  Decurìones . 
E'  da  notare  per  altro  ,  che  la  1.  la  quale  si   osserva  per  prima  lets 
tera  della  penultima  linea  non  è  g'à  una  1.  ma  1*  asta  delia  prima  P. 
Passiamo  adesso  ad  osservare  le  note    cronologiche  ,  per   vedere 
se  appartener  possa  aM  Aurelio  l'onorifico  ritolo  di  Padre  della  Pa- 
tria .     Abbiamo  adunque  nei  marmo  segnato  il  III.  Consolato ,   e  la 
seconda  acclamazione  Imperatoria  .  Queste  però  sono  due  cose,   che 
non  formano  epoca  da  precisare  in  qual  anno   fosse  eretta   la    lapida 
perchè  il  HI    Con<!olato  di  M.  Aurelio  cadde  nel  i6i.  dell'era  Volga» 
re, e  poi  più  non  ebbe  tal  carica;e  la  seconda  acclamazione  Imperato* 
ria  successe  nell'  anno  164   dell'  Era  Cristiana  ;  nel  qual' anno  appun- 
to ebbe  anche  la  prima  insieme  coli*  Imperadore  di  lui  collega  dopo 
vinti  gli  Armeniaci  ,  forse  perchè  più  vittorie  riportarono  in  queir  an- 
no . 
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iio  .  L'uBÌca  scorta  pertanto  a  trovar  l'epoca  di  questa  lapida  è  quella 
della  XVIH.  podestà  tribunizia  ;  ma  sarebbe  a  sapere  in  qual'  anno 
fu  assunta  da  M.  Aurelio  .  Secondo  ilj  Muratori  V  Epoca  delle  lapida 
sarebbe  dell'  anno  164.  o  165.  dell'  Era  Cristiana  ;  credendo  egli,  che 
Antonino  Pio  conferisse  a  M  Aurelio  la  podestà  tribunizia  nel  i\-f. 
o  146.  che  dell'  anno  di  Roma  Varroniano  tornava  ad  essere  il  900. 
in  punto,  o  899  SpeSiiU  lapis  (così  egli  nell'  annotazione  (41)  alla 
riferita  lapide)  ^d  annum  Còristi  164  aut  165  lo  p?r  altro  mi  atter- 
rei al  164  perchè  nel  165.  prese  M.  Aurelio  il  cognome  di  Partico , 
e  fa  salutato  Imperadore  la  terza  volta  ;  le  quali  distinzioni  noi  non 
abbiamo  nella  riferita  iscrizione  .  Se  poi  in  tal'  anno  competesse  a 
M  Aurelio  il  titolo  di  Padre  della  Patria  il  vedremo  nel  seguente  pa- 
ragrafo ,  illustrando  i'  iscrizione  di  L.  Vero  ,  che  ha  tutto  il  rappor- 
to con  questa  . 

f.  X. 

S'  iìJuJlra  Ufi  altra  lapida  dì  L.  Vc^ 
ro  Augujìo . 


N 


ut  nmase 


ON  solo  r  anonimo  dissertatore  ,  e  il  Turchi;  ma  snche 
il  Lillj  riferiscono  la  seguente  iscrizione  ,  la  quale,  seb- 
bene non  sia  intera  ,  si  conosce  però  chiaramen^  ,  che 
spparcieBe  a  h.  Varo  Imperadore  .  Eccone  \k  pixo  che 


///// 

(4t)  Thsfr^r,  Vitsr,  inferirti  Tom,  U,  pag>  CCJLL^  num,  4. 
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A  V  G.      A  R  M  E  N        ^^^ 
•  AGO   TRIB.  POT.     ••^^" 
un    IMP.   II.  GOS.  IL 
POXTIF.  MAX.  P.  P. 
D,     D.     PVBLIC. 

e  questa  si  pub  supplire  così. 

IMP.  CAESARI 
L  AVRELIO  VFRO 
AVO.  A  R  M  E  N 
IAGO  TRIB  POT. 
llll  IMP  li.  GOS  li. 
PONTIF  MAX  P.  P. 
D.    D.    PVBLIC. 

Per  il!u5rr;r  questa  lapida  il  sovente  lodato  allonimo  disserrstore 
impi  gò  due  paragrafi,  che  noi  riferiremo  di  parola  in  parola,  anche 
a  mo'ivo,  che  ia  varie  cose  non  combiniamo  .  „  Questa  (egli  dice 
„  nel  §  XLVl  )  viene  esibita  da  una  lapida  nelia  sommità  in  parte 
„  inftiinta,  e  corrosa,  per  il  che  non  può  leggersi  il  primo  verso  ,  e 
„  la  maggior  parte  del  secondo,  essendo  intatta  nel  risto;  e  tuttavia 
„  si  cons.;rva  nella  sala  sudetta  .  E' evidente,  che  la  medesima  fu  po- 
),  sta  all' Imperador  L.  Vero  sull'esempio  forse  dell'altra  inalzata  cir- 
»  ca  due  anni  prima  al  suo  Collega  ,  in  occasione ,  che  egli  tornato 
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„  dente  nell'  anao  settimo  della  sua  associazion  all'Impero,  il  Sena' 
„  to  decretò  ad  ambedue  per  !a  guerra,  gloriosamente  compiuta  eoa- 
„  tro  i  Parti ,  e  gli  Armeni  il  trionfo  ,  la  corona  civica  e  il  titolo 
„  più  d'  ogn'  altro  stimabile  per  un  buon  Principe  di  Padri  della  Pa- 
^,  tria  ,  come  riferisce  Capitoìino  (*)  . 

„  Camillo  Lillii  C  segue  nel  §.  XLVll.  )  vidde,  e  riportò  anch' 
,^  egli  questa  lapide  (41)  .  lesse  però  male  TRlB.  POT.  UH.  in^an- 
„  nato  forse  dall'  essere  in  fondo  un  poco  corrosa  V  estremità  della 
„  V  per  lo  che  le  due  aste  ,  che  lo  compongono  ,  sembrgno  tra  lor 
„  disunite  ,  quantunque  la  di  loro  reciproca  inclinazione  verso  la  par- 
„  te  inferiore  bastantemente  dimostri  ,  che  formavano  la  divisata  no- 
„  ta  cronologica  .  S'  ingannò  ancora  nell'  applicar- la  medesima  a  Set- 
„  timio  Severo  ,  che  mai  portò  il  titolo  d'  Arme-nìaco  ,  e  il  quale 
„  nella  settima  Potestà  Tribunizia  contava  1'  undecima  Imperatoria . 
„  Le  medaglie  ,  e  le  monete  riportate  dal  Mezzabarba  ^*")  provano 
„  bastantemente, che  questi  due  Augusti  nel  quarto  anno,  cerne  si  di5- 
„  se  ,  furono  das  volte  proclamati  Imperadori  ,  ed  ebbero  il  titolo 
„  d'  Armetùaci  , 

„  In  questa  lapidi  Vero  viene  ditto  anch'    esso    Pontefice   Mas- 

„  simo  .  Non  ignoriamo  ,  che  il  Muratori  (***)  asserisce  at^er  M.Au- 

„  relio.neir associarlo  alTrono,  conferiti  ad  esso  i  titoli d' Imperatore, 

„  di  Augusto,  e  la  potestà  Tribunizia , ritenendo  per  se  il  Pontificato 

„  Massimo  .     L'  autorità  per  altro  del  nostro  marmo    è    in  ontrasta- 

„  bile ,  e  perc'ò  convien  dire  ,  che  quell'  insigne   Critico    s'  ingannò 

,,  e  che  M    Aurelio  ritenne  per  se  soltanto  V  esercizio  della  dignità, 

„  facendone  però  commune  il  titolo  ,  e  V   onore   anche   a  Vero  ,    \o 

„  che  è  più  conforme  all'  amore  ,  e  tenerezza  ,  che  verso  di  questi , 

„  benché  immeritevole,  mostrò  anche  troppo  quell'ottimo  Principe. 

„  E  per  verità  Capitolino  non  dice  una  tal  cosa  .  Ecco   il  suo   testo 

„  (42")  D.ìto  igìtiir  Inperio  ,  ^  indù  Ita  Tribunitia  Potestate  tro  Cou- 

„  suiaius  etiam  boiiore  deLuo  Veriim  vocari  pr£ceph  .     Abbiam    con 

„  ciò  voluto  prevenire  quel!'  obbiezione  ,  che   sariasi   per    avventura 

»  po- 

[*]  T«  M.  Aurei.  T**'  -^t-*  Kumifin.    Imptrafor. 

(41/  Iftor.  di  Camer-    |©rt,    I.   Ub.    I,  (***]  AonaP.  Tom.  l.  aanp  ifii, 

pag.  }<j.  f40  I"  riTunt  Img^rat. 
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„  tata  fare  a  questa  lapide  suil*  autorità  di  un  tanto  si-rittore  „  .  Fin 
qui  il  dissertatore  . 

Ma,  sempre  colla  massima  sua  pace  ,  io  rifletto,  che  questa  non 
fu  eretta  a  L.  Vero  due  anni  dopo  ,  che  £i*a  stata  innalzata  la  pre- 
cedente a  M.  Aurelio  Antonino  il  Filosofo,  ma  nell*  anno  istesso;  e 
che  nelle  note  cronologiche  ha  sbagliato  egli  all'  ingrosso  se  crede 
debba  leggersi  TRIB.  FOT.  VII  ,  e  non  UH.  come  lesse  già  il  Lillj, 
e  dcpo  lui  anche  il  Turchi  .  Ammetto  la  reciproca  inclinazione  del- 
le due  prime  unità  più  congiunte  nel  fine  che  ni\  principio  ,  per  in- 
curia di  chi  le  scolpì  ,  ma  rom  ammetto  ,  che  sieno  giammai  state 
unite  ,  e  chv<5  nel  fondo  sia  corrosa  i*  estremità  della  V.  perchè  la  V. 
non  vi  è  stata  mai  ,  né  vi  poteva  esserci  impressa  .  Vemamo  alle 
ragioni  . 

L.  Vero  fu  assunto  al  governo   da  M.  Aurelio   il  Filosofo  nell* 
jstess*  anno  ,  in  cui  egli  salì  sul  trono  ,  che  è  quanto  a  dire  nel   i6i. 
e  in    un  atto  isttsso  d'  ir ccm pare  bile    m^guamiriaà  ebbe    il  titolo  d* 
impesadcre,  di  Aogusto  ,  e  la  podestà    Tribunizia  ,  e  Preconsci? re  . 
Se  nella  nota  controver/a  si  dovesse  leggere  VII.  e  non    lill.    verreb- 
be a  cadere  1'  erezione  della  lepida  nel  ìtS.  Ma  se  nel  165.  ambedue 
essi  Cesari  Augusti  furono  saiutati  Imperatori  la  terza    volta    per  la 
vittoria  riportata  dai   Parti  ,  che  d  ede  loro  anche  il  ccgrome  di  Par- 
tici ;  e  se  re)  166  furodo  acclamali  parimente  imperatori  per  la  qij~r- 
ta  volta  per  a.'tra  vitrcria  ,  come    provano   le    monete    tiportate   dal 
AlezzEbarba  ,  e  presero  1'  tltro  titolo   di    Aledici  per  essere   L.    Vero 
arrivato  fino   al'a  Mèdia  ,  è  cosa  incontjastabile,  che  se  Ja  lapida  no- 
stra  fosse  stata  eretta  nell'  anno  VII.  delia  podestà  tribunizia    di    L. 
Vero  ,  cioè  ne^    167.  nella  iscrizione  non  sarebbe  già   bastato    il    co- 
gnome di  Armeràaco ,  ma  si  sasebbe  aggiunto  quello  di  Medico  ,  e  di 
Panico  ,  e  q^iel  che  piiì  ;  non  si  leggerebbe  nel  marmo  INP    li.  ma 
IMP.  IV.  perchè  come  si  disse  ,  non  due  sole    volte  ,    ma   qusttro  a 
queir  anno  era  egli  stato  salutato  Imperadore   a   tale    dimostrazione 
a  me  sembra,  cbe  non  vi  possa  essere  alcuna    replica,  e  che  perciò 
restituendo  al   marmo  la  sua   prepria  ,  e  genuina    lezione    di    TRIB. 
POT.   1111.  ,  dctbirmo    fissar    1'  epoca  di    questa  erezicne   all'  anno 
164.  come  a  tal  epoca  fu  riferita  quella  di  M.  Aurelio  .    £   la  ra> 

gione 
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gi cne  di  tale  erezione  in  un'  istess'  epoca  è  manifesta  ,  perchè  se  i 
Camerti  eressero  a  Al  Aurelio  Ja  statua  coila  riferita  memoria  ;  sic- 
come ìM  Aurtlio  era  portatissimo  ,  ed  ìnpegnatis&irao  pel  di  lui  col- 
lega L  Vero  ,  cui  aveva  fatto  comiiiie  per  sola  propria  liberalità  lo 
scesso  trono  cogli  annessi  onorevoli  titoli  ,  facevano  a  lui  un  piacere 
erigendo  un  Simile  monumento  a  L.  Vero  di  lui  collega.  Si  noti  in 
oltre  al  tenore  di  anibedue  le  iscnzicri,  che  è  quEsi  s'mile  fra  di  lo- 
ro ;  e  ciò  appunto  dimostra  che  in  uno  stesso  tempo  ,  e  a  uno  stes- 
so oggetto  Seguisse  la  dedica  . 

Verificata  così  1'  epoca  di  questa  lapida  ,  e  provato  nel  tempo 
istesso  ,  che  ambedue  fossero  erette  a  un  tempo  istesso,  si  è  provato 
egualmente  che  il  titolo  di  Padre  della  Patria  fu  preso  da  L.  Vero 
non  mano  che  da  M.  Aurelio  prima  d*  una  tal'  epoca  ,  e  non  già  , 
come  dice  il  dissertatore  nel  166.  o  per  usare  le  medesime  di  lui  es- 
pressioni due  anni  dopo  V  epoca  segnata  nelì'  erezione  della  lapide 
fatta  a  M.  Aurelio  .  Vero  è  che  Giulio  Capitolino  attesta  aver  M, 
Aurelio  ricusato  questo  onoriiìcentissimo  titolo  di  padre  delia  patria 
conferitogli  in  assenza  del  Fratello  ,  e  ricevuto  poi  quando  si  trova- 
va egli  presente  ;  ma  non  dice  che  questo  avvenisse  dopo  ritornato 
diU  Odente  ,  potendo  stare  benissimo',  che  co  fosse  prima  che  par- 
tisse L.  Vero  per  1'  Oriente  ,  e  in  tempo  che  si  trovava  assente  da 
R)il3  psr  altri  affari  .  In  ogni  modo  nel  marmo  nostro  si  trova 
qu.sto  titolo  a  lui  conferito  quando  appena  due  volte  era  stato  salu- 
tato Imperadore,  e  ce  ne  fa  sicuri  niente  meno,  che  un  marmo  il 
quale  può  esser  bastante  a  correggere  ,  o  a  dichiarare  Y  errore  ,  o  1* 
oscurità  di  qualsivoglia  scrittore  .  Nel  resto  va  benissimo  tutto  ciò 
chó  nierisce  i'  erudito  dissertatore  ,  ed  è  vano  aggiungerci  altre  cose. 
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QUesta  ,  che  qui  riferisco,  e  che  rapportai  già  nel  Tomo 
|.  di  quest'  opera  (43)  è  la  gran  lapide  controversa  dai 
nemici  delle  glorie  di  Camerino  ;  ed  è  la  lapide  ,  eh?, 
impugnata  da  tutti  per  le  scorrezioni  di  prtcgr.;fii,  còni 
pui  era  stata  le  tante  volte  prodotta  ^  perchè  letta  sempre  da  una  co- 
pia ,  e  non  dall'  autografo  non  s*  era    mai  bastantemente  vindicata  | 
e  durerebbero  ancora  le  liti  sulla  di  lei  genuinitu,   se  lif^rita   io  noil 
pe  avessi  nel  citato  luogo  una  corretcissima  copia,  uniforme  alla  ge- 
nuina lezione  dell'  autografo  ,  che  esiste  a  vista  di  ognuno   nella  sa- 
la del  palazzo  pubblico  di  Camerino ,  la  quile  togliendo  tutti  i  sup- 
posti errori  ,  tolse  insieme  le  armi  ai  nemici  per  impugnarla  .    Nori 
so  per  altro  dissimulare  l'  oscitanza  dell'  anonimo  autore  della  citata 
dissertazione   de'  Camerti-  Umbri  ,  il    quale  prima  di  produrre  un  si 
pregevole    monumento  ,  impugnato  g'à   prima  dal  Dmi,  doveva  con 
cgni  diligenza  rincontrarlo  nel  proprio  originale  ,   che  aveva  ad  ogni 
sua  disposizione  .     Così  non  avrebbe  data  maggiore  cccasione  da  di» 
re  agP  impugnatori  d§i  pregi  di  Camerino  ,  e   avrebbe   anche   meglid 
chiusa  ad  essi  la  bocca.  Eppure  ncn  poteva  egli  ignorare, che  il  chiaris*^ 
Simo  Muratori  allorquando  il  P   Camerini  glie  ne  mandò  una  copia, 
egualmente  imperfetta  ,  e  scorretta ,  gli  disse  in  risposta  i  motivi  che 
aveva  ppr  dubitarne  ,  che  erano  appunto  tutti  quelli ,  che  poi  schie- 
rò nel  suo  confuta  mento  il  Sig.  Ab,  Lancellotti ,  e  che  sarebbero  sta- 
ti di  sommo  peso,  se  il  marmo  non  li  avesse  smentiti  ,  e  nel  tempo 
Stesso  accusata  1'  oscitanza  ,  e  la  negligenza  del  P.  Camerini,  il  qua- 
le. 
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fé  né  pure  dopo  i  diibb}  del  Muratori  fu  da  tanto  di  tornare  a  vede- 
re 1*  autografo  e  correggere  gli  errori  ,  che  sono  chiari  ,  e  lam|)antJ' 
nella  copia  ,  che  leggcsi  nel  marmo  ,  che  fu  lasciato ,  e  collocato  nel 
sito  donde  fu  tolto  1*  autografo  per  trasferirlo  nel  Palazzo  pubblico  . 
Copia,  che  meriterebbe  d*  esser  fatta  in  cento, e  mille  pezzi  per mo-' 
tivo  che  ha  dato  a  tanti  di  pubblicarne  le  supposte  scorrezioni  ,  e 
perchè  coli'  andare  del  tempo  non  avesse  a  confondersi  coli*  origina- 
le ,  tanto  più  che  1*  eleganza  di  questa  copia  è  forse  maggiore  di 
quella  dell'  originale  ,  ed  anche  migliore  ,  e  più  levigata  la  pietra  , 
Ma  veniamo  a  riferir  questa  l^pi4!r  sei\za  dir  altro  della  cagione  dì 
tante  liti  insorte  per  essa  ^  '  '^ 

IMP.         CAESARl 
L.SEPT1M10  SEVERO 

PIO        PERTINACI  AVG. 

ARABIG  ADIAB.  PARTHIC 
MAX.  BRITT.  MAX.  TR  POT 
XVm.  IMP.  XU  COS,  III.  P.  P. 
CAELESTI  EIVS  INDVL 
GENTIA  IN  AETERNAM 
SECVRITATEM  ADQJE 

GLORIAM  IVRE  AE 
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Varie  sono  \z  eccezioni  ,  che  si  davano  a  questo  marmo  e  L 
massicce,  che  erano  quelle  degli  errori  di  ortografia  sono  state  smen- 
tite colla  esattezza  con  cui  è  stata  trascritta  dall'  originale  .  Alle 
altre  poi  che  sono  state  inventate  da  fervidezza  di  mente  si  è  data 
conveniente  risposta  nella  citata  dissertazione  del  Tom.  I.  alla  quale 
rimetto  i  cortesi  lettori . 


Come  Settimio  Severo    confermaffe  ai 
Cameni  la  cmfedera'^me  ^:^ 


V  Indicata  la  iscriz'one  dalle  indiscrete  censure ,  colle  ragio- 
ni riferite  nel  luogo  citato  della  XII,  dissertazione,  è  da 
vedere  cosa  importasse  la  conferma  della  confederazione 
conceduta  da  L,  Settimio  Severo  ai  Camerti  ,  e  quanto 
poco  osti  il  credere,  che  di  quel  tempo  fosse  già  seguito  qualche  mi- 
litare ripartimento  nel  territorio  ,  come  vedemmo  ,  E  primieramen- 
te in  quanto  alla  conferma  di  questa  confederazione  io  non  dubito  di 
asserire  ,  che  fosse  cosa  di  pura  apparenza  ,  e  di  semplice  ,  e  solo 
onore  ,  e  non  mai  di  sostanza  ,  e  di  fatto,  come  era  stata  in  addie- 
tro la  confederazione  colla  repubblica  .  Fu  a  dirla  con  termini  più 
chiari  un  titolo  s'tne  re  ,  che  L.  Settimio  Sev^ero  concesse  ai  Camer- 
ti ,  in  virtù  del  quale  per  quanto  fossero  confederati  non  solo  iiqu9 
pire  ,  ma  acuissimo  i  Camerti  non  si  esimerono  dalla  giurisdizione 
rè  di  lui  ,  né  degli  altri  Imperadori  che  gli  successero  ,  né  vice  ver» 
sa  L  Settimio  Severo  ,  e  i  di  lui  successori  perderono  alcun  diritto 
sopra  i  Camerti  .  Erano  questi  puri  e  semplici  onori ,  che  si  accor- 
davano dall'  arbitrio  dei  Cesari  ,  i  quali  nell'  accordarli  ,  se  favori- 
vano 
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^^,ao  il  pkcorCfvji^  ^  il  desiderio  di  chi  li  chiedeva  ,  non  fraudavano 
fi)la  prop-a  giurisdizione  né  meno  un*  apice  .  Questa  concessione  io 
reputo  che  debba  passare  nella  categorìa  delle  concessioni  ,  che  gì' 
Impr^radori  facevano  del  diritto  di  municipio,©  pur  di  colonia  a  luo 
go  che  non  fosse  stato  né  colonia,  né  municipio  ,o  quando  a  richie- 
sta delle  stesse  città  concedevano  il  nome  di  colonia  ai  municipj  ,  e 
di  municipj  alle  colonie  .  Quindi  poi  ne  veniva,  che  le  città  o  mu- 
nicipj fossero  ,  o  pur  colonie  erano  d' uno  stesso  genere  ,  né  miglio 
favano  se  non  se  nei  puro  nome,  in  quanto  però  i  cittadini  si  cre- 
devano di  migliorare  ,  giacché  in  realtà  anche  questi  titoli  erano  del 
tutto  vani  ,  siccome  promiscuamente  usurpati  . 

In  fatti  sarebbe  stato  niente   meno    che  un  prodìgio  se  Camerio 
in  tante  rivoluzioni ,  quante  ne    precederono  i  tempi   di  L,  Settimio 
Severo  si  fossero  mantenuti  così  indifferenti  in  quanto  a  se ,  e  indiftc- 
renti  riguardo  ai  diversi  partiti,  che  si  fomentarono  in  Romane  spe- 
cialmente riguardo  agi' Imperadori  ,  che  per  tale  indifferenza  fosse  ri 
spettata  l'antichissima  confederazione  a  un  segno, che  iCamerti  nulla 
perdessero  dei  loro  campi,  delle  loro  possidenze  .     1  tempi  deHa  dit- 
tatura di  Siila  nop  jfurono  per  loro  favorevoli,  come  vedemmo,  Qaelli 
della  guerra  civile  ffa  Cesare  e  Pompeo  ci  dimostrano  il-pieno  domi- 
nio ,  che  vi  esercitarono  i  Romani  coli'  avervi  mandato  le  guarnigio- 
ni; laddove  la 'confederazione  istessa,  e  l'indifrerenza  li  avrebbe  fitti 
rispettare  .     Le  turbolenze  avvenute  sotto  i  Triumviri  Ottaviano  ,  Le- 
pido; e  M.  Antonio, e  specialmente  fra  Ottaviano, e  M.  Antonio  nel- 
la guerra  Perugina  fecero  prendere  delle  misure  all'  uno  dei  due  par- 
titi con  premunire  la  nostra  Camerio  colle  legioni  Romane.   Voglia- 
mo credere, che  anche  quest'atto  fosse  indifferente,  e  nulla  si  violasse 
V  antica  confederazione  ?  E  poi  che  non  fu  di  violenza  sotto  degl'  1  m- 
peradori  ?     Quante  città  non  soccomberono  alla  forza  ?     Quanti  cit- 
tadini non  furono  costretti  di  cedere  ai  veterani,  o  ad  altri   ingordi, 
e  scostumati  soldati  i  pfoprj  campi  ?     E  Camerio  ;  la   sola  Camerio 
poteva  essere  esente  da  ogni  violenza  ,  da   ogni  riparto  ?     Lo  creoa 
pire  chi  vuole,  ch'io  per  quanto  ami  di  sostenere  le  grandezze,  e  le 
glorie  di  questa  mia  patria, non  ho  coraggio  di  appoggiarle  a  conget- 
.  t4ife  sì  lievi  5  €  di  nuovo  torno  a  ridire,  che  k  di  lei  confederazione 
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venne  violata  ai  tempi  di  L.  Siila;  che  indi  in  poi  andò  sempre  per- 
dendo la  sua  libertà  i  e  sebbene  non  fosse  spogliata  espressamente  del 
nome  di  città  confederata  aeqm  jure  foederis ,  io  fu  per  altro  coi  fat- 
ti ;  e  decadendo  così  dai  suoi  diritti  venne  appoco  appoco  a  confon- 
dersi nella  generale  categorìa  delle  altre  città  ;  a  segno  che  i  diritti  di 
esse  erano  comuni  anche  a  Camerio,  siccome  Camerio  veniva  addos- 
sandosi i  loro  pesi  .  Ascese  L..  Settimio  Severo  nel  trono  degl'Impe- 
radori ,  ed  aspirando  i  nostri  Camerti  ai  primi  onori  perduti,  sulla  lu- 
singa forse  di  moderare  le  servitù  imposte  loro  lino  a  quel  punto  si 
rivolsero  alla. di  lui  clemenza ;ed  implorarono  la  conferma  dell'antica 
eonftderazione  ,  che  dalla  di  lui  singolare  clemenza  a  perpetua  sicu- 
rezza ,  e  gloria  di  loro  stessi  ottennero  tostamente  ,  come  esprimesi 
jitlia  lapida  » 


f.  XIII. 

Qj^efta  la  fida  conferma  T  efprejjìone  dì 
Livio  ^  e  di  Cicerone. 

1  dubiti  pure  quanto  si  vuole  dai  Pirronisti  de' tempi  no- 
stri ,  i  quali  dubiterebbero  ancora  di  loro  stessi ,  se  non 
sentissero  l'interno  rimorso,  che  giustifica  la  prò  pria  esi- 
stenza ,  della  confederazione  dei  nostri  Camerti  con  Q. 
Fabio  CeSone,e  rispettivamente  colla  ìlomana  repubblica  .  Alla  fine, 
se  non  vogliono  fingersi  ciechi  sul  più  chiaro  meriggio  ,  saranno  co- 
streni  di  confessare  l'esistenza,  e  k  genuità  della  riferita  iscrizione, 
la  quale  espo&ta  tuttora  a  vista  di  ognuno  nella  sala  del  pubblico 
Priorale  Palazzo  di  Camerino  ,  smentisce  ogni  cavillo  ,  ed  ogni  |aa- 
ìunque  impostura  .  Or  se  in  questa  lapida  si  dice, che  i  Camerti  ot- 
tennero da  L.  Settimio  Severo  Imperadore  la  conferma  della  confede- 
razione,, fa  supporre,  che  prima  di  quel  tempo  già  fossero  confederati 
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M  pio  jayf  foederis  igìsLCchè  le  s^onkrmQ  sap^ongono  le  precedenti  con- 
cessioni .  Pi  questa  concessione  appunto,  e  di  questa  confederazione 
nei  precisi  termini  afquo  jure  troviamo  noi  la  memona  in  T.Livio, 
e  Ja  .conferma  in  Cicerone.  Che  però  è  fuori  di  ogni  dubbio  doversi 
qnesra  riferire  alle  suddette  espressioni  e  di  Cicerone  ,  e  di  Livio  ;  e 
siccome  qijesfe  dichiarano  1'  espressione  delle  lapidi  ;  così  reciproca- 
mente !a  lapide  conferma  quel  che  dissero  gli  scrittori .  A  buon  con- 
to né  Cimaria  del  Tondini, né  Camere  del  Mariani, né  Camerio  del 
Dini,  né  Chiusi,  e  né  meno  tutte  le  città  ,del  mondo  ,  che  volessero 
arrogarsi  1'  onore  dd  riferito  passo  di  Livio  ,  e  l'espressipne  .di  Cice- 
rone, potranno  mai  mostrarci  un  sasso,  che, con  eguale  indelebile  au- 
tsnticirk  venga  a  confermare  i  detti  dei  due  autorevolissimi  scrittori 
sunnominati;  ed  è  forza  confessare , che  se  la  conferma  della  confede- 
razione ottenuta  dai  Camerti  suppone  la  precedente  stipolazione, tro- 
vandosi di  questa  l'espressa  memona, e  la  conferma  negli  antichi  scrit- 
tori, la  fede  di  questi  sempre  più  cresce,  e  cresce  rispettivamente  ì^ 
inarca  d'irragionevole  a. chi  negasse  il  rapporto  delle  espressioni  dpi 
riteriti  scrittori  .con  quello  dtlla  lapide . 


IJ  efprejjìon^  della  conferma  fatta  da 
Settimio  Severo  non  Juppone  ,  cF^ 

•  la  confederazione  fojfe  durata  fino 
a  quel  punto . 

EB.  asserire  che  %  Camerti  durassero  nella  confederazione 
colla  Repubblica  Romana  fino  ai  tempi  di  L  Settimio  Se- 
^  JB>  vero  potrtbbe  opporsi  l'espressione  della  lapide, di  cui  par- 

liani  j  ,  in  cui  si  dice  appunta  :  jure  ae^uo  foederis  /tbi  confirmato  ,  5 

sic- 
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siccome   appunto   da  qneU'  Imperadore   se  ne  cercò  la  conferma  ,  oh 
fa   credere  ,  che    non   fosse    mai   mancato   in  addietro  questo  diritto  , 
giacché   la   conferma    non    è   altro  ,  che  una  nuova   approvazione   di 
quel  possésso  in  cui  taluno  trovasi  di  qu:ilche  cosa ,  e  una  maggior  si- 
curezza ,  che  garantisce  il  titolo  di  possederla  .     Ma  se  i  Ca merci  fin 
dai  tempi  di  Siila  ne  decaddi  ro,  dovevan  essi  conseguire' da  L.  Settimio 
Severo  non  già  la  conferma ,  ma  una  nuova  concessione  .     Questa  ob- 
biezione avrebbe  certamente  in  se  qualche  forza  se  si  verificassero  le 
circostanze  del  totale  decadimento  di  Camerio  dal  diritto  di  confedera- 
zione, di  cui  si  parla  .     Ma  all'  iiicontrsno  questo  totale  decad  mento, 
questa  violenta  privazione  io  s^n  lontano  affatto  dal  doverla  accorda- 
re ;  e  torno  a  dire  quel  che  già  ho'  detto  più  sopra  ,  che    se  i  diritti 
di  Camerio  rimasero   inrfranti    per  le  violenze  di  Siila  ,  e   successiva- 
mente di  tinti  altri  ,  che    fectro  man  bassa  sopra  la  libertà  non  solo 
drlle  città  confederate,  ma  della  stessa  Boraana  repubblica,  né  Siila, 
né   akri   dichiatrirono   espr^ssaminre    nulla  la  confederazione  .     Forse 
gl'invasori,  e  gli  opprcss  ri  de*'a  libertà  deììa  Romana  repubblica  di- 
strussero  a    faccia   scope- ta  ,  ed  espressamente    la  stessa  Repubblica? 
Mai  nò  .     Che  anzi  col  vano  p'etesto  di  sostenerne  i  diritti,  e  la  li- 
bertà la  venivano  gagliarda n^nte  intaccando  a  segno  d'averla  poi  del 
tutto  oppressa  .     Così   del  p'^tvi  intaccando  i  diritti  delle  città  confe- 
d'-rate    non    dicevano   di    annientarne  i  trattati  ;  ma  nel  tempo  stesso 
facevano  il  f^tto  loro  .  Che  però   può  sca,r  benissimo,  che  a  Camerio 
si  smembrasse  il  territorio  in  virtìl  di    qusJcVe  militare  ripartimento; 
che  fosse  pregiudicati  neili  antichi  suoi  diritti  ;  e  può  star  benissimo 
insieme,  che  fino  ii  tempi  di  L. Settimio  Severo  vivesse  coli'  apparente 
specioso  titolo  di  città  confedera ta,*sen? a  poterne  per  altro  sperimen- 
tare le  utili  prerogative.  Fatto  L.  Settimio  Severo  Imperadore, e  ten- 
tar volendo  se  era  una  conferma  degli  antichissimi  loro  titoli  di  con- 
lederati  ,  e  di  confederati  aequo  jure  foederìs  avessero   potuto  rigua- 
dagnar qualche  cosa  ,  o  almeno  salvar  l'apparenza   a   lui   chiesero  la 
conferma  ài  tale  confederazione  ;  che  ottennero  .    Ed  ecco  la  ragione 
per  cui  si  d'ce  acquo  jure  foederìs  cotjfirmato ,  e  perchè  la  precedente 
cessazione  dei  privilegj  non  osti  alla  giusta  espressione  della  conferma. 
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§.  XV, 


ì  motivi  deli  anommo  dì^ertatore  per 
provare^  che  i  Cameni  fojfero  con- 
federati fino  ai  tempi  di  Settimio 
Severo  favori/cono  il  mio  fentimen- 


to . 


IL  LV.  paragrafo  della  di  luì  dissertazione,  che  impiega  a  far  que= 
sta  prova  ,  insieme  con  qualche  altro  dei  seguenti  ,  coraincis 
così  .  ,,     Abbiamo  provato  (  egli  dice)  coli'  autorità  de'  nostri 
„  marmi ,  che  la  città  di  Camerino   si  conservò  la  s^ngoiar  pre- 

„  rogati  va  dell'  egual  confederazione  con  Rema  fino  ai  tempi  dell'  Au~ 
„  sto  Severo  ,  da  cui  ne  procurò  ,  e  ne  ottenne  una  conferma  speciiì- 
„  ca  „  .     Ma  mi  permetta  egli  ,   che  qui   gli  dimandi    dove    sono  i 
marmi  coi  quali  si  lusinga  di  aver  tanto  provato  .     Non   il  rottame 
di  C.  Cesare  ,   perchè   nulla    dice  di  questo  .     Non  le  due  iscrizioni 
una  di  M.  Aurelio  ,    e  1'  altra  di  L.  Vero  ,  perchè  son  concepite  in 
termini  ,  che  riguardano  solo  la  lode  loro  ,   che  alcun  fatto   dei  Ca- 
merti  .     Non  le  altre, che  io  riferirò  in  appresso,  perchè  o  male  in- 
terpretate ,  o  non  atee  a  provar  tanto  .     Dunque  i*  autorità  de'  mar 
mi  nulla  prova  a  favore  del  di  lui  sentimento  ,  ,,  Né  questo  (segue 
egli)  fu  senza  il  suo  grande  oggetto  .     Fin  da  che  Cómmodo  aveva 
M  riunita  nel  Prefetto  del  Pretorio  la  potestà  civile  ,  e  militare  ,  per 
M  cui  quei  ministri  regolavano  ordinariamente  il  tutto   a   seconda  de 
„  proprj  capricci  sotto  principi  per  lo  più  imbeccilli  ,    e  abbandonati 
„  ai   più   vili   piaceri  ,   la    sovranità   de'  Cesari  cominciò  a  declinare 
2)  sensibilmente   in   aperto    despotismo  „   .     E   questo   dcspotismo   iG 
Tom.  XiJ  O  scg' 
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soggiungo,  non  sarebbe  bastato  ad  invadere,  ed  offendere  i  diritti 
degli  alleati  ,  se  bastò  a  rovesciare  la  libertà  della  Romana  repubbli- 
ca ? 

„  Per  entrar  dunque  nelle  mire  de' Camerinesi  in  procurarsi  quel- 
„  la  conferma  ,  fa  d'  uopo  ripeter  le  cose  dai  loro  prin  .ipj.  Quelle  cit? 
„  tà,che  godevano  la  condizione  di  municipio,  benché  non  tutte  aves-. 
„  sero  la  stessa  individua  formi  di  governo  ,  nel  generale  però  conve- 
„  nìvano  .     Ciascuna  distingueva  tre  ordini  di  Cittadini,  cicè  Decurio- 
„  m  ,   Cavalieri ,  e   Pkhe  .     Q;5e!So  de'   Decurioni  ,  che  si  appellava 
„  anche  Senato  ,  somministrava  ogn'  anno  due  o    più    soggetti  ,     che 
„  presedevano  alla  Repubblica.  L'  ordine  equestre   esercitava  le  altre 
„  cariche  più  distinte  .      L'  ordine  Plebeo  formato  dal  rimanente  del 
j,  Popolo  godeva  la  potestà  legisUitiva  ,  e  la  creazione    de'  Magistrati 
j,  in  un  cogli  altri  ordini  nelle  pubbliche  adunanze  .     11  Dittatore, due, 
„  o  quattro  Giudici  per  la  decisione  delle  Cause  chiamati  Duumviri  , 
),  o  Quatuorviri  Juri  dìcundo  ,     il  Censore  ,    gli  Edili  ,   i  Questori  , 
„  ed  i  Sacerdoti  per  il  culto  religioso   compendiavano   tutte   le  magi- 
„  strature  .     Quantunque  così  fatte  repubbliche  vivessero  colle  pioprie 
„  legg^ ,  e  Magistrati  ,  e  godessero  del  mero  ,  e  misto  im.pero  con  fa- 
„  col'à  assoluta  di  punire  anche  nella  vita  i  delinquenti ,  tutta  volta 
„  affatto  libere  dir  non  si  potevano, essendo  tali  per  sola  compiacene 
„  za  di  Roma  ,  al  cui  alto  dominio  erano  indubitatamente  soggette* 
„  Le     guerre  (  segue  il  §.  LVt.  )  insorte     dopo    la     morte     di 
„  Nerone    apportarono  dei  disordini  nel    governo,    Vespasiano     pe- 
„  rò  ,  rimasto  superiore  a  suoi   competitori  ristabilì   ne*  Municipi  m 
„  forma  antica  j  né  alcuno  de'  suoi  successori  fino  alla  morte  di  Tra- 
„  jano  vi" recò  cangiamenti  .  Adriano  troppo  prevenuto  in   suo  fisvo*' 
„  re    ,  e  invidioso  della  gloria  di  alcuni  de' suoi  predecessori  special^ 
„  mente  di  quello  ,  cui  più  doveva  ,  affettò  nuove  riforme .  Abolì  Is 
„  divisione  d'  Italia  in  undici  regioni ,  e  la  distinse  in  diciasette  Pro*- 
„  vincie  ,  unendovi  1'  isole  sggiacenti  ,  che  Augusto  aveva  lasciate  al 
„  di  fuori  .     Mutò  la  Polizia  ,  ed  i  Magistrati  .  Istituì  quattro   Con- 
,5  solari  dell'  Ordine  Senatorio  ,  a'  quali  commise  la   sopraintendenza 
„  delle  maggior  Provincie  ;  alle  altre  secondo  la  lor   varia   condizio- 
n  ne  assegnò  Correttori  ,  o  Presidi  nomi  di  Magistrati  in^sàori ,  an- 
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„  zi  rincontrarsi  sovente  nelle  antiche  iscrizioni  de*  Curatori  date  ad 
„  alcune  particolari  Repubbliche  ;  o  per   provvedere   alla   loro   deca- 
j,  denza  ,  o  per  tenerle  pm  strettamente  soggette  ....     Allora  s* 
„  incominciò  a  sentir  nell'  Italia  il  nome  ,  e  il  peso  di  Provincie  ,  e 
„  non  andò  guari  ,  che  nuovo  apparve  il  Governo,  e   più  assoluto  . 
„  Si  tolsero  alle  città  molte  di  quelle  prerogative  ,  che  o  la  condizio- 
„  ne  di  municipio  ,  o  di  colonia  ,  o  di  città  federata  lor  dava   dirit- 
„  to  di  godere  „  .    Ecco  dunque ,  per  confessione  di  quest'  anonimo 
dissertatore ,  che  le  città  decaddero  dalle  loro  prerogative ,  ed  espres- 
samente le  confederate  .   Dunque  Camerio  non  durò   a    mantenersele 
fino  ai  tempi  di  Settimio  Severo  „  .  L'autorità  de' Consolari ,  deCor- 
„  rettori  ,  de'  Presidi ,  e  de*  Curatori  era  pur  grande  ,  e  vi  era  ragio- 
„  ne   a  temere  ,  che  divenisse  sempre  maggiore  ,  e  più  pesante  ,   co- 
„  me  il  fatto  verificò  ,  dopo  chs  Costantino  ebbe  trasportati  la  Se- 
„  de  Imperiale  in  Oriente  .     L'  Imperador   M.  Aurelio    con   tutte   le 
„  virtù  del  suo  illustre  Predecessore  ,  e  con  altre  sue  proprie  Filoso- 
„  fo  sì  giusto  ,  sì  umano  ,  e  modello  poco  men  che  perfetto    di     chi 
„  è  destinato  a  regaare  portò  il  principio  alla  ruina  d' Italia  forse  non 
„  senza  sua  colpi  .     Per  un  atto  d'  indiscreta  bontà  associò  al  Tro- 
„  no  L    Vero ,  ne  dissimulò  i  difetti ,  e   il   peggio    si    fu  ,  che    spe- 
,j  ,d'CoJo  in  Oriente  per  rimuoverne  da  Roma  lo  scandolo  ,  egli,  e  la 
„  sui  coniti /a  riportò  di  colà  quella  total  corruzione    di    costumi  , 
„  che  si  vide  poi  sfacciatamente  trionfare  in  Roma  ,  e  nelle   Provin- 
„  eie  d'  Icilia  oltre  la  p2Ste  ,  che  fece  strage  infinita  ,   e  che   fii    la 
„  primi  ,  e  principil  causa  del  decadimento  della  popolazione  .     Da 
,.„  Vero  ,  e  suoi  seguaci  apprese  Commodo  1*  idea  del   Visirato   Ori- 
„  entale  ,  che  egli  copiò  perfettamente  ne*  suoi  Prefetti  del  Pretorio, 
„  divenuti  poscia  fatali  ad  esso  ,  a  suoi  successori  ,  e  all'impero  tut- 
„  to  .     Il  saggio  .  e  robusto  governo  di  Aureliano   sarebbe  stato    ca- 
„  pace  di  ricondur  1'  ordine  nella   repubblica,  ma   fu  troppo    breve 
j,  per  uiì  male  troppo  inoltrato. 

„  Or  danque  i  Camerinesi  (  passa  l'  anonimo  al  LVII.  paragra- 

„  f  j  )  veggendo  le  co^e  sempre  più  tendere  a  uno  stato  di   servitù  , 

„  e  di  oppressione  ,  pensarono  opportunamente   a  procurarsi   la  con- 

„  ferma  de'  loro  Privilegi  .    Si  sottraevan  così  dalla  giurisdizione  de' 

Tom,  XII.  O  a  Con- 
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„  Consolari  ,  e  di  ogn*  altra  sorta   di  Officiali  spediti  all'  ispezione^ 
„  delle  Provincie  ». 

Lasciamo  qui  di  cercare  quel  the  ottenessero  per  questa  confer- 
ma i  Camcrti  ;  ma  riflettiamo  per  altro  -4!  disordini ,  e  alle  rivolu- 
zioni precedenti ,  e  diciamo  ,  che  se  i  Camerti  51  rivolsero  al  partita 
di  conseguire  da  h  Settimio  Severo  Ja  conferma  della  confederazior- 
ne  a  motivo  dei  disordini  che  succedevano  a  carico  delle  città  confe- 
derate ,  da  questi  disordini  non  andò  esente  Camerio  ^  e  se  fa  a  quo* 
sti  soggetta  come  potremo  asserire ,  che  godesse  pienamente  i  primie- 
ri diritti  di  citta  confederata  ^quo  jure  fadcrif  fino  ai  tempi  di  Set- 
timio Severo  ?  Laonde  dalle  ragioni  istesse  ,  che  in  difesa  del  suo 
sentimento  addusse  )'  anonimo  dissertatore  si  conferma  la  mia  opi- 
nione, di  creder  cicè  Canicrio  dai  iuoi  pieni  diritti  di  città  confede- 
rata fifjuo  jure  decaduta  molto  prima  dell'  imperio  di  Scuimio  Seve- 
ro ,  come  dissi  più  sopra . 
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Altra  ìfcrì'^ione  eretta  a  Settimio  Se^ 
vero  ^  e  a  Caracalla . 

QUantiinque  la  seguente  iscrizione  più  non  esista  in  Came- 
rino ;  nondimeno  sull'  assertiva  di  Onofrio  Panvinio,  il 
quale  assicura  ,  che  a  suoi  tempi  esisteva  in  Camerino, 
e  che  la  riporta  ne'  suoi  fasti  consolari,  la  rapporto  an- 
cor' io  ,  av«,ndola  rif.rita  anche  il  Grutero  (44)  il  Lillj  (45),  e  in  ul- 
timo anche  il  Turchi  (46)  colle  seguenti  espressioni  > 


IMP 

f44)  In  Se-mero  ,  r^.i  e         j*  ^         • 

hi)  De  Eccl.  Camerìn.  pag.  »j.  "^^  ^'°'-  **'  Camor.no  part.  I.  p,g.  „. 
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IMP,  CAESARI  L.  SETTIMIO  SEVERO 

pio  f  ERTINACI  AVG.  ARABICO  ADIAB. 

PARTH  MAX.  3RIT.  MAX.  PON.  MAX. 

TR  POT.  XVIII.  IMP.  JU.  COS.  ili. 

PRO.  COS  P.  P.  ET 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIO 

ANTONINO  PIO  FOELICI  AVGVSTO 

PONT.  TRIR  POT   Xlll.  IMP.  il. 

PROCOS   PP.  DEVOTA 

NVMINI  ET  MAIESTATI  EOR. 

COH.    U     Via 


Dice  il  menzionato  Camn^ilo  Lillj  ,  che  la  seconda  Coorte  de* 
Vigili  eresse  ai  sudictci  due  imperadori  questa  onorev^ole  memoria  in 
Camerino  ,  perchè  essa  Coorte  di  Camerti  .  Ma  senza  cercare  se 
fjssero  tutti  Cimarti  ,  il  che  non  abbiamo  prove  sufficienti  a  mo- 
strarlo ,  o  se  parte  di  Camerti  ,  e  parte  di  altra  gente  ài  qualunqu* 
altro  luìgo  ,  Si  questa  secondi  Coorte  di  Vigili  .eresse  ad  essi  due 
Impcradori  una  memoria  come  questa  in  Camerino  è  cosa  ben  natu- 
rale ,  che  in  Cimerino  si  trovasse  per  qualche  circostanza  ,  ed  ivi 
sperimentasse  in  q'ialche  maniera  la  sovrana  beneficenza. 

E'  da  notarsi  ancora ,  che  la  Coorte  medesima  ,  ncll*  anno  istes- 
so,  eresse  una  memoria  consimile  a  Caracaila  in  Roma  ,  la  quale  ha 
nel  fine  descritti  i  nomi  di  varj  ufficiali  addetti  alla  medesima  ,  che 
il  cit.  Lill)  ,  non  so  con  qual  ragione  ,  reputa  Camcrinesi  .  Fu  que- 
sta d'sottcrrata  nel  1500. in  Roma  in  varj  pezzi, che  furono  poi  riac- 
conciati insieme  ,  e  tu  trasferita  nel  giardino  del  Cardinal  Carpi  . 
Chi  volesse  leggere  questa  lapida  ,  basta  che  consulti  il  Grutcro  in 
Caracaila  ,  o  il  citato  Lillj,  e  la  troverà  sì  ndV  uno,  che  nell'altro  rife- 
rita distesamente.  $   XVll. 
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§.  XVll 

Altro  frammento  d  iscrì:^ìone  imperia^ 
ìe ,  Parere  su  dì  esso  • 

IL  medesimo  Lillj  nel  luogo  istesso  riferisce  che  nel  1608.  nel 
sovente  menzionato  Borgo  di  S.  Giorgio,  presso  ]a  base  della 
Statua  di  C.  Menio  Agrippsjcbe  riferiremo  piìì  sotto,  fu  rin- 
venuto il  seguente  guasto  £301  mento  d'  iscrizione  ,  che  si  ri- 
ferisce  parimente  all'  Impcradore  M.  Antonino  Pio  Caracalla ,  ed  ivi 
si  scorgono  le  seguenti  interrotte  parole  ; 
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Pii  AVG.  Yiimium 

•  M.  PIO  AVG.  ERITTANICO  .  CAMERTFS 

QVi  AB  Elvs  ^iwiiimìiiiipiriii^\k  ET  Yx^iiiimm 

VIT  HI.  D.  SVNT 

€he  daBo  stesso  Lillj  viene  supplita  nella  maniera  che  segue: 

IMP.  CAES.  M.  AVEELIO 

ANTONINO  BASSIANO 

IMP.  C\ES.  D.  SEV.  PERT. 

PIl  AVG.  FIL. 

P.  M.  PIO,  AVG   BRITTANICO 

CAMERTES 

QVI  AB  ElVS  SVPREMA 

INDVLGENTIA  ET  EQVITATE 

IVRE.  CIVITATIS.  III.  D.  SVNT. 

Se 
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Se  questo  supplemento  poi  sia  giusto,  e  conveniente  alle  leggi 

di  critica, e  della  stcria  il  vedremo  or  ora  .  Frattanto  sentiamo  quel 
che  ne  hanno  altri  opinato. 

f.  XVllL 


Si  riferifce  ciò ,  cbe  ne  dice  T  anonimo 

dijfenatore . 


A 


»       ]^        Lia  lapida   Severiana   succeda  1*  altra  ,  che  i  Gamerinesl 
„  posero  a  Caracalla  figlio  dello  stesso  Severo  .   Questa 
„  conservasi   nella   sudetta    sala  Priorale  in  un   rottame 
„  scavato  nel  nostro  Campo  Marzo,  e  Borgo  di  S.  Gior- 
„  gio  l'anno  1608  ,  ed  eccone  ciò,  che  n'è  rimasto  ec. 

„  In  questa  vengono  i  Camerìnesi  nuovamente  appellati  CAMER- 

„  TES,e  si  esprime  il  motivo  per  cui  (u  eretta,  cicè  per  essere  stati 

„  i  medesimi  per  la  terza  volta  decorati    della  cittadinanza  Romana, 

„  della  quale   per  altro  era  queir  Augusto  libéralissimo,  avendola  li- 

„  naimente  estesa  a  tutti  gli  abitanti  dell' Impero  Romano,  se  è  sua  la 

„  tanto  fumosa,  e  dibattuta  costituzione  riportata  nelle  Pandette (46) ; 

„  e  desunta  dai  libri  di  Ulpiano;  Ancor  di  presente  non  è  abbastan- 

„  za  deciso  presso  gli  eruditi ,  a  quale  Imperadore  precisamente  quella 

yt  si  appartenga  .     Qaesta  lapide    però  serve  a  noi   di  non  lieve  ccn- 

„  gcttura  per   attribuirla  onninamente  allo  stesso  Caracalla  ,  secondo 

9,  la  più  ricevuta  opinione,  credendola  posta  al  rincontro  deli' accen- 

»  nata  costituzione  ,  non  sapendosi  diversamente  considerare  ,  perchè 

9,  i  Camerìnesi  dovessero  per  la  terza  volta  procurarsi  una  nuova  cit- 

„  tadinanza  Romana,  ed  è  all'incontro  molto  presumibile,  che  i  me- 

»  desimi  abbracciassero  volentieri  quella  occasione   per  testificare  an- 

t>  che  al  figlio  Ir  memoria  de'  beneilzj  ricevuti  dal  Padre .  " 

^ffi)  TH.  de  fiat.  Homìn.  Uh.  ^^.  In  orbe  Romano  ^  qui  funt  ^  Cives  Komani  ftSi  [unt . 
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%.   XIX. 

Difficolta   che    s    incontrano  per  am^ 
mettere  la  riferita  fpiega:^ione. 


N  primo  luogo  a  me  non  piace  la  maniera  con  cui  viene  dal 
Liilj  supplita  una  tale  iscrizione  ;  ed  eccone  la  ragione  .  Egli 
premette  nella  prima  e  seconda  linea  ;  Imperatori  Casari  M. 
Aurelio  Antonino  Bassiano  ,  poi  lasciando  dimezzati  i  nomi,: 
e  i  titoli  sostituisce  la  filiazione  Imperatoria  Casaris  Divi  Severi  ter- 
tinacis  Vii  Augusti  Filìo  ,  e  quindi  riassumendo  i  titoli  prosegue  Pon- 
tifici Maximo  Pio  Augiisto  Brit tannico  .  Se  noi  esaminiamo  il  tenore 
e  lo  stile  di  altre  lapidi  di  Caracalla  non  meno,  che  di  altri  !mpe- 
radori  troveremo  costantemente  premesso  soltanto  Imperatori  Casari 
senz'  altro  aggiunto  di  nome  ,  e  poi  la  filiazione,  e  appresso!  nomi 
e  titoli  ,  e  non  mai  framischiati  e  confusi  nella  guisa  ,  che  fece  ilLil' 
Ij  .  Secondariamente  quanto  è  vero,  che  Bassiano  fu  il  vero,  e  pri- 
mitivo nome  di  Caracalia  ,  altrettanto  è  noto  ,  che  nelle  lapidi  ,  e 
nelle  mj;dagHe  questo  nome  nrtn  trovasi  espresso,  ma  solamente  quel- 
lo di  M   Aurelio  Antonino  Pio   Felice  . 

]n  quanto  poi  al  supplire  la  per.ultima  linea  :  Qui  ab  ejiis  su- 
frema  indulgcntia  ,  éi"  aquitate  :  faccio  riflettere  ,  che  lo  spazio 
delle  lettere  mancanti  non  ammette  tante  lettere  quante  ce  ne  voglio- 
no per  formare  le  sopra  espresse  parole. 

Finalmente,  che  è  ben  capricciosa  1'  interpretazione  dell*  ultima 
linea  :  jure  civitatis  III.  D  siint  ,  che  secondo  il  dissertatore  anoni- 
mo vorrebbe  dire  jure  civitatis  tertium  donati  sunt  ,  perchè  fatti  i 
conti  con  esso  anonimo  si  vedrà  poi  ,  che  non  tornano  a  questo  se- 
gno .  E  in  fatti  quali  furono  le  tre  volte  in  cui  i  Camcrci  furono 
an::m.es3Ì  alla   Romana  cittadinanza  ?     Se  Caracalia  fece  loro  per  la 

terza 
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tèrza  volta  un  Cale  benefizio  poteva  egli  indicare  le  due  precedenti  . 
Ala  egli  suppose  i  lettori  già  intesi  delle  altre  due  volte  ,  e  sarà  sta- 
ta la  prima  quando  C.  Mario  vi  promosse  i  mille  valorosi  Camcvti» 
che  pugnavano  contro  i  Cimbri  ,    e    la    seconda  quando  per  la  legf:;e 
Giulia  tutte    le    città    Italiche  furono  ammesse  indistintamente  a  tale 
cittadinanza  .     Io  per  altro  escludo   dal   computo   la  prima  aggrega- 
zione ,  e  r  escludo  perche  quella  riguardò  i  soli  mille  Cameni,  che 
pugnarono   in  quella  battaglia  ,  come  dissi  meglio  più  sopra  ,  e  non 
mai  tutti  i  Camerti  .     Che  però  non  potevasi  dai  Camerti  numerarsi 
quell*  aggregazione   come   una  delle   comuni  a  tutta  la  popolazione  y 
la  quale  certamente  non  sarà   stata  composta   di  soli  mille  sogiretti 
E  se  essi  mille  goderono  di  qutl  benefizio  ,    niente  ne  goderono  tut- 
ti gli  altri  ,  che  era  la  massima  parte  della  rimanente  popolazione. 

In  oltre  non  si  poteva  contare  peir  seconda  aggregazione  quella 
che  seguì  in  virtù  della  Itgge  Giulia  ,  perchè  quella  non  fu  un  bene- 
fizio particolare  compartito  ai  soli  Camerti  ,  ma  a  tutte  quante  le 
città  dell'  Italia  .  Laddove  nella  espressione  della  lapide  si  dovreb- 
be supporre  una  gratificazione  fatta  particolarmente  ai  Camerti  ,  per- 
chè fosse  potuta  esser  degna  di  essere  ricordata  . 

Finalmente  non  poteva  essere  la   generale  aggregazione  fattJi  ge- 
neralmente da  Carac.illa  di  tutte  le  città  sottoposte   al    Romano   do- 
minio per  la  medesima  ragione  della  generalità,  e  per  consi'guen/.a  se 
si  dubita  ancora  a  chi  si  debba  attribuir  quelli  legge, non    si  pr.ò  da 
questo  marmo  informe  ricavare  niente  di  positivo  ,   come   credeva  il 
dissertatore  per   limtarsi  a    Caracalla  .     Veramente    sembra  ,   che   1 
anonimo  abbia  voluto  in  certa  guisa  esprimere  che  i  Camerti  avesse- 
ro da  Caracalla  questa  cittadinanza  prima  che  1'  estendesse  a  tutto  il 
resto  dell'  Impero  .     Ma  se  ciò  fu,  perchè  dice  poi,  che   questa  lapi- 
de serve  di  non  lieve  congettura  per  attribuire  onninamen  te  allo  stes- 
so Caracalla  l'  estensione  della  cittadinanza  a  tutte  le  città  ddl'  Im- 
pero ?     O   la    lapida   riguarda   un'  atto    diverso   da  quello    che  esìge- 
va la  costituzione  riportata  nelle  Pandette  de  stat.  Honnn.    l  22.  e  al- 
lora non  serve  punto  per  confermare  la  più  comune  oppinione  ,  che 
Caracalla  ne  fosse  T  autore  .    O  la  lapide  vuol  esprimere     la   grazia 
compartita  ai  Camerti  in  quella  legge   generale  ,  e    allora    valeia    a 
Tomo  XII  P  ^<^"' 


114  ANTICHITÀ' 

confermare  la  congettura  d*  essere  stato  Caracalla  1*  autore  della 
legge; ma  non  si  potrà  comprendere  il  motivo  per  cui  i  Camerti  vo- 
lessero perpetuare  con  un  monumento  perpetuo  una  grazia  comune 
già.  a  tutte  le  altre  città  dell'  Impero  Romano  . 

Dunque  che  si  conchiude  di  tale  frammento?  Dirà  forse  taluno. 
Niente  più  se  non  che  è  un  frammento  male  inteso,  e  peggio  anche 
letto  ;  che  se  a  Caracalla  si  può  attribuire  non  può  mai  interpretar-, 
si  come  lo  interpetrò  già  il  Lilij  ,  e  moko  meno  come  l'  intese  1'  a- 
nonimo  dissertatore  ,  e  che  nell*  ultima  linea  tutt'  altro  si  conteneva 
fuori  che  la  memoria  ,  e  il  computo  delle  cittadinanze  conferite  ai 
nostri  Camerti .  Camerio  ha  per  se  tanti  belli  monumenti ,  e  tante 
incontrastabili  autentici  fatti  da  rendersi  gloriosa  ,  ed  immortale  che 
non  abbisogna  di  mendicarli  dg^  cose  tanto  oscure  ;  e  diciamolo  pu- 
re dalle,  im positure  ,  e  da'  sogni  vanissimi  ,  e  perciò  lasciando  la  la- 
pida nella  sua  oscurità  per  ora  impercettibile  rinunziamo  di  buona 
voglia  a  tutti  gli  onori ,  che  si  crede  derivarle  da  questa  tripìicat;© 
dono  di  cittadinanza  Romana  . 

f .  XX. 

Ifcrizjone  di  C.  Fejaàh  ^J^fo-^''''Ojfer* 
vai^ìonì  m  di  ejfa  . 

PEr  poche  che  sieno  le  iscrizioni  dell'  antica  Csmerio  s«fc- 
no  però  valutàbili  per  loro  stesse  .  Oltre  alle  già  riferi- 
te è  degna  di  osservazione  questa  che  segue  ,  la  quale 
fu  ritrovata  nel  1734.  sotto  i'  antica  chiesa  di  S.  Giusep- 
pe ,  che  era  situata  quasi  nel  centro  della  città  ',  e  quindi  fu  traspor- 
tata nella  sovente  ridetta  Sala  Priorale  dove  al  presente  conservasi 
insieme  colla  testa  della  statua  ,  a  cui  questa  lapide  servì  di  piedi- 
stallo ,  rinvenuta  nel  sito ,  e  nel  tempo  istesso  .     Fu  pubblicata  già 

dal 
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dal  Muratori  (47)  ,  e  dal  Turchi  (48) ,  ma  come  osserva  1'  anonimo 
dissertatore  con  molte  scorrezioni  sì  dall'  uno  ,  che  dall'  altro  ,  Io 
p-TÒ  scirgendi  le  noi  indiffjrenti  ,  con  cui  fu  da  lui  riferita  nel 
XXXV,  paragrafo  della  dissertazione  sua  ,  senz*  attenermi  a  quella  di 
lui  lezione  la  riporterò  come  la  riferì  il  eh.  Sig.  Ab.  Mencozzi  nella 
dissertazione  de'  Plestini  Umbri ,  inserita  già  nel  precedente  volume 
di  j^juesc'  opera  , 
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Per  quanto  perp  sia  più  corretta  questa  di  tutte  le  altre  prodc^ 
te  ,  non  è  che  non  mi  resti  qualche  ombra  in  qualche  parola,  e  spe^ 
^ialrnente  nel  FLA.  della  seconda  linea  ,  che  1*  anonimo  dissertatore 
trascrisse  FILIO  ,  e  nella  linea  penultima  dove  sembra,  che  manchi 
tana  P.  almeno  che  indichi  DEDiT  ,  come  pure  quaLhi  congiunzio- 
ne ,  o  relativo  deve  mancare  nella  linea  anti  penultima  dopo  IN  S^ 
COLLATA  ,  e  prima  di  HONORB  ACCEPl  O  per  discernere,  che 
HONORE  ACCEPTO  da  C  Vejdni^  Rufo  QVOT  CONTVLER. 
BEMiSIT  .  Diversamente  non  st  potrebbe  distinguere  a  chi  si  doves- 
se riferire  quel  HONORE  ACCEPTO,  e  chi  fosse  che  REMiSlT  . 
Ora  veniamo  a  qualche  erudita  ossecyazicne  . 

L'  anonimo  autore  delU  citata  dissertazione  nel  paragrafo  XXX Vf. 
si  diffonde  moltissimo  ntl  discorrere  deli*  antica  Piestia  ,  i-^dicata  già 
dalla  iscrizione  .  Mt  da  che  noi  ne  trattammo  nel  pjtcedente  volu- 
me cof^  rif.rire  la  d^tti  dissertazione  d4  eh  Menco/,zi  rLiiettiamo  a 
quel  luogo  i  nostri  lettori  senza  d  rne  p'ù  rosa  jilcuna . 

11  nome  raso  dalla  lapida  fu  gà  di  Comedo  Imperadore  ,  che  es- 
sendo stato  tanto  in  odio  al  Senato, appena  morì  ntU*  anno  Ci.xxxx  i. 
Cingio  Stverp  come  Pontefice  perorò  nel  Senato  ,  e  d  ede  il  parere, 
che  se  ne  dovessero  annientare  le  Statue  ,  e  cancellare  il  nome  da 
tutti  i  privati  ,  e  pubblici  monumenti  ,»  pamenque  etc  omnibus  piva,- 
tis  ,  publicisque  monumentis  eradendum  . 

Dice  in  oltre  il  citato  anonimo  dissertatore  nel  paragrafo  a.-'xvui. 

parlando  del  Sacerdozio,  dr  cui  era  rivestito  C  Vtjànio.  „  In  terzo 

„  luogo  osserviamo   lo  stesso  Yejjno    Rufj   rivestito    non   golo  della 

„  dignità  di  Flamine    Augustale  ,  ma  di  piiì   ornato  del   Sacerdozio 

„  Larentale  ,  d.l  quale  forse  non  si  saprà  rinvenire  altra  memoria  in 

„  Marmo  .  ........  Del   sacerdozio  Larentale  ,  o  eia  Laurentale 

„  rinveniamo  memcria  presso  W^iuont^*)  Acc alia  ferì^  pubfifa  iau- 

„  rentìnéi  .  fs  dies  ,   quem  quidam  in  scribendo  Lauretitalìa  appellant 

„  ab  Acca  Lanrentia  nomin^tus  ^    cai  Saccrdotes  nostri  publice  paren- 

f^  tant  sfxto  di€  ,  qui  Acca  dicitur  -^  AlacrobÌQ  ne*  Saturnali  (**)  ra- 
giona 

(*'■  De  ììn^,  latiti    fib.  $,  i?w  ì^fo  (th  ^nco    ;>    Velabro    loco    celeberrimo 

■*■*/    Li^>.   I.  C3R.     -o     Pofl   cbhurn    viri.      Urbis  fepulta  efi  :  Ac   folenine  facrificium    el 

omnium  honorum  ejus  fiBj  compoj  cum   Jlecei-      dem  confiitutunn  ,    quo    Di-t    manìbui  ejut  per 

^ergt  populum  Romanum  nuncupavìt  hereiem ,      flamìnem  facrìficaretur  ,  Jovi^^  feria   confi!'- 

t»t4 
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.„  giona  :più  3  disteso  dì  Laurenzia  ,  che  egli  chiama  .Acca  Lareivzia^ 
,€  riferisce  ii  quando,  e  perchè  ricevesse  da  Romani  nel  pubblico  cul- 
,to  .  „  Fin  qui  il  dissertatore  .  Mi  sempre  ,con  sua  .buona  pace 
io  non  trovo  né  qui  ,  né  altrove  i  .Flamini  Augustali  ,  e  questo 
Sacerdozio  credo  che  sia  stato  ignoto  a  tutta  1'  antichità.  Qaì  .di- 
ocesi ,  che  C  Ve j mio  ,  s  non  Vejjno  fa  .Flamine  Dìvorum  Ai/ fasto- 
rum  ,  cioè  Divi  Antonim  P;i  ^^  D.  Ai.  Anrelii  Antoni'/ii  .ambedue 
divinizzati  ,  all'  uso  degli  adulatori  antichi  ,  .ed  .ambedue  Angusti  j 
e  no;i  mii  che  fosse  FUmine  Aitgustiìle  ,  perchè  ;gli  Ausustali  erano 
,ben  diversi  da  questi  ,  come  altrove  tante  yoite  si  è  .detto. 

In  secondo  luogo  .debbono  cessare  le  di  lui  marasiglierispetto  al  Sa- 
cerdozio Z>3«fV/;5/(7 ,  troppo  celebre  nelle  .antiche  isciiziciii ,  nonché 
ignoto  ,  come  suppone  1'  anonimo,  e  .come  si  trova  nominato  $olita- 
rianiente  come  ,in  questa  lapida  ,  cosi  egualmente  accompagv'-ato,  e 
distinto  coir  altra  parola  Larinatium  .  .Bastava  che  egli  , avesse  ccn- 
'ISultati  i  soli  indici  .Gruteriaii  ,  Muratoriani  e  di  altri  collettori  delie 
antiche  iscrizioni ,  non  si  sarebbe  mai  farro  uscir  di  penna  che  di  que- 
sto genere  di  sacerdozio  non  si  sarebbe  saputa  rinvenire  altra  .memo- 
ria in  marmo  .  Qaindi  non  si  sarebbe  avuto  bisogno  di  ricorrere 
all'in^esTosi  spie£jazione  del  Sacerdozio  Larentale   in   onore  di  Acca 

7     7  *.         ^ 

Laurenza  moglie  di  Faustolo  ,  e  nudrice  di  Romolo  ,  e  Remo  .     Ini- 
p-;rciocchè,  conforme  giudiziosamente  si  osserva  nella  lettera  111.  pag. 
XLVIU.  .dei  congressi  letterari    sulla   controversia   fra  i  Camerinesi,  .e 
>  *:ì  Miceratesi,  tenuti  in  casa  dell'Abate  Zaccaria,  quanto  è  vcfo^cKe 
ci  fjssero  in  Rjma  le  feste  Laurentali,  come  appar  chiaro  .dai  calen- 
dari Roniini,  e  che  i  Sacerdoti  ne  fossero  i  primi  ministri,  come  in 
altre  celebrità*,  altrettanto  è  certo  non  trovarsi  .autor  classico, né  mo- 
nninento  ,  che  c'insegtn  esser  questo  >di  Acci  srato  un  sacerdozio  a 
parte  ,  e  dall'  altro  canto  è  troppo   celebre   il  S; crdozio  Lsurefìtifm 
.or  coir  aggiunto  Larinatium  ,  ,ora  senza  ,  perchè   ancora   nella  lapid» 
Camerinese  non  debba  spiegarsi  .quel  LAVRENT.  Latinmimn . 

fratte..  .  Cro  aìt  Larfnt'j^n  m:'rf:yich  f.v<<'.  M.icfr   hijfontrum   Hb.    !•    faufl:Ji    irca'u^.'m 

fili    ìocuplet tta»i_  pofi    fx:,'jf:r7t    fiium    pofilo  A:c.im  Lj:irfr>f'ni':i  Row.v/i  ,    i*»   Kfwi   >iii;ri. 

ggros  Tarsam  ,  S.'inwiHm  Larhiam  >  ìs*  So-  c:m  fuipf  ccrfivf.tt  .  .  .  .    is^   -il'   ^'o  pa^f»- 

ìirtium  reliquifse;  is^  Hi'o  jVt>'.il:rì   m.ìì.>;\f,c(ii'  talia  y  d'u'mi^c  fffium  fjufa  pUtatis  fiAlitSn&. 
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Polirla  dei  governo  dei  Cameni  fono 
gP  Imperadorì  è  fegno ,  che  foffero 
decaduti  dalla  confederazione . 


A   più   interessante   osservazione  ,  che  dobbiamo  noi  fare 
sulla  riferita  iscrizione  è  quella  delle  magistrature  soste- 
nute ili  Camerio  da  C   Vejanio;  le  quali  ci  dimostrano, 
che  in  esse  i  Camerti  a  quei  tempi  si  uniformavano  allo 
stile  di  altre  città  ,  o  colonie,  o  municipi  della  Romana  Repubblica. 
Jn  fatti  noi  qui  troviamo  in  C.  Vejanio  Rufo  un' Edile  »  un  Quatuor- 
viro  ,  un  Giusdicente  ,  un  Patrono   del    Municipio  Camerte  ;  cariche 
già  comuni  a  tutti  gli  altri  municipi  del  secondo,  e  del  terz' ordine, 
dei  quali  abbiamo  letante  volte  parlato  .     Laddove  se  Camerio  aves- 
se continuato  nella  sua  libertà,  nel  vero  grado  di  municipio  del  primo 
genere  com'era  stata  fino  ai  tempi  di  Mario,  e  di  Siila,  forse  si  sarebbe 
Jimitata  ai  suoi  particolari  magistrati,  né  si  sarebbe  curata  di  seguire 
l'esempio  della  città,  che  servivano  a  Roma,  e  the  da  lei  erano  state 
già  sottomesse  .     E'  ben  vero  ,  che  questa  è  una   mia  congettura  ,  e 
che  forse  può  esser  per  qualche  regione  fallace,  siccome  Caruerio  pote- 
va anche  libera  che  fosse,  imitar  le  costumanze  generali  delle  altre  cit- 
tà; ma  in  ogni  modo  sarà  sempre  una  corgeitura ,  che  favorirà  il  mio 
fcntimento  . 

Egli  e  ben  vero,  che  nella  riferita  lapida  Gameriosì  dice  municìpio^ 
e  nìmncìpalì  i Camerti;  ma  da  questa  denominazione  io  non  traggo  una 
forte  ragione  per  sostenere  che  anche  in  quell'epoca  delFhpperio  di  An- 
tonino, e  di  M.  Aurelio  durasse  per  anche  ad  essere  un  municipio 
del  primo  grado j  o  se  lo  era;  lo  era  di  puro  nome, e  aon  in  sosta^^ 

za 


1 


PICENE  iif 

za  per  le  ragioni  già  dette  più  sopra  del  grati  crollo  ,  che  doveva 
aver  avuta  la  dì  lei  libertà  nelle  precedenti  rivoluzioni  .  Nel  decor- 
so di  quest'  opera  noti  una  ne  due  sole  iscrizioni  si  sono  rapportate 
nelle  quali  si  chiamano  Municip)  quelle  città  ,  che  altronde  sappia- 
mo essere  state  e  Colonie  ,  e  prefetture  .  Se  valesse  la  rag^ione  per  cui 
si  volesse  sostenere  fino  ali'  epoca  dei  sudd.  Imperatori  la  libertà  ,  e 
la  indipendeza  di  Camerino  ,  .questa  ragione  sarebbe  comune  egual- 
mente ad  essa  città  ;  il  che  sarebbe,  un'  argomento,  senza  iegge ,  e  seo- 
za  forza  alcuna  di  ragiope  , 

Altra    ifcn\ìone  \    OJferva:^wm  fu    ìi 
ejfa. 
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A  iscrizione  che  qui  riferisco  ^  incisa  in  una  base  di  sta^ 
tua  alta  più,  di  quattro  palmi ,  larga,  tre  per  ogni^  verso. 
E'  nota  agli  eruditi  pér^  essere  stata  già  publicata  dHlRei- 

nesio  (49)  dal  Lillj  (5^)  ,  dal  Turchi  (51) ,  ma  con  mol- 
te sconcezze  d*  ortografia  lapidaria  ,  e  coli'  aggiunta  rispetto  a  quest* 
ultimo:  h^criptionem  hanc  m  ^dibìis,  publicis  iamerini  servatam  fu- 
isse  scribit  Lìllìus  Part.  I  lib.  I.  pag.  25.  a'ntamqtie  usserit  e  campo 
Martio  .  Hodie  hóic  inscrptìo  deperdita  est  ;  il  che  fu  creduto  da 
molti  nelle  ultime  controversie  fra  Macerata  ,  e  Camerino  ;  ma  ciò 
«  falso  di  pianta ,  e  l' iscrizione  esiste  ancora  in  Camerino  alla  vista  di 
ognuno  nella  pubblica  sala  Priorale,dove  fu  collocata  fin  da  quando 
fu  rinvenuta  .  Io  la  riferisco  come  1*  ho  trovata  presso  V  autore  a- 
nonimo  della  soventei  citata  dissertazione,  alla  pag.  LXXIU. 

-■vi  'r 

M. 

C49)  ciaf.  Vi,  »um.  iij,  ^^oj  ^ar.  di  Cam»  part-  Ub.  I.  pa.  i5« 

(HJ  Oper.  cit,  fag,  zj. 
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Per  quanto  assicuri  1'  anonimo  dissertatore  ,  che  questa  iscrizio- 
ne sia  esatta,  e  corretta,  a  me  resta  tuttavia  qualche  dubbio  dell'ine- 
sattezza ,  e  della  scorrezione  specialmente  nelle  due  parole ,  con  una 
delle  quali  finisce  la  linea  terza  ,  e  coli*  altra  comincia  la  quarta  , 
cioè  PATRI  SENATORIS  ,  e  confesso  la  mia  igaoranza  con  dire  , 
che  non  so  capire  cosa  si  voglia  con  ciò  significare ,  ne  chi  sia  il  Pa- 
dre ,  e  chi  il  Senatore. 

Secondariamente  si  deve  riflettere  ai  nomi  del  soggetto  ,  al  qua- 
le viene  dedicata  1*  iscrizione  ,  i  quali  sono  espressi  in  una  maniera 
non  tanto  ovvia  ,  e  lasciano  da  dubitare  se  uno  o  due  fossero  i  sog- 
getti ,  ai  quali  veniva  eretta  la  iscrizione  .  In  fatti  comincia  la  la- 
pida così  . 

M.  MAENIO  C.  F.  COR.  AGR-PPAE  .  Chi  non  crederebbe, 
che  questi  fossero  i  soli  nomi  ,  cioè  pronome  ,  nome  ,  e  agncme  di 
Menio  ?     Eppure  segue  immediatamente 

L.  TVSID!0  CAMPESTRI  ,  Si  potrebbe  dubitare  ,  come  dissi, 
che  non  ad  un  soggeto  solo  ,  ma  a  dae  fjsse  fatta  quella  dedica ,  ma 
poi  coma  si  accordano  ad  ambedue   quelle   decorazioni    onorevoli  ,  e 
quelli  titoli,  che  si  trovano  dati  ai  medesimi  ?  In  oltre   posta   anco- 
ra una  tale  combiaazione  ,   troviamo  noi,    che  la  lapide    è    diretta 
non  già  a  due  soggetti  ma  8d  un  solo,  cerne  espressamente  si  rileva 
dalla  hnea  diciotto  dove  si  dice  Bt^NEFiC  O    iNTEKPRETATlO- 
NiS  ElVS  ;  e  poi  si  disse  g  k   più  sopra   HOSPiTl   ELECTO   PA- 
TRONO :  le  quali  espressioni  tutte  si  riferiscono  non  a  due,  ma  ad 
un  solo  soggetto  .     Che  però  dobbiam  dire  ,  che  M.  Menio   Agrippa 
figliuolo  di  Lucio  (  nel  che  si  'allontana  alquanto   dall'  uso    comune 
del  prenome  ,  il  quale  per  ordinario  si  prendeva  dal  padre)  ebbe  due 
nomi  ,  e  si  disse  insieme  L.  Tusidio  Campestre  .  Un  simile  esempio 
noi  lo  troviamo  in  una  lapida  di  Treji  eretta  a  M  Oppio  Capitone  » 
il  quale  dìcevasi  insieme  Q.  Tamudio  Animo  Severo  ,  come  si  può  ve- 
dere nel  Tom.  11.  di  quest'  opera  (52)  .  11  mio  sentimento  fu  allora  , 
che  quel  ''oggetto  fosse  binome  ,  e  addussi  varj  esempj  di   altri   sog- 
getti ,  e  lo  stesso  ripeto  m  questo  luogo  ,   salva  sempre    Va    sincera  , 
ed  esatta  lezione  del  Marmo  .     Altra   iscrizione  veramente   noi  ab 
Tom.  XIL  Q_  ^^*" 

{%^)  Dove  fi  é  trattato  di  Treja  alla  pag.  1  %  g. 
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Ibianjo  in  Maceraita  ,  che  yìen  pirata  dal  Compagnoni  (53)  che  com* 
egli  jdìcc  si  conservava  presso  j  nobili  Signori  Ercolani ,  in  cui  si  leg- 
ge il  nonie  di  jin  L.  Tusidio  Lflmpestre  ,  autore  di  qualche  ristora- 
jnentQ  di  opera  pubblica  così  espresso  ^ 

U  TUSIDIVS 

GAMPESTEH 

BESTlTVIt 

Ma  io  non  voglio  entrare  in  disputa  se  sia  quello  stesso    che    viene 
ricordato  nelle  lapide  di  Camerino  ,  perchè  non   so    se   1'    iscrizione 
Maceratese  sia  intera  ,  o  pur  mancante  nella  parte  superiore       Dico 
però  bene  che  come  noi  pure  usiamo  di  aggiungere  uno  e  più  casa- 
ti ai  nostri  propr)  ,  o  per  titolo  di  qualche  legato,  o  a  motivo  di  pa- 
rentado ,  o  di  eredità  ,  cc&ì  gli  antichi  ancora  per  le  particolari  loro 
ragioni ,  che  avevano  solevan  prender  più  nomi  ,  p^ù   prenomi  ,   pi^ 
agnomi  ,  conforme  sembra  che  facesse  M    Menio  Agrippa. 
'Per  saper  poi  quando, e  dove  si  rinvenisse  questa  iscrizione   ripor- 
terò il  distinto  dettaglio  ,  che  ne  dà  jl  sovente  lodato   anonimo   dis- 
sertatore ,  che  nel  paragrafo  XLIX,  così  ne  disse  „  .  Si  scavò  la  me- 
,,  desima  in  fine  del  decin?o  sesto  secolo  con  diversi  frammenti    d  1- 
„  la  statua  ,  e  colf  intera  Testa  nelF   antico  nostro   Can-po    Marzo 
„  air  occasione  della  f.  brica  di  alcune  fctnaci,e  cogli  stessi  frai^cnti, 
„  e  testa  fu  addattata  nella  piazza  avanti  il  pubblico  Palazzo    Abbia- 
„  mo  osservato  ,  che  nel  pubblico  libro  esistente  in  segretaria    Prio- 
„  rale  detto  dell'  Estrazione  de'  Magistrati  si  trova  registrato  un  So' 
„  netto  in  stilo  bernesco  con  sua  coda  ,  presentato  fin  dai  14.    Gen- 
,,  najo  11643   al  Magistrato  residente,  nel  quale  s'introduce  lo  stesso 
„  M    Memo  a  querelarsi  di  esser  divenuto  il  trastullo ,  e   il    giuoco 
j,  de*  Macellari  ,  e  di  akra  simil  gente,  e  a  domandarne   riparo,  in 
},  conseguenza  di  che  fa  rimosso  dalla  detta  Piazza  ,  e  portato  àe^n-^ 
p  tro  il  Palazzo  ,    1  frammenti  della  Statu»  si  sono   perduti  ,  e   h. 
--^   .  n  Testa 

ISì)  Rf^.  ?>c.  pag.  17, 
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„  Testa  passò  presso  lo  Storico  Lillj  ,  che  la  dice  dì  assai  nobile,  e 
„  rara  maniera  ,  non  essendo  rimasta  in  potere  dd  publico  ,  che  k 
„  sola  base  coli'  iscrizione  „ . 

$.  XXIIL 


Del  Vico  Gensorgìacenfe . 


UNo  dei  pregi  migliori  della  riferita  iscrizione  è  quello  di 
averci  tramandata  la  memoria  del  Vico  Gensorgìacense 
che  esisteva  già  dentro  1'  agro  Camerte  .  11  Lilij  lesse 
già  con  errore  CENSORELACENSES  ,  e  interpreto  , 
che  si  dovesse  riferire  ai  popoli  della  Terra  di  Visse  ,  chiamando  il 
vico  Eliicenie  ,  m?  con  ragione  a  lui  contradice  il  citato  anonimo 
dissertatore  ,  il  qaile  sotto  il  nome  di  Gensorgiacensi  riconosce  gli 
abitanti  d'  ma  villa  Camerinese  dett'  anchs  oggi  con  piccola  varia- 
zione Gorgìrt^si  .  Eccone  pertanto  le  precise  parole  „  .  E  qui  ci  è 
„  d'uopo  riflettere  ,  che  i  Vicani  Gensorgiacenses  ,  che  posero  la  sta- 
„  tua  ad  Agrìppa  per  avere  col  di  lui  mezzo  ottenuto  il  privilegio 
„  della  cittadinanza  da  Antonino  Pio  non  dovevgno  esser  altri ,  che 
„  gli  abitami  di  un*  antico  Borgo  posto  al  settentrione  della  nostra 
„  città  in  distanza  un  miglio  da  questa ,  ora  ridotto  ad  un  picciolo 
„  Villaggio. i  cui  ab'tmti  con  corrotto  vocabolo  si  appellano  Gorgia- 
„  «f«,  essendo  faori  d'ogni  credenza  ciò,  che  il  MHj  asserisce,  cioè, 
„  che  quella  statua  fosse  posta  da  quei  del  Fico  Elacense  ,chQ  egli  sup- 
„  pone  essere  gli  abitanti  diVisso:  non  si  vede  ragione  plausibile, per 
„  cui  que'  popoli  tanto  lontani  da  C-amerino  volessero  ergere  in  que- 
„  sta  città  una  loro  statua,  né  sarebbe  stato  possibile  da  Visso  a  Ga- 
„  merino  trasportare  in  decorso  di  tempo  quel  corpo  sì  pesante  per 
„  la  natura  delle  strade  affatto  inaccessibile  a'  carri  .  Oltre  di  che 
„  le  parole  dell'iscrizione  PATRONO  MVNICIPI  devono  necessaria- 
„  mente  intendersi  di  Camerino  per  la  condizione  di  municipio  affatto 
Tom.  Xil.  Q  a  in- 
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„  incovenìente-  al  preteso  Vico  Elacense  ,  o  sia  Vissano  facendo  le 
„  sudette  paroh  abbastanza  comprendere  ,  che  i  l'icani  Gensorgiiicen- 
„  ses  erano  sudditi  di  quel  Municipio  ,  in  cui  per  decreto  de'  Decu- 
„  rioni  si  asiegnava  luogo  aUa  statua  .  " 

§.  XXIV. 

Del  beneficio  ottenuto  dai  Vìcani  Gen- 
forgiacenjì. 

LA  C2  gione  ,  per  cui  i  Vtcani  Getisorgtacensi  eressero  a  M. 
Menio  Agrippa  1'  iscrizione  viene  espressa  nelle  linee  di- 
ciotto ,  diciannove  ,  e  venti  di  essa  lapide  ,   dove  si  di- 
ce ,   che   ciò   fecero    per  avere  ottenuto  :    BENÉFlCìO 

INTERPRETATIONIS  ElVS  PRIVILEGIA  QViBVS  liN 

V.    VM   AVCTI   CONFIRAIATIQVE   SVNT  .     Ma  per  disgrazia. 
la  linea  piiì  interessante  ,  la  quale  esprimeva  ciò  che  ottenuto  aveva- 
no questi  Vicani  è  rosa  talmente  nelle  lettere  pivi  essenz'ali,che  non 
è  dato  di  leggervi  ciò  che  veramente  vi  fu  inciso  .  Alcuni  nondime- 
no facendosi   ad   esaminare    il  tenore  di  essa  non  meno  che  i  vestig) 
delle  poche  lettere  ,  le  quali  si  scuoprono  ancora  credono  potervi  leg- 
gere :     Qaibus  in  jure  civium  auBi  confirmatique  simt  :    lo   per  altro 
dopo  aver  fatto  osservare  ,  che  non  s^rtbbe  frase   del  secolo   di  An- 
tonino il  dirsi  atidi  in  jure  <lfre   il  dubbio  che    mi   resta   per  questo 
di  soscrivere  un  tale  supplemento  passo  a  vedere  cosa  fossero  i  Vici, 
e  tenendo  dietro  ad  Isidoro  dico  seco  lui  ,  che  i  Vici  ,  i  pagi ,  i  ca- 
stelli sunt  ,  qufi  nulla  dignìtate  civìtatis  ornantur  ,   sed  vulgari  homi- 
num  convantu  incoluntur  ,  é'  pvopter  parvitatem  sui  majoribus  civita 
tibus  attribuuntur  y  vicus  diéius  est  a  vicinis  babitationiùus ,  vel  qtiod 
•vias  habeat  sine  muris  ,     Che  però  se  è  vera  la  lezione  sarà  nata  la 
discrepanza  se  gli  Uomini  ,  che  a  qu^l  Vico  Gensorgiacense  apparte- 

•     ne- 
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nsvano,  dovessero  godere  dei  diritti  della  cittadinanza,  dei  qusli  go- 
devano gli  altri  cittadini  Gemerti  ;  e  d^tn  a  copsHernre  on  tal  ^itìhre 
dali'lcnperadore  a  M.  Menio  Asrippa,  forse  giureconsuito  m  queh'erk, 
e  versato  nelle  leggi  Ro;Tiane  fa  di  seatimento,  che  ne  dovessero  pice- 
namente godere  ,  inTerpre-rando  .  a  di  loro  favore  le  legg^"  :  BFSE- 
FICIO  iNTERPRET^TlONlS  EjUS  ;  e  in  seguito  Conseguirono 
dall'  Imperad:)re  Aitoniao  i  privilegi  per  cui  fu-orii  p^eùamente  con 
fermati  nei  loro  diritti  di  cittadini  .  Se  le  manrann  parole  fossero 
le  già  riferite  il  sentimento  dovrebbe  esser  questo  Sin  c'ie  debbio 
poteva  mai  nascere  se  i  V'icani  Gensorgiacensi  d-  v:-ss^.ro  eodere  i  di- 
ritti della  cittadinanza  ,  e  di  cittadini  ,  se  essi  Vicrcv.  appartenevano 
ai  Camerti ,  e  insieme  coi  Camerti  goder  dovevano  di  tali  d.^rirtirO 
si  contrastava  a  qa  =  sti,  e  allora  la  qbistione  non  era  di  promaotecsi 
da  loro,  ma  dai  Camerti  istessi;  o  si  contrastava  ai  Vi^ani  ,  e  T  af^ 
fare  diveniva  comune  a  tutti  gii  altri  vici,  specialmente  fo  di  un' rg- 
getto,  il  qaale  era  somm^.mente  interessante,  e  generifle  .  Che  però 
io  porto  parere  ,  che  quella  mancanza  conteneFse  una  qi^elch^-  cosa 
meno  cornine  ad  altri  simili  vici  ,  e  più  interessante  per  enei  darò 
VicoGensorgiacense ^Q  che  d;l  giure  della  cittadinanza  non  dove? -e  na- 
scervi la  menoma  qaistione  subito  che  ne  avesse  goduto,  come  ne  do^ 
veva  godere  Ca  merlo  ,  in  vigore  della  legge  Giulia  ,  essendo  per  vero 
ciò,  che  disse  Ulpiano  (54)  vale  a  dire  che  qui  (x  vico  fjrtns  ert .  eam 
fatrìam  mtelligltiir  hahere ^cui  Reipublìcae  i-icus  ille  respondtft;  e  perciò 
i  diritti  comuni  alla  città,  di  cui  era  quel  vico,  erano  anche  comuni 
al  vico,  e  tutti  insieme  erano  corKiderati  come  cittadini  Camera, 
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(54)  !»■£  50.  Dì^.  4(J  munì-,  is*  de  incoi , 
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$.  XXV. 

« 

Di  ahrì  Vici  compnjt  ndf  agro  di  Ca- 
tnerio . 

NE*  questo  solo  fu  il  vico  di  Camerio,  che  esìsteva   dentro 
il  suo  territorio  .     Nel  IV.  Volume   di   quest*  opera  alla 
pag.  103   parlammo- di  Prolaqueo,  oggi  PioracOy  stazione 
militare  ,  niente    differente   dalla   condizione  di  un  vico, 
se  non   perchè   era   situato  lungo  la  pubblica  via  ,  e  perciò  capace  a 
ricettire  i  soldati  in  tempo  delle  marce  militari  .     Questo  luogo,  co- 
me ivi  si  disse,  sorgeva  parimente  dentro  V  agro  di  Camerio,  e  a  lei 
apparteneva  .     E  poi  quanti  sono  mai  i  nomi  dei  tanti  castelli, e  vil- 
laggi di  Camerino,  chs  conservano  ancora,  sebbene  corrottamente, la 
idea  del  nome,  che  portarono  in  antico,  quando  erano  o  vici,  o  pagi 
di  Camerio  ?     Esiste  tuttavia   il    castello  chiamato  Giove,  e  siccome 
i  nomi  dei  numi  servivano  per  denominazione  dei  pagi,  e  dei  vici,o 
per  qualche  tempio,  che  ivi  si  ergesse  a  quel  nume,o  per  qualunque 
altro  titolo, così  possiam  credere,  che  questo  presente  castello  sia  de- 
rivato da  qualche  antico  pago,  o  vico, al  quale  si  gttribuiva  il  nome 
di    Giove  .     E  in    vero    Pagus   Herctilaneus  ,  Pagvs  Jovius  ti't  viamp 
noi  rammentato  dal  eh    Mazocchi  (ss^come  nella  tavola  Piacentina 
'si  trova  Pago  Minervìo ,  Pago  Jiinonìo  ,  Pago  Venerio,  ed  in  una  iscri- 
zione Gruterigna  (56)  Pagus  Dianensis  .     Nota  poi  il  non  mai  abba- 
stanza lodato  Olivieri  (57) ,  che  gbolito  il  culto  della  Idolatria  fu  cre- 
duto bene  di  sostituirne  ai  Pagi  i  nomi  delle  Pievi  Cristiane, aggiun- 
gendo talora  il  nome  del  Santo  ,  a  cui   era  dedicata  la  chiesa  princi- 
pale di  quella  Pieve;  e  perciò, siccome  nelle  tavole  antiche, e  special- 

men- 

wJ  f.,''zZvf:!":-'^'""""  ■         '"'  "'"■•  "■  ^'""  f*  «• 
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mente  «ella  Piacentina ,  per  individuare  il  sito  preciso  di  qualche  foa- 
^o  di  terreno  non  bastava  esprimere  genericamente  il  solo  nome  dei 
territorio,  ma  si  aggiungeva  il  Pago,  ^ove  il  terreno  era  situato; per 
esempio  .•  In  Vekjate  ^  pago  Ambitrebio  4tc.  Jn  Vele jate  ^  pago  Bagien- 
nìo\  vico  ìvanelio  ^c.  così  ne'  secoli  Cristiani  si  sostituivano  le  pievi 
così:  Territorio  Pensaurense ^  Plebe  S.  Christofhori ^  fer  usare  un'esem- 
pio allegato  dal  medesimo  Olivieri  .  Che  però  crede  egli  il  dottissi- 
mo scrittore, che  per  conoscere  gli  antichi  vici  i  nomi  delle  Pievi  del 
territorio  sieno  un  grande  ,  e  fortissimo  indizio  .  Io  qui  non  mi  son 
fatto  (Carico  di  ricercare  le  antiche  Pievi  di  tutto  lo  stato  presente  di 
Camerino;  ma  dico  per  altro,  che  Pieve  Pavera^  Pieve  Boviglìana  ^ 
Pieve  Torìna  ,  s^o  «orni  troppo  chiari  per  indicarci  ,  che  sono  tanti 
castelli  succeduti  a  tanti  pagi  degli  antichi  Camerti,  conservando  in- 
sieme o  interamente,  o  corrottamente  il  nome  proprio, ed  antico, che 
aveva  già  un  tempo  lo  stesso  pago. 

■  -  '  ^  ■ 

U  un    tempio  dì  Giove   Celejle   pojio 
dentro  il  territorio  dì  Camerio . 

Er  quanto  pregevoli  sieno  stati  i  monumenti  riferiti  iin'ora 
dell'antica  Camerio  niuno  ne  abbiano  per  anche  trovato, 
che  ci  abbia  indicato  il  culto  speciale  di  qualche  Nume, 
tolto  il  nome  di  Giove,  che  resta  tuttora  al  castello,  co- 
me dissi  nel  precedente  paragrafo  .  Esiste  per  altro  nella  illustre  Ter- 
ra di  S  Nitoglia,  compresa  già  nello  stato  di  Camerino, e  ne' tempi 
antichi  dei  Rjmani  secoli  con  piìì  ragione  dentro  ragroCamerte,un* 
ara  antica  ,  in  cui  si  trova  scolpito  il  nome  di  Giove  Celeste,  a  cui 
doveva  essere  dedicata  quell'ara,  e  le  parole, che  ivi  si  leggono  sono 
Je  seguenti ,  come  -le  trovo  rapportate  dal  chiarissisio  E  Antonmacis 
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Lupi  Gesuita  in  una  sua  lettera  scritta  al  Sig.  Antonfrancesco  Gori 
senza  data  né  di  luogo, né  di  tempo, che  é  inserita  nel  Tom.  Il: delle 
di  lui  dissertazioni  e  lettere  stampate  in  Faen?a  da  Gioseffjintonio  Ar- 
dili nel  1785. 


N.  ORTORl  lllllllllllllll 

N,  F.  vohiiiuimmii 

AESAE///////////// 
EVOCATVS       AVG. 
lOVl   CAELESTI 
V    S    L    M. 


Segue  egli  poi  così  .  E*  una  aretta  nel  campanìl  della  Pieve  dì  S. 
Anatolia ,  Terra  della  Diocesi  di  Camerino  .  l  a  copia  P  ho  avuta  per 
mezzo  di  Monsignor  Teodoro  Pongelli  Vescovo  di  Terni,  che  la  mandò  ad 
un  suo  nipote,  collegiale  in  Macerata  .  bie  ebbi  pure  un'  ahra  copia  per 
altra  via.  La  prima  linea  crederei  avesse  a  leggersi  NV  ORTORiVS 
o  pur  N.  ORTORIVS  .  Nella  quarta  credo  dicesse  AESSiRNiA; 
benché  nelle  lapidi  militari  appresso  il  F&bbretti  si  scriva  il  nome  di 
questo  Municipio  AESERNlA  vulgo  Isernia  in  Abruzzo. 

Checche  sia  per  altro  del  nome,  e  della  patria  di  questo  milita- 
"^re  Or/mo , quel , che  sembra  rimarcabile  per  conto  nostro  è,  che  colla 
dedica,  che  fece  di  quell'ara  soddisfece  un  voto  a  Giove, cognomina- 
to Celeste  .  Segno  dunque  manifestissimo  ,  che  nel  luogo  dove  oggi 
esiste  la  Terra  di  S.  Natoglia  vi  fosse  già  qualche  altro  Pago  con 
qualche  tempio  eretto  a  Giove, che  per  distinguerlo  si  diceva  Celeste 
con  attributo  tutto  conveniente  a  tal  nume ,  creduto  dalla  stolta  Gen- 
tilità padrone  del  Cielo  a  differenza  degli  altri ,  che  presedevano  ali» 
Terra ,  e  all'  Inferno .  Que- 
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Questa  iscrizione  medesima  è  riferita  anche  dal  Muratori  nei  Tom. 
l.  del  suo  tesoro  delie  antiche  iscrizioni  come  in|fra  così . 

NORTO!llVS 

N.    F.    POL„ 

FEROX 

AESAE 

EVOCATVS  AVG, 

lOVI    CAELESTI 

V.    S.    L.    M.    ' 

Vi  aggiunge  poi  questa  nota  .  P.  Camerinus  legit  in  prima  lìttea  N. 
OSTuRIFS  .  Hìc  AESJ  in  vetusto  Umbrie  eppido  nattts  ,  aut  civìs 
fuisse  mìhì  creditur  .  Jovi  Céslestìs  appellatie  tribuitur  ,  ut  a  Jove 
Sty^io  ,  hoc  est  a  Plutone  ,  jdistinguatur  .  Reinesius  pag  229  ex  Li- 
gorio  tabuiam  produxit  positam  Jovi  O.  M.  C4tiER.  Pro  Cgeler 
merito  censuh  legendum  CAELESTI  .  tjus  conjt^uram  ab  isto  mar- 
more  firmatam  vides  .  Est  éf  altera  apud  Gruterum  pag.  18  num, 
i.JOFI.  Ò  M.  CAELESTINO  .  Is.ita  appellatus  ,  quippe  Neptu- 
nus  qu&que  Jupitcr  aequoreus  nuncupatus  fuit , 
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Culto   preftato  dai  Cameni  a  Mercu- 
rio ,  ed  Apoìline , 

ÀVeva  io  già  compiuto  di  scrìvere  sulle   antichità   dì  Ca- 
merino ,   ed  aveva  con  Emmirazione  notato  ,    che  p- co 
o  nulla  si  era  in  quella  città  conservato  di  memorie  ri- 
guardanti  i   stolti   numi    della  cieca  gentilità  .     St  non 
che  scorrendo  io  il  Tom    !1.  delle  iscrizioni  Muriit^riane  \i  trovai  la 
seguente  nella  pag.  MCVUl  num.  3. 

MERCVRIO  ET  APOLLINI 

INVICT.    SACRVM 

M.  SERVILIVS  M.  F.  OCRICVL, 

SEVERVS    EQ.    PVBL. 

PRAEF.  LEGION.  X.  CLAVD,  R  FlD. 

PRAEF.  AL...  LEG.  ElVSD.  TRlB   mU 

LEO.  XXX,  VLP.  P.  F.   PATR. 

MVNICIP.    FOR.     FLAMIN. 

Il  ul  VIR.  AVGVST.  Ini  ViR.  QQ. 

VOT.    SOL. 

Da  questa  lapida  risulterebbe  ,  che  i  Camerti  venerassero  i  divi- 
sati Numi  con  un  culto  particolare  a  segno  che  uomini  illustri  di 
estraneo  paese  andavano  a  sciogliere  loro  i  voti  j  ma  il  punto  sta  , 
che  questa  è  merce  sospetta  ;  siccome  dice  il  Muratori  nel  luogo  di' 
visatQ  di  averla  tratta  dal  celebre  falsario,  ed  impostore  Ligorio. 

§.^xxvm. 
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§.  xxvm. 

Altra   Jfm^ìone  amìbuita  a  Camen- 

'■•■':,:■ 

NEL  paragrafò  XLIl   il  tante  volte  ci«ato  anonimo  dissej> 
tatorc  riferisce  la  seguente  iscrizione,  che  diedesi  per  al- 
tro  più   corretta   nella   terza   citata  lettera  de'  congressi 
letterari  pag.  XLÌX.  la  quale  parimente   apparterrebbe  3 
Giove  )  ma  ad  un  Giove  venerato  nel  rillaggio  di  Mumbdch  4i  Mor 
gonza ,  dove  esiste  la  pietra  . 

I.        O.        M. 

NYNPHIS 
C.  SP  L.  NOVIRI 

vs      cambrì 

NVS        OPTIO 

LEG  XII.  P  R.  P.  E 

V.  S,  L.  L  M. 

0RF1TO         ET 

RVFO  COS, 

fi  eh  Estensore  iella  citata  terza  lettera  ci  spiega, che  le  Sigle  ?  R. 

F.  F.  della  linea  VI.  signiiìeano  Legicttis  Xil.   Pretoria    Pi£  Fidelis\ 

c  la  terza  Cajus  S^urius  ,  a  Spuriana  Ludi  Ftlius  &c.    Ma  I*  anonjr 

Tm.  XiJ.  R  a  ^»<* 


) 
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mo  segue  così.  „  Ci  dimostra  la  medesima  (iscrizione)  che  i  Came- 

„  rini  esistevano  ancora  nel  consolato  di  Oriìto  ,  e  Rufo,  cioè  circa 

„  1'  anno  di  Cristo  178.  e  così  qualche  secolo  ,  e  secolo  dopo  Siila  , 

„  nel  qual  tempo  ,  non  esistendo  più  i  CAMERTl ,  e  CAMERINI 

„  del  Dini  è  di  necessaria  conseguen^ia  ,  che  quei  Z.  IsovìrìoLameri- 

„  no  Pio   Centurione  ,  di  cui  parla  la  lapide  ,  dovesse  essere  un  Ca- 

„  merinese  ,    e  così   abbiamo   evidentemente   dimostrato  ,  che  anche 

„  ne'  pubblici  marmi  i  Camerinesi  si  appellarono  or  Camertesy  ed  or 

„  Camerini  .  „     Prima  dell'  anonimo  aveva  per  altro  notato  a  questa 

lapide  il  Muratori  (58)  Sunt  qui  Camertes  in   veterum  libris  ^  atqiie 

in  ìpsìs  marmoribus  celebres  agnoscere  noliint  ubi  nunc  est  Camerinum 

Civitas  .     Non   uno  titulo  falluntuv  .     Ipso  quoqtie  sxctilo  Cbristi  X 

i  iutprandus  licinetisis  Historicus  Camerinensès  appellavìt  Camertes  • 

En  vetMstissimttm  quoque  lapidem  testem  ,    vel  anno  Christì  178.  Ca- 

jnerinum  prò  Camerte  fuisse  tisurpatum  .    Cum  enìm  agatur   bic  de 

pulite  ,  qui  erat  Optio  ,  idest  minister  ,   seu  Vicarius  Centurimìs  prò 

more  patria  illius  recensetur  ,  hoc  est  Camerìnum ,  sive  Civitas  Lame- 

rina  ;  ita  ut  luculentius  confimi atum  videns  ,   quod  aliunde  constai  , 

scilicet  tunc  non  solum  Urbem ,  sed  (^  ipsum  mmen ,  quo  nunc  civitas 

frttitur  ,  in  usu  fuisse  ^c. 


§.  Xaì^\.. 


Si  producono  due  ahre  Ifcrì:^tom  Mu* 
rator'mne . 


Ella  tante  volte  citata  raccolta  delle   iscrizioni  fatta   dal 
Muratori  nel  Tom,  a.  alla  pag.  CMXV.  num.  3.  sì  leg* 
gè  la  seguente  iscrizione  ,  che  egli  asserisce  esìstere  ;  €**■ 
merini ,  ed  averla  tolta  dalle  schede  Pacediane  . 

(58;  Tèefaur.  ve  ter,  ivfcrìpt» 
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C.  SALVlNlO  FRONTONI 

ET  MVRlàE  SORORI 

DE  SE  B  M. 

QVAE  yiX  AN.  XVII  M  «II.  D.  IS 

HOR,  XV.  SCRVPVL.  XXX. 

NlL  MALI  FECIT  DIX   QV. 

.^.  C.  SALVIVS 

(  sU  )  CAESARES  DAPIFEE 
PATER. 

Segue  la  nota  dello  stesso  Muratori  così .  Atti  C.  S ALFIO  legen- 

Hvm  vi  de  tur  in  prima  line  a  ,  iUit  in  sephna  scribendmn  C.  SALVI- 
hlljS  .  In  c^ava  lego  CAES.  AVG.  Forra  Aisgusttnim  Dapìferim  mmc 
primo  ex  lapide  isto  ^gtwicimts  .  Fabrewjs  antea  afiis  exemplis  oste^i- 

^/t  non    h«ras  tantum  ,   sed  c^  scrupulof  Vitae  ,   0k  antiauii.  fuiss» 

•      •    /•  liti       ■  *)   f'  -" 't«^-n  't  "^ 

gjsommemoratos  tn  tituln  sejulchraiibus .         ■        •. 

E  in  vero  qual  maggiore  precisione  di  questa  si  poteva  deside- 
rare ?  Mi  fa  poi  maraviglia  come  con  altre  lapidi  non  .si  giustifi- 
chi r  esistenza  di  questi  Dapiferi ,  che  poi  finalmente  non  è  una  ca- 
rica tanto  strana ,  ma  una  delle  più  ovvie  ,  e  comuni . 

Segue  1'  altra  alla  pag.  MLXl   num.  2  che  gli  fu  mandata  dall* 
,  eruditissimo  £<  Camerini  ch@  V  aveva  trascritta  dal  Cemeterio  della 
Cattedrale . 


^icz- 


D.  M. 


tu  A    V   f   i  e    U   tT^  J^ 

CASSIAE  IVLIANAE 
^  COIVGI  CAR. 

--     ,.    SEX.  PROVÌNIVS  NAR 
B  0,N  E  N  S  1  S     ", 
V.  A.  XXIL  M.  UL 

La  nota   efie  vi  fa  il  Muratori  è  questa  .    Mentìo  hk  est   "Nai^ 
ts  ampUssmie  tum  olm  ^   tum  nunc\   Urbis  in  Lcvitania   Gallio- 
rum  rroviiuia,  ■" 


§.  XXX. 

Jhra  Ifcrì:{ìone . 


-ijitjaaìe 


'È.:}  &m£ 


E  il  nome  di  Camerìnus  può  bastare  per  indicare  la  pro- 
venienza del  soggetto  dalla  nostra  città  di  Camerino  è 
da  ioxlacsì  il  eh.  LilJ)  ,  il  quale  nella  sua  storia  di  Ca- 
merino riferì  una  bellissima  iscrizione  ,  che  com'  egli,di> 
ce  fu  trovata  in  Roma  ottant'  anni  prima  che  egli  scrivesse  quell* 
istorm  ,,  e  che  veniva  riportata  anche  dal  Brissonio  nell*  «pera  de 
fufmulis  (59)  ,  e  dal  Giurerò  tra  i  suoi  marmi  .  Premetto  per  altro 
che  il  mio  sentinsento  intorno  a  questi  Camerini  , .  che  si  trovano 
espressi  Belle  lapidi  non  sieno  veramente  Camerinesi ,  ma  della  gen- 
te ,  o  sia  famiglia  Camerina  ,  la  quale  o  proveniva  dsgli  ancichissi- 
mi  Csmeriiii  distrutti  nei  primi  tempi  di  Roma,  o  forse  anche  dai 
nostri  Camerti  ;  e  per  causa  di  questo  solo  sospetto  potremo  seguire 
1'  esempio  de!  Lillj  con  r?pportare  e  le  iscrizioni ,  e  i  detti  degli  an- 
tichi scrittori ,  che  a  questi  Camerini  si  riferiscono  . 

SVfc- 

(59)  Lib.  L  pag.   ir#. 
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SVLPITIVS  CAMERINVS 

MAGISTER  COLLEGII  FRATRVM  ARVALIVM 

NOMINE  VOTA  NVNCFPAVIT  PRO 

SALVIE  NERONIS  CLAVDI  DIVI 

CLAVDI  F.  GERMANICI  CAESARIS 

N.  (60)  TIB.  CAES.  AVG.  PRO.  DIVI.  AVG. 

ABR  CAESARIS  AVG.  GERMANICI  PONT.  MAX. 

TRIB   POT.  (6  0  VII.  CONS.  JIìI.  ET  OCTAVIAE 

CONIVGIS  VICTIMIS  IMMOLATIS  IN 

CAPÌTOLIO  QVAE  SVPERIORIS  ANNI 

MAGISTRI  VOVERANT  PERSOLVIT  ET  IN 

PROXIMVM  ANNVM  NVNCVPAViT 

PRAEVNTE  M.  APONIO  SATVRNINO  ÌOVI 

B   MARES  II.  iVNONI  VACCAS  II.  MìNERVAE 

VACCAS  II.  SALVTI  PVBLIGAE  VACCAS  II. 

IN  TEMPLO  NOVO  DIVO  AVG.  B.  MARES  U. 

DIVAE  AVG.  VACCAS  IL  DIVO  CLAVDIO 

B    MARES  II-  IN  COLLEGIO  ADFVERVNt 

SVLPICIVS  CAMERINVS  MAGISJER  A.  ViTELLlVS 

I.  PISO  L   F.  M.  APONIVS  SATVRNINVS 

P.  MEMNIVS  REGVLVS  L.  SALViV§ 

OTHO  TITIANVS 


Pi 

(€0)  Il  Lillj   leggeva  A.    in   laogo   il  (Sj)  Il  Bnff.  leggeva    PET,   invece  dì 

N.  POT.  forfè  per  errore  di  ftampi .  '  ' 
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Di   un   Sulpizìo   Camerino  ,   che  ai    tempi   del   crudele  Nerone 
fu  vittima  della  di  lai  inumana  barbarie  ,  coms  tanti  altri  buoni  cit- 
tadini ne  abbiamo  la  memoria  tanto   in    Xifiiino  ,    quanto   in  Dione 
nella  vita  di  Nerone  ,   recando  quest'  ultmio  scrittore  il  motivo  per 
cui  avvenne  una  tal  morte  .     Per  id  tempns  Roma  Hxl'ms  (  Liberto, 
e  favorito  di  Nerone  fatto  poi  morire  da  G.ilba  )    multas   i^  graves 
res  fecit  :  ^am  Sulpitium  Camermum  ,  unum  ex  primis  Civìtatis  ,  ac 
filium  ejus  interfecìt  ,  accusatos  ,  q'^od  cum  jam  inde  a  majoribus  fy- 
thici  cognominarentury  non  desinerem  eo  cognomine  appe Ilari  ,  sed  in 
Pythicas  viBorias  ÉSeronìs  ex  similìtudtne  nominìs  impii  forent     Lun- 
go sarebbe  il  riferire  tutto  ciò  che  troviamo  da  questi  Camerini,  sog- 
getti di  antiche  famiglie  ,    ma  p.rchè   è    sommamente    incerto  se  ap- 
partengono a  Camerino,  e  al  più  pli  potrebbero  appartenere  per  una 
rimota  origine  ,  così  non  accade  di.  ne  più  altro  . 


Frammento  dì  un   altra  ifcri:^ione . 

GOnchiuderemo  quest*  articolo  col  riferire  i  frammenti  dì 
un*  altra  antica  lapide  ,  la  quale  sebbene  è  inconcluden- 
te ,  sembra  però  che  sia  un'  avanzo   di  prezioso   monu- 
mento, di  cui  la  voracità  del  tempo  ci  ha  privati  come 
di  tant' altri  più  belli,  dei  quali  noi  non  possiamo  figurarcene  giam- 
mai la  idea . 

lllllllllllllll  IMP.  CAESARIS  .  .  .  P.  R 
tEGAT  ....    PROE  .  EQV  . 

Hill  (63)  VIR  .    .    .    L.  D.  D.  D. 

Questi 
{%*)  Forfè  mi,  o  IIIIII 
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Questi  frammenri  sortirono  ai  tempi  del  Lillj  dal  solvente  nomi- 
nato campo  del  Borgo  di  S  Giorgio  ,  che  racc-jlti  da  lui  appena  po- 
tè ravvisarci  le  riferite  parole . 

A  tal  proposito  avverto  ,  che  siccome  t\2tti  i  piìj  belli  ,  e  pre- 
gevoli monuTienti  di  Gamerio  si  sono  in  diversi  tempi  trovati  nei 
sopraccennato  Borgo  di  S.  Giorgio  nel  campo  cognominato  Marzo  , 
come  il  Campo  Mirzo  di  Roma  ,  dove  so  ,  che  di  tempo  in  tempo 
si  sono  scoperti  alcri  rottami  di  statue  ,  ed  altre  anticaglie,  così  sa- 
rebbe cosa  molto  desiderabile  ,  che  ivi  si  tentassero  degli  scavi  colla 
ben  foniata  speranza  di  rinvenirvi  e  di  venire  al  giorno  di  altre  piiì 
pregevoli  cose ,  che  ivi  senza  meno  si  nascondono  ;  Ed  è  cerco  insieme, 
che  quella  pjrte  fosse  ui  tempo  occupata  dalla  parte  p  ù  nobile  della 
città  ,  coTìi  ci  fan  giudicare  le  già  riferite  scoperte. 

Di  op  re  grandi  pubbìiche  come  di  Campidoglio,  di  teatro  ,  di 
anfiteatro  ,  di  tempj  non  abbiamo  ne  lumi,  né  indjzj  di  poterne  for- 
mir  congetture  .  Siccome  per  altro  abbiamo  potuto  rilevi, r  facilmen- 
te qual  fosse  il  decoro,  e  la  dignità  di  Camerio  ,  quale  la  riputazio- 
ne ,  in  cui  era i  speciaimante  ai  tempi  della  Romana  repubblica, così 
possiamo  con  tutta  la  ragione  sospettare  ,  che  niuna  delK  solite  ma- 
giilìcenze  a  lei  mincasse  ,  ma  che  ne  manchino  per  altro  a  noi  le  me- 
morie ,  e  gì*  indizj  -,  onde  è  forza  far  fine  . 
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I  due  Città  m  tirs  teriipò  'Stesso  prendo  cfà  s 
narrare  .  Ma  di  due  Città  credute  id^.ntlche  da 
taluno  j  e  nominate  da  Plinio  in  maniera  ,  che 
sembra  èssere  stata  una  Sola  j  e  non  due  .  Pcf 
altro  r  oggetto  principale  è  di  aggircrmi  sulle 
antichifà  di  Urbìsalvìa  ,  accennando  solamente  le  opinioni  ^  che  cor- 
rono circa  a  Pollenza  ,  e  quel  che  io  stesso  ne  p';nso  sulla  diserà» 
panzà  di  tali  pareri  ;  siccome  ,  se  Pollenza  fu  città  diversa  da  Urbi- 
salvia  ,  a  noi  non  ne  pervenne  che  il  puro  e  nudo  nome  ji   Pi?  que« 

sto 
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sto  dissi  ,  che  le  maggiori  ricerche  da  me  si  faranno  su  di  llrbisal- 
via  ,  di  cui  non  mancano  migliori  notizie  ,  le  quali  ,  se  non  i.bbon- 
dano  ,  sono  pero  bastanti  per  farcene  conoscere  il  merito  ,  e  la  di- 
gnità .  Lo  stile ,  che  ho  tenuto  rispetto  ad  altre  simili  città  osserve- 
rò egualmente  nel  trattare  di  questa  ,  e  se  altro  non  ottenessi  che  di 
tramandarne  ai  posteri  tutti  i  lumi  che  abbiamo  di  iti  ,  e  che  foisa 
fino  ai  tempi  loro  non  perverrebbero  come  fino  a  noi  non  ne  sono 
pervenuti  tanti  altri  ,  certamente  non  avrò  poco  ottenuto  , 

§.  L 

Sito  di  Urhifahìa . 


PEr  rinvenire  la  ubicazione  di  Urbìsaìvta  non  abbisognano 
tante  sptculazioni  e  tante    ricerche  .     Niuno   contrasta  , 
che  esistesse  a  m^n  destra  del  C;&/V»ri ,  venendosi  verso  il 
mare;  e  poco  p  ù  sopra  al  sito  in  cui  il  fiume  dett'  oggi 
Piastra  imbocca  ntl  detto  fiur.  e  Lhienti  ,  sebbene  per  molti  passi  di- 
stante dal  letto,  e  dall'  ìsj  boccaiura  di  tali  fiumi  .     A  dir   poi    tut- 
to con  maggiore  precisiorie  esisteva  injmediatamente  sofo  la    moder- 
na Terra  di  Urbìsiglia  djjla  parte  verso  il  confluente  di  essi  due  fiu- 
mi ,  e  lu'igo    k  pendice  della  Collina  ,  sopra  dtlla  quale  ergesi   pre- 
sentemente Urbisfglia  .    Sicurissima    fede   ne    fanno  i   tanti    rud  ri  , 
che  n*  esiston  tuttora  ,  i  quali  bastar  possono  a  formare  una    pianta 
della  sua  antica  topografia  ,  come  spero  farcela  formare  a  suo  tempo 
per  unirla  ai  rami ,  che  interessano  quest'  impresa  . 


§.  Il 
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Fi  facevano  capo  dm  rami  dì  Jìrada 
Confolare , 

PER  quanto  rimanesse  concentrata  nei  mediterranei  ì*iccni 
qacsta  cktk  non  p  teva  non  essere  frequentata  ,  siccome 
due  rami  di  Via  consolare  vi  facevano  cupo  .  Uno  era 
quello  ,  che  venendo  da  Prohqneo  ,  oggi  Pìoraco  ^  passa- 
va p^r  Sc'ttempeda  ,  oggi  5".  Severino.,  e  di  là  entrava  in  Urbsalvia  , 
per  poi  seguitiire  in  sino  a  Fermo  .  L'  altro  ,  provenendo  da  Osimo 
per  Ricma  entrava  parimente  a  diramarsi  fino  ad  Urbisalvia  ,  d'on- 
de pc'  mediterranei  era  facile  l'accesso  a  Fermo,  e  ad  Ascoli  Ifxco 
duTique  la  descrizione  d'  una  tal  via ,  come  racwoglicsi  dai  citato  iti- 

^erario  . 

Nttceàe 

I 

Dubios  VI». 


Proiaqueo  Vili. 

Septempeda  XVI. 

Quivi  la  strada  si  diramava, e  un  ramo  proseguiva  per  Trcja ,  donde 
and  iva  in  Osimo  .  L'  altro  poi  proseguiva  per  Urbaalvia  direttamen- 
te così 

Septempeda 

Urbe  Salvia  XII, 


Firmum  XVIH.  "" 

Tom.  XIL  T  Così 


14^  A    N    T    J    C    H   J    T    A* 

Così  si  scorge  dagl'  Itinerarj  d*  Antonino  .  Dalla  tavol?  Peutingq 
nana  poi  sappiamo  ,  che  come  in  Setterppeda  §i  diramava  la  Flami- 
nia ,  come  si  è  visto  ;  così  succedeva  Iq  stesso  in  Osimo  per  com- 
modo di  chi  dalla  parte  marittima  fosse  voluto  venire  in  Vrbsalvìai 
da  che  da  OsimQ  andavas^  a  Ricina  ,  e  da  Ricina  ad  Ucbsalvia 

Ansimo 
JUicina  xml. 


( 


Urbesalvìa  XII 

li  che  certamente  d^  segno  che  fosse  una  cjttà  rispettabile ,  e  interes- 
sante ,  da  che  aveva  sì  facili  ,  ^  commodi  accessi  da  varie  parti. 


Sm  nome  come  efprejfo  nelle  lapidi^ 
e  ntgli  fcnttori . 


SE  pef  rinvenire  la  più  giusta  ,  e  la  piii  esatta  ortografia  del 
nome  di  una  città  vale  moltissimo  V  autorità  delle  lapidi  , 
perchè  non  sono  state  mai  soggette  a  Variazioni  noi  possia- 
mo dire  ,  che  il  nome  di  questa  città  siasi  arbitraria  menta 
detto  Urbsfllvta  in  una  sola  parola  ,  ed  Urbs  Salvia  in  due  diverse. 
Vedremo  in  fatti  l'iscrizione  di  M.Calvio  dove  troveremo  URBSALV. 
J'  altra  di  L  Ostilio  all'  incontro  ,  in  cui  si  esprime  con  due  paro- 
le ;  URBE  SALVIA  .  Finalmente  quella  di  T.  Flavia  dove  in  una 
parola  sola  si  scrisse  ;    Urbisalviensibus  ,    Quindi  non  è  maraviglia 

se 
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se  neli'  Itinerario  di  Antonino  troviamo  Urbe  Salvia  ,  e  nella  tavola 
di  Peutingero  Urbesalvia  .  E  Plinio  che  la  rammenta  nella  sua  Sto- 
ria naturale  dice  parimente  in  due  parole  :  Urbe  Salvia.      \.\%\\  u^\'yi 

'     §.   IV. 
Della  origwe  di  tale  citta . 

Sb-  sì  bada  per  poco  alla  ortografia  di  nome,  è  facil  cosa  co- 
i";osccre  la  origine  di  questa  città  .  Latina  latinissinia  è  la 
ctimoiogu  di  tal  nome,  e  o  si  consideri  d'  una  sola  parola, 
o  pure  di  due  ,  sempre  vorrà  dire  Città  Salvia  ,  che  a  co- 
nila giudizio  si  attiibuisce  alia  gente  Salvia  .  Era  di  estrazione  ple- 
bea questa  gente  in  sua  origine,  ma  in  progresso  di  temp>  fu  ascrit 
ta  fra  le  pacnzic  .  1  soggetti  ,  che  produsse  si  esercitarono  nelle  più 
rispettabii  cariche  della  Romana  Repubblica  ,  e  i  fasti  Consolari  ne 
5-j  i.nuustraao  piti  u'  uno  ,  che  ottenne  il  Consolato  .  Uno  di  loro 
fu  luiseraniinte  ucciso  nei  tempi  del  Triumvirato  di  Ottaviano  ,  Le- 
piio  ,  e  M  Antonio  ,  come  parrà  il  Pighio  (63)  .  Or  alcuno  di  essi 
aveaio  ottenuto  in  qualche  militare  deduzione  ,  se  ncn  anche, come 
vedremo  nel-  npirtimento  dei  triumviri  nominuti ,  terreno  in  quelle 
coutr.de, può  aver  cooperato  all'accrescimento  di  quella  città  in  gui- 
s?i  tale  da,  renderle  couuae  anche  ii  nome  .  Vedemmo  già  trattan- 
do di  Cingoli  ,  che  La'^ieno  a  sue  proprie  spese  l'  aveva  ingrandita: 
iua  ptcunia  exacdìficavtrat  .  Così  del  pari  avendo  tatto  in  questa 
Città  quilch;^  Soggetto  della  gente  Salvia  ,  le  rese  comune  ancora  il 
nome  per  poterne  anche  maglio  perpetuarne  ai  posteri  la  memoria  . 
In  fitti  i  nomi  della  famiglia  Salvia  non  sono  ne  incogniti  ,  né  nuo- 
vi fra  i  monumenti  che  restano  d'  Urbisalvia  .  Oltre  alla  iscrizione 
che  riporteremo  di  Vitellia  abbiamo  un  frammento  di  altra  lapidi  , 
Tom.  Xii.  T  a  che 

^6if  Atnal.  Roman,  lìb.  XVII.  Tom.  III.  pat;.  475. 
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che  il  dotto  P-Antontnaria  Lupi  Gesuita  scuoprì  dentro  un  fosso  del- 
la medesima  qualità  ,  e  bellezza  di  caratteri  ,  che  quello  di  Vitellia 
eolla  stessa  cornice  intorno  ed  ivi  eosi  si  trovava  scritto . 


C  SAL. 
C  SAL. 
C.    S.    - 


•m  m  H         m 


Egli  perciò  con  ragione  dice  nella  lettera  scritta  da  Macerata  ai  a^g. 
di  Novembre  del  1730  ragguagliandone  il  Goti  ,  che  da  questa  fa- 
miglia Salvia  il  luogo  traesse  il  nome  .  Ma  con  lui  non  convengo  nel 
credere  che  //  luogo  chiamassi  a  buoni  tempi  Rus  Salvium  ,  e  in  pro- 
gresso Urbs  Salvia  .  Imperciocché  se  i  Salvj  nobilitarono  ed  ingran- 
dirono questa  città  ,  e  da  tale  accrescimento  ,  e  nobilitazione  le  fil 
attribuito  quel  nome  ,  perchè  aveva  da  dirsi  rus ,  e  non  Urbs  ? 

Che  se  poi  questo  accadde  a  motivo  che  prima  di  essere  stata 
città  fu  una  villa  ,  una  possidenza  della  gente  Salvia, dovremmo  cer- 
care il  motivo ,  e  il  tempo  ,  per  cui  la  gente  Salvia  ne  restò  priva, 
e  passò  ad  esser  città,  e  a  somministrare  il  territorio  ad  una  nuova 
popolazione  . 

lo  dunque  porto  anzi  parere  ,  chs  questa  città  ripeta  da  piii  an- 
tichi tempi  la  sua  origine  ;  ma  che  alcun  soggetto  della  gente  Sal- 
via alla  medesima  affezionato  ,  come  Labieno  a  Cingoli  ,  la  ristoras- 
se ,  la  ingrandisse  ,  e  per  tale  segnalato  benefizio  le  comunicasse  an- 
che il  nome  ,  facendo  così  restare  1'  antico  in  cbblio;  onde  dalla 
gente  Salvia  possiamo  noi  ripeterne  V  ingrandimento  ,  ma  la  origine 
si  deve  a  gente  molto  più  antica  attribuire  . 


f  V. 
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'Poìknxa  ^  e  Urbfahìa  creduta  una  citta 
Joìa . 


Gl'linio  il  vecchio  ,  da  me  già  tante  e  tante  volte  cita* 
to  in  quest'Opeta  volendo  descrivere  i  paesi  a  lui  co- 
^1^  gniti  ,  e  specialmente  quelli  della  Italia  si  espresse  , 
che  i  littorali  li  avrebbe  nominati  topograficamente  ; 
e  i  mediterranei  con  ordine  alfabetico  dei  nomi  ,  che  ciascun  luogo 
portava  .  In  fatti  descrivendo  la  regione  quinta  ,  nella  quale  mette 
il  Piceno  comincia  da  Adria  ,  prosegue  per  Castro  novo  ,  Truento» 
Cupra ,  e  giunge  fino  al  Castello  dei  Fertnanì  ,  Indi  rivolgesi  ai  me- 
diterranei di  quel  tratto,  e  vi  conta  Ascoli,  e  Novana  alfabeticamen- 
te .  Riprende  poi  il  corso  della  marina  con  Chiana  ,  Potenza  ,  A^*- 
mana  ,  e  giunge  ad  Ancona  .  Ivi  pone  il  termine  alle  città  littorali, 
perchè  del  di  là  dall'  Esio  ne  forma  una  sesta  regione  ,  e  torna  in- 
dietro a  numerare  col  divisato  ordine  dell'  alfabeto  i  popoli  ,  che 
si  racchiudevano  fra  i  limiti  di  Fermo  ,  e  di  Ancona  ,  o  per  meglio 
dire  dei  Fiumi  Tenna  ,  ed  Esio  .  Comincia  cogli  Ausi  mani  per  ra- 
gione della  lettera  A ,  e  così  produce  il  suo  novero  ;  Auximates  , 
Beragranì  ,  Cingtilani,  »  uprenses  cognomine  montani ,  Fale'^'ienses ,  Pau- 
sulani  t  Plininenses  ,  Settempedani^  Tolenttnates  ^  Trejenses^^  e  poi  in 
ultimo  sotto  la  lettera  U,  cum  Urte  Salvia  Poilentini  .  Questa  ma- 
niera di  esprimersi  di  C.  Plinio  ,  contro  1'  ordine  ,  che  aveva  man- 
tenuto in  tutto  il  resto  ,  ha  fatto  credere  ad  alcuni  che  Pollesiza  ,  ed 
Urbsalvia  fosse  una  città  identica ,  e  così  i  Poilentini  e  gli  Urbisalvie- 
si  ;  e  CIÒ  essendo  patrebbe  dirsi ,  che  Pollenza  fosse  il  primo  nome 
e  Urbsalvia  il  seconda.  Di  questo  sentimento  fu  già  V  Arduino,  che 

illu- 
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illustrando  le  pare  le  di  Flirio  ,  così  vi  rxiò  .    Urbe  ùulvia  Polìattinì: 
Jungtnda  haec  sinrul  ^  aut  alphabeti  ordo  pcrturhabitur;  inttlitgfndum-    M 
qtte  Urbe  balviac  ,  sive  Urbis  3^1viac  opyidanos  cognoninarì  Policnti-     1 
nos,  J/V«?  tpsam  Urbem  Salviam  Pcllcnt);iiii  quoque  diéìam  .    Cttatur 
enìm  a  Livio  Uh    39    Colonia  Pollentia  in  tictnum  deduda  .     Adettan- 
do questo  sencimcntQ  il  eh.  8ig  Can.  Catalani  nelle  si,     origini  e  an- 
tichità Fermane  alla  pag.87.  Dopo  aver  avvertito  l'abbaglio  dell'Ar- 
duino nell'avcr  citato  il  posso  di  Livio,  in   cui   si    parla  4i  Potenza 
e  non  di  Pollcnza  così  segue    „  Ora  Urbisalvia  adunque  fu  una  stes- 
„  sa  città  identica  con  Poiicn/a.la  quale  ebbe  in  diversi  tempi  questi 
„  due  nomi  .     Quello  di  Pcllgnza  fu  il  prin»o,  e  più  antico:  ma  poi 
,,  da  qralche  personaggio  della  gente  Salvia  venendo   ampliata,  e  as- 
„  sai  di  fabbriche  ccndcccrwta  ,  siccome  anche  al  dì  d'oggi  ne  fanno 
„  fede  i  cospicui  avanzi  superstiti  al  furore  di  Alarico,  é  del  tempo, 
„  oppure  essendovi  stata  dallo  stesso  condotta   una   cnlo.ia  Romana, 
„  o  per  l'una  e  l'altra  cagione  prese  il  nome  di  Urls  Salvia,  l  nuo- 
„  vi  nomi  ,  siccome   ho    di    sopra   accennato  non  vengono  subito  ,  e 
y,  universalmente  abbracciati;  onde  non  è  maraviglia    se  da  alcuni  fu 
„  nominata  Pollentia  ,  e  da  a'tri  Urbi  Salvia  .     Plinio   poi  più  degli 
„  altri  accurato  nominò  la  citta  Urbsalvia  ,  e  Pollentini  i  paesani  .  ** 
Confermerebbe  questo  sentimento  il   non   sapersi    con  qualche  fonda- 
mento alcun  sito  di  questa  Pr-lfenza  ;  e  l'esclusione  ,  the  è  forza  do- 
versi dare  a  tutti  i  luoghi  dove  è  stata  creduta  da  alcuni;  come  luò- 
ghi incompatibili  o  per  c'-s-rvi  state  altre  città  ,  o  per   essere  state  a 
quel   sito  così  vicine  ,  che  non  è  possibile  ammettercene  altra  inter- 
media . 


5  VI. 


P    I    e    E    ì^    E  . 


i.Sl 


§,  VI 

^agio/if  in  cofìtrario  del  Cluverto 


Filippo  Cluverio  all'  incontrario  nella  sua  Italia  antica  ^64) 
è  di  contrario  parere  ,  e  crede  che  PcJìHZìì  sia  stat^  as- 
solutamente una  cirrj.  mediterranea  a  riàteo  diversa  da  Po- 
te'/iza  marittima,  ed  anche  da  Ufbsalvia,  sebbene  espres- 
samente di  questa  non  parli  ,sicconie  allora  non  era  per  anche  divul- 
gato il  parere  della  identica  .     Am-nira  il  disordine  di  Plinio,  ma  ne 
accusa  la  di  lui  innavvercenza  .     Venendo  poi  alla  ragione    la  npete 
egli  .il  due  pissi  di  Frontino  ,  e  di  Balbo  dai  quali  crede  di  rilevare 
il  njme  corrotto  di  Polle ntìn un  ;  e  se  ciò  fos<;e  vero  ,  trovandosi  nel 
contesto  esp''e'si  i  Potentini,  e  gli  Urbisalviesi  sarebbe:  anche  deciso, 
chi  Pollen/.i  fjsse  cosa  ben  diversa  da  "Urbsal via ,  come  io  era  da  Po- 
tenza .     Intanto  ecco  le  di  lui  parole  istesse  ;  De  i\u-tero  POLLEX- 
TIA  qanq'ie  fan  (ppi.hm  mctìiterraneam  in  PicersO  .U'ìdc  oppìJjr/t  Ji- 
eu'itur  Iginio  eodem  loco  POLLENTlNI  .     Post-iuan»    liim    cxpcsvAt^ 
a^que  in  eo  etuin  Potentiam  ;  Intus  ,  inquit  ,  Auximares  ,  B:ragrani  , 
Cabalili,  Cip'*<?ase5    c^'g'ioiiine  montani,    F.ilerienses,  PausuKini  , 
Pteùieises,    Ricinea>es  ,  Septempedani  ,  ToUentinates  ,  Triacenses  , 
(Trej^nses'  1,-nm  URBE  S\LV1\, POLLENTlNI  .     iJ  mircr.quum 
on-iÌA  relij'ia  certo  aipb.iùeri  orJine  ^xposucrit  ,  fosr    T  tj;:Jem    eum 
suh'iicere   itera  n    P   in    Pollentinis  -     .SV(/  7!cgligenù.ìe   b-r  tribuendiim 
Flifiii ,  qntlì  fi's'ie  /;;   Piceno   Pollfnti:?ni,  etuim  ex    Frc^nif'O  ,  aique 
Balbo  pomt.ìt  .   ,ipnJ  h:::'c  equidem  in  libro  de  Itnifibus  Oirrcruw  pro- 
vinciae  Pìce-sì   si:    in   v'if^.ntis    h.ì:h'iìu.<    exempljribus   legi^iir  :     Ager 
SPJLEriN\/S    m    jug^nbas   et   limitibus  inrercisivis   est  adsignatus, 
ubi  ca'tari  centuriarun  in   ibsoluto  est  .  Reliqnum  in  monribus  suo 
ips3   iir'    c^isueruic  ;  nam    et    multa    lo;a    ac  xpit    ejus    populus  . 
Mox  delude  :  Agri  Urbisalviensis ,  Tollentinas,  Anconiranus,  xXuximr.s, 

Fir- 
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Firmanus,  Senogalliensis,  Potcntinus  ,  Binìinerisis  ,  et  Pau'^olensis  re- 
censtntur  .  At  hi  alio  libello  ,  <iiii  vulgo  Fronmn  nomine  tribnitur  ; 
putaturque  idem  €!>se  ,  quem  de  coloniis  compesuit  ,  ita  scriptum  est  : 
Pausulensis  ager  per  iimites  in  ceiuuri*s  «jingulis  jugtra  ce  est  adsi- 
gnatus  ,  fìnitur  sicut  ager  Asculanus  .  Potcnrinus  ager  ea  Itge  figi- 
tur  ,  qua  et  Pausulensis  .  Potentinus  ager  in  jugeribus  et  liniiubus 
intercisivis  c^t  adsignatus  ubi  cultura  cencuriarum  in  absoluto  reman- 
sit:  reltqua  in  montibus  ccnsuerunt:  et  multa  loca  heredicaria  accepit 
eorum  populus  .  tadem  sane  verba  duobus  satis  dipersis  oppidorum 
agris  Spolctino,  et  Potentino  pariim  reóle  tribuiintur  .  hec  SHOLli- 
TI  M  ttmquam  censitum  fuit  in  Piceno-,  nec  de  uno  eudemque  POI  E  v- 
7"! NO  agro  rem  diversam  aticìor  nutrare  voluit  .  Proinde  alterum  il- 
lud  vocabulum  POFti^J  INUS  ,  simul  ex  ilio  SPOLt'JiJSIuS  simulque 
ex  Plinii  prae scripto  loco  rette  correxeris  in  POi  Ltbl'l  l [\V!ì  \quod  ab 
illitio  erat  Pollendnus .  Nam  A  lOi  I.P^i"^ D'o  hoc  oppidorum  nomen  dt- 
duclum  supra  liln.  I.  c.a^.  X.  in  Lìguribus  docui. 


$.  Vii 

Semìrvemo  dtìì  Autore  contrario  alla 
ìdctJtnd  di  Folk  ri  ^a  con  Urbjahta  . 


PArlanìo  io  incidentemente  in  altri  luoghi  di  qncst'  opera 
di  Pollenza  mi  sr  ttoscrissi  al  sentimento  di  chi  h  crede- 
va identica  con  Urbs,ilvia  .  Oltre  alla  mnni  ra  si  era  e- 
spresso  Plinio  in  quel  luogo  mi  dava  maggior  sospetto  il 
non  trovarsi  in  alcun  sito  del  Piceno  un  luogo,  in  cui  si  tosse  potu- 
to credere  con  fondamento  essere  stata  .  Dissi  con  fondamento  ,  e 
ciò  mi  faceva  escludere  il  sospetto  del  Lillj,  che  la  pretendeva  in  S. 
Ginesio ,  del  Cluvcrio  ,  che  se  la  figurava  in  S.  Elpidio ,  o  di   chi  la 

vo- 
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voleva  a  M.  Santo,  o  di  altri  almeno,  che  se  la  credevano  a  AI  AU- 
lone  .     Tutte   queste  opinioni   erano    senza   fondamento  .     Primiera- 
mente perchè   così   fatti   luoghi  sono  tanto  vicini  ad  altre  citta  Pice- 
ne, della  cui  ubicazione  non  si  fa  dubbio,  che  altre  città  intermedie 
con  suo  territorio  non  potevano  sicuramente  ricevere, senza  essere  ob- 
bligati a  supporre  un'  assurdo  ,  come   quello   di  figurarci  una  di  esse 
città  senza  territorio,  o  di  territorio  almeno  così  ristretto,  che  simile 
non  si  asscgnarebbe  a  una  Terra  de'  tempi  nostri  .     Secondiriair.ence 
si  sapeva   che   S.  Elpidio   era   risorto  dalle  rovine   di  C/u^t:a  ,  estinti 
già,  come  vedemmo  , presso  la  imboccatura  dei  Cluento-,  che  M  Santo 
erasi  sostituita  a  quel  S.icrata  ,  di  cui  già  si  è  in  altro    volarne    par- 
lato ,  e  che,  qual  mansione  militare, appartenne  aH'rgro  di  Potenza; 
e  in  fine  che  Al.  Alilone  sorge  quasi  sulle  porte  di  Aiontfcchio,e  per 
conseguenza  Trcii  ,  e  Pollenza    sarebbero    state    due  città  vicinissime 
tra  di  loro  .     All'  incontrario  in  vista  dei  r  tì.ssi  di  Filippo  Cluvtrio 
è  forza  di  tornire  a  dubt^r  seriamente  su  questa  identicità     Infatti, 
dice  egli  benissimo, che  ha  che  fare  V s^to  Spoìi-tìno  col  Piceno?  Come 
poteva  Balbo  menst)re  comprendere  nei  limiti  della  nostra  regione  un 
territorio   dei    mediterranei  ,  e   degli    ultimi  opposti  conrioi  dell'Um- 
bria ?     E'  forza  adunque  supporiTe  ,  che  Balbo    non  iscrivesse  Spo/eti- 
fiiis ,  ma  qualche  altra  parola  ,  che  con  poco  stasi  pot  ita  cangiare  in 
Spolettnus  .     All'  incontrario   come    Frontino   avrebbe    nominato   due 
volte  diversamente  uno  stesso  agro  Potentino,  dicendo  prima ,  che  era 
diviso  colla  Xtg^^ntux  et  Pausolensts;  e  vale  a  dire  per  limite f  in  Ctn- 
tttriis  sìngulis  ÌTC-  e  poi  che  lo  stesso  agro  era  diviso  in  jttgeribtis  o^ 
limitibus  intercisivìs  y  che  è  quanto  dire  in  due  maniere  contradittorie 
e  diverse  ?     Alisurando   poi   le    parole   colle    quali  "in  B;dbo  si  trova 
specificato  l'  ager  Spoletiniis  si  osservano  identicamente  simili  alle  al 
tre,  colle  quali  viene  specificato  V ager  Potentìnns  .    Ciò  supposto  si 
faccia  col  Cluverio  rillessione  alle  parole  Sppletinds ,  e   Potr/nirssis  ,  e 
troveremo,  che   con   poco   possono   essere   state    corrotte  ,    e  formate 
dall'originaria  folentiri/is ,  o  Pollenttnus  .   In  fatti ,  allo 5/»p/c'r/>/// tolta 
la  prima  S  e  aggiunta  una  N ,  se  ne  ià  Polentintis ,  e  la  T  di  Pcten- 
tintts  cambiata  in  una  L  forma  subito  la  parola  PGlcmintis .  E  in  ve- 
to le  maggiori  eccezioni,  ohe  si  danno  a  tuli  frammenti  di  Balbo,  e 
Tomo  XII,  V  di 
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'    '  ài  Frontino  ,  serto  appunto  le  viziature  delle  parole ,  i  sensi  tronchi, 
e  mancanti  »  e  qualche  giunta  di  tempi  pia  bissi  dell'  Epoca     o   di 
Balbo  ,  o  di  Froitino  .    Se  parliamo  di  giunta  ,  che  siasi  fatta  del- 
le parole  Spoletinus  ,  e  Potgnùnits  la  seconda  volta,  queste  faniio  su- 
bito sospettare  ,  che  città  diversa  da  Potenza    vi    fosse  ,   perchè   poi 
noi  in  quei  frammenti  come  troviamo  nbmi  corrotti  ,  e  guasti  ,  non 
li  troviam  capricciosi  ,  e  f^lsi  ,  e  fanao  sospettare  insieme  ^  che  do- 
j>o  r  intrusione  sieno  state  anche  viziate  ,  e  corrotte  .     Se  parliamo 
di  senso  tronco, e  in-oncludente  noi  non  pretendiamo  di  conclndrrne 
già  qualche  cosa  di  positivo  ,  né  di  giovacene  per  qualche    scoperta 
fuori  dell*  esistenza.  Finalmente  se  si  tratta  di  parole  viziate  ^  e  cor- 
rotte troviamo  appunto  la  facilità  ,   e  la    naturalezza    di   correggerle 
subito  con  una  parola,  eh?  non  fata  menoma  violenza  ad  altro  scrit- 
tore, ma  spiega  anche  meglio  la  espressione  di  Plinio. 

Considerando  poi  meglio  questa  espressione  di  C.  Plinio  :     CuM 
Urh  Salvia  Polkntmi  non   mi   so  dar  a  credere  ,   dopo  gì'  indicati 
Sospetti ,  chs  Plinio  ,  così  dicendo ,  abbia  voluto  esprimere  una  cittàt 
ed  uà  popolo  identico  ,  e  non  diverso  .     Poteva  stare  ,  e   noi  nego 
(  anzi  credo  espressamente  che  così  fosse  )  avere  avuto  trbsalvia  un 
nome  affatto  diverso  prima  che  la  gente  Salvia  ne  prendesse   premu- 
ra ,  ma  C.  Plinio  con   quella  espressione  non  avrebbe   distinti  i  due 
di'/ersi  nomi  antico  ,  e   moderno  ,    ma  li    avrebbe  confusi  .     Imper- 
ciocché o  ai  tempi  di  Plinio  seniore  la  città  si  chiamava  Crbsalvia  , 
o  si  chiamava  Pollenza  .     Se   nella   prima   maniera   già  era  disusata 
la  seconda  ,  e  non  dovevasi  ricordare  ,  o  ricordare  in  guisa  ,  che  si 
Sapesse  non  essere  quello  il  nome  d'  allora  ,  ma  il  p^ù  antico  disusa- 
to ,  come  fece  T    Livio  parlando  di  Chiusi  ,  dicendo,  «///»  Camars. 
Se  si  chiamava  PollenHa^  a  qual   fine  confondere   il   Popolo  con  una 
città  di  nome   del   tutto   opposto  ?    Sarebbe   pur  compatibile  questa 
Cosa  quante  le  volte  avesse  Plinio  nominati  o  i  due  popoli,  o  le  due 
città  così  :  ciim  Urbe  Salvia  Pollentia  ,   ovvero   cum  vrhìsalviensìbm 
Polentims  in  un  caso  medesimo  ,  e   questo  avrebbe  indicato  a  suffir 
eienza  ,  che  ì  nomi  ,  sebbene  diversi  ,  appartenevano  ad  una  mede* 
sima  gente  .     Laddove  avendo  detto.'  num  Urbe  Salvia  follentini :cìò 
fa  vedere }  che  i  Pollentini  erano  una  cosa  ,  e  Urbsalvia  era  un'  al- 
tra 
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tra  ,  perchè  non  vi  è  esempio  nelle  storie,  né  salle  geografiie  d'ogni 
tempo  ,  che  una  città  porti  un  nome  diverso  da  quello ,  che  porta  la 
popolazione  . 

^      E  Plinio,  mi  dirà  taluno,  che  si  aveva  proposto  di  scrivere  con 
ordine  alfabetico  come  si  salva  ?  E  Pollenza  ,  che  verrebbe  a  format- 
re  una  nuova  città,  dove  sarebbe  a  collocarsi  ?  Plinto,  rispondo, co- 
me disse  il  Ciuverio  ,    non    può  scusarsi    d'  innav vertenza  ;   che  poi 
non  sarà  stata  né  la  prima  ne  1'  ultima  in  quella  sua  Storia  natura- 
le .     E  la  città  può  essere  stata  in  un  sito  fin'  ora  incognito  a  noi, co- 
me era  incognito  ai  tempi  del  Ciuverio  il  sito  di.  Cupra  montana  ,   di 
Plenina  ,  e  di  ikre  città,  norj  essendo  buona  ragione  il   dire,  che  una 
città  non  vi  è  stata  nel   mondo  perchè  non   si  sa  a  gicrni  nostri  dove 
fosse  .     Certamente  se  come  a  fiorendo  si  disse  Florentìa^  a  /'avendo 
Paventia ,  a  piacendo  Placentia  ,  a  fidendo  Fìdenfia  ,  a  petendo  Poten- 
tia  anche  a  pollendo  Pollem'hi  ,  dobbiamo  figurarci  ,  che  fosse  sit'ùata 
in  qualche  parte  eminente  della  provincia  .     E  siccome  nei  mediterra- 
nei della  Liguria  esisteva  una  città  rinomata  di  simil  nome,  celebre  an- 
che per  aver  avuto  e  un  bosco  ,  e  un  fiume  del  nome  ìstesso  ,     non 
meno  che  per  le  ottime  lane,  che  indi  si  avevano  ,   ricordate  da  Pli- 
nio ,  da  Columella  ,  da  Silio  Italico  ,   da  Marziale  ,    e  per  la  batta- 
glia ,  che  presso  a  tale  città  successe  fra  i  Goti  ,  e  i  Romani  ,  sotto 
V  imperio  di  Onorio  ,  e  di  Arcadie  ^  di  cui  parìa  Cassiodoro,  Orosio, 
la  miscellanea  ,  Prospero  Aquitano  ,  e  Claudiano  ;  cesi  questa  nostra 
avrà  avuto   ,  secondo  il  costume  di  quei  tempi  1*  aggiunto  di  Picena 
'lo  per  altro  non  intesi  far  altro  ,  che  per  dar  luogo  alla  verità  ,   e  non 
tacere  i  miei  sospetti ,   esternare  ciò  che  ne  penso  dopo  letto  il  recato 
passo  del  Ciuverio       Chiunque  poi  non  ne  fosse  ben  persuaso, e  voles- 
se credere  Polle ntia  nome  primitivo  di  urbsalvia  ,  potrà   a  suo  beli*  a- 
%\o  psnsarlo  ,  eh*  io  certamente    non   glie   ne    meno  rumore  .     Dico 
solo  ,  che  il  credere  Pollenza  diversa  da  Lrùsalvia,  o  il  crederla  ideri- 
itica  noB  diminuisce,  ne  accresce  in  alcuna  maniera  il  di  lei  splendo- 
te  ,  e  decoro  ,   siccome  se  non  si  disse  prima  Pollenza  sì  sarà  detta 
con  qualche  altro  nome  ,  che  a  noi  non  è  pervenuto  ;     e  ciò  non  & 
altro  5  che  toglierci  il  piacere  di  sapere  , qua!  fosse  . 
r,  -li  -^* 

Tm.  Xil.  Va  Fi- 
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Finalffisnte  mi  resta  avvertire ,  che  ammessa  la  correzione  dei 
divisati  passi  di  Balbo  ,  e  di  Tromino  non  può  derivarne  per  conse- 
guenza ,  che  Pollenza  fosse  Urbsalv'ta  ,  giacché  Vrhsalvm  si  trova 
«spreca  mente  nominata  come  città  appunto  diversa  >  e  c©n  diversii* 
«ime  espressioni  « 


$.  Vili. 

Urhjahìa  fu  Cohma<, 

LA  fortuna  a  cui  soggiacquero  le  altre  città  del  Piceno  fti 
egualmente  comune  alla  città  d'  Urbsalvìa  o  si  riguardi 
in  ordine  allo   stato  di  Prefettura  dopo  il  soggiogamento 
dei  Piceni  ,  o  sì  riguardi  in  ordine  ali*  essere  di  colonia  . 
Io  non  sostengo,  che  ivi  si  conducesse  colonia  *^ivile  per  decreto  del  Se- 
nato Romano  ,  come  fu  condetta  a  Fermo  ,  a  Potenza  ,  ad  O^imo  ,  « 
Sinigaglia  ,  a  Pesaro ,  perchè  non  abbiamo  monumento  ,  né  autorira, 
che  ce  ne  facci  sicuri  ;  ma  assevero  dall'  altro  canto  che  fosse  colonia 
snìlitare  dedotta  in  seguito  del  triumvirato  di  Ottaviano  ,  Lepido,  e  M^ 
Antonio  ;  come  fii  dedotta  Tolentino  ,  ed  altre  città  ,  delle  quali  th- 
bi  indìzj  per  indicarlo  .    Di  fatti  lo  stesso  fondamento  ne  abbiamo  an- 
che rispetto  a  questa  città  »•  ed  è  appunto  perchè  Balbo  mensore  ,    e 
Frontino  scrisse   di  lei  .•   Vger  Urbis  balviensis  ,  ìmìtibus  marìtìmu 
^  montanisjege  triumvirali  .  Che  per  legge  poi  triumvirali  si  debba 
intendere  le  deduzioni  militari  fare  per  ordine  dei  Triumviri  per  ricom- 
pensare i  servigi  prestati  dai.  Veterani  il  dissi  già  in  più  altri  luoghi  ,  e 
specialmente  in  parlando  di  Sentine  ,  e  di  Tolentino  ;  ed  altrove  Dì- 
^rersamente  non  si  saprebbe  quali  Triumviri   vi  fossero  nella  Romana 
repubblica  autorizzati  ad  assegnare  i  campi  ,  quando  appena  valevano 
per  farlo  i  Plebisciti  ,  e  le  leggi  preposte  dai  Consoli  stessi  ,  come   si 
raccoglie  dalle  orazioni  agrarie  di  Cicerone  .    Aggiungasi  a  tutto  que- 
sto quel  che  fu  piìi  sopra  accennato  della  morte  ordinata  di  un  soggetto 

riguat- 
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riguardevole  della  gente  Salvia  sotto  il  detto  Triumvirato,  perchè  fos- 
se egli  contrario  aile  prepotenze  dei  tre  cittadini  tiranni  .  E  se  la  città 
Salvia  riconosceva  la  sua  grandezza  ,  e  il  suo  s|)lendore  da  tak  fami- 
glia ,  e  cosa  ben  certa  ,  che  ,  avendo  questa  delle  aderenze, e  dclk  mol- 
te influenze  in  Urbsalvja  ,  fossero  gii  Urbisalviesi  contrari  al  partito  dei 
Triumviri ,  e  in  pena  soggiacesse  il  territorio  loro  ,  come  di  città  ne- 
mica ,  alla  rap'na,  e  al  rlpartimento  ,  come  avevano  convenuto  di  fare 
essi  Triumviri  quando  stabifirono  il  detestabile  triumvirato ,  e  come 
avevano  promesso  ai  solcati  per  averli  dal  loro  partito  . 

§.  IX. 

Della  unìverfah  degli  Dei  venerata  m 

Urbfalvia  . 

A  una  belk  iscjfizidne,  dhe  ^a  scavata  non  molti  anni  so- 
no fra  i  ruderi  di  questa  città  siamo  bastantemente  istrui- 
ti, che  gli  TJrbisalviesi  ad  imitazione  dei  Romani  venera- 
vano in  un  qualche  tempio  la  università  di  tutti  i  Numi, 
siccome  a  questa  fu  dall'  Oriente  mandato  un  dono  da  T  Flavio  Mas- 
Simo  ,  chi  sarà  stato  uno  dei  cittadmi  di  essa  città  .  Le  parole  della 
iscrizione  rinifenuta  presso  l'antico  anfiteatro  fin  dal  1776  e  passata 
in  potere  dei  Sig.  Marchese  Bandini  di  Camerino  ,  è  la  seguente 


Ph. 
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ITA* 


DIs  .  DEA 
B  V  SQ  V  E 
URBISALVl 
EN  SIBVS 
T  FLAVIVS 
MAXIMVS 
PROC.  AVO. 

aborIent 

D  O  N  V  M 
M   l    Sri:  T  . 


Che  dono  f:sse  mai  questo,  che  mandò  dall'  Oriente  il  Precura- 
tore di  Augusto  T.  Flavio  Massimo,  non  è  dato  di  poterlo  sapere. 
Forse  la  lapide  sarà  stata  apposta  al  dono  ist^  sso  ,  e  perciò  n^n  er^ 
d'uopo  specificare  qual  fosse  .  Sappiamo  per  altro,  che  sé  questo 
dono  fu  mandato  DiS  DEABVSQVE  VRBlSALViENSlBVS  fu  col- 
locato nel  loro  tempio  ;  da  che  non  troverei  altro  sito  fuori  che  que- 
sto da  collocare  un  simil  dono, il  quale,  di  qualunque  genere  sia  sta- 
to ,  sarà  sempre  servito  per  accrescere  1'  ornamenro  ,  e  il  decoro  del 
tempio  di  questi  Dii  ,  e  Dee  Urbisalviesi,  per  i  quali  T  Flavio  Mas- 
simo prese  tanto  impegno;  e  il  dono  sarà  stato  di  cose  pregevoli  co- 
muni air  Oriente,  e  rare  in  queste  regioni,  anche  ad  oggetto  che  fosse 

apprezzato  ,  e  più  singolare  .    Qual   fosse  il  sito  di  questo  rem- 

r.l    %  ■  pio, 
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pio, che  ancor  noi  chiamar  possiamo  col  nome  di  PiWteùn  non  se  ne 
ha  indizio  veruno  fra  gli  avanzi  di  questa  illusrre  citta  ,  per  quanto 
sieno  e  molti,  e  significanti. 

Né  questo  esempio  della  universirà  degli  D^i  venerata  in  Urbsal- 
via  è  solo,  e  raro  n3!r antichità  .  Di  simili  esempi  abbondino  i  col- 
lettori delle  antiche  iscrizioni, e  tra  questi  il  Muratori  nel  sno  Teso- 
ro nella  Classe  prima,  dove  nella  pag.  Xi.  e  Xft.  riferisce  varie  Ispi- 
di ,  con  questa  sola  distinzione  ,  che  quelle  sono  intitolate  primiera- 
mente a  Giove  Ottimo  Massimo  così  1.  O  M.  e  poi  agli  nii,er1  alle 
Dee  co'le  seguenti  espressioni  ì  O  M  CFTERISQVE  DIS  .  Ovvero 
i  O.  M  ET  Dl)S  DEABVSQvE  iMMORTAl.iByS  .  Ed  anche 
!.  O  M  DilS  DEA3VS  .  Si  trova  di  piii  .  IO  M  DìS  DìA- 
BVSQVE  OMNIBVS  .  A  differenza  però  sempre  àirìU  nostra  iscri- 
zione Urbìsalviese  ,  dove  non  si  fa  conto  particolare  di  Giove  ,  m* 
si  confonde  con  tutti  gli  altri  numi  in  generale. 

Della  Fiammica  della  Salme  Augu- 
sta. 


DOpo  aver  ragionato  ddìa  università  degli  Dei  Urb^slvie 
si  daremo  lu^^go  alla  m-^moria  di  t'  a  Sacerdotessa  quaf 
era  Viteìlia  ,  na:  glie  d'  un  C  Salvto  Liberate  ,  e  madre 
d*  un  C,  Salvia  Vitelliano  .  La  niemoria  di  costei  esista 
in  una  gran  tavola  di  marmo  colìocata  nella  facciata  deila  cssji  de! 
Pievano  di  S  Lorenfo  di  Urbisaglia  ,  la  quale  è  riportata  ao^he  dai 
Compagnoni  (65)  ,  e  dal  sullodato  P.  Lupi  nella  citata  ietterà  (66)  . 
lo  per  altro  la  trascrissi  ere  anai  sqno  dal  suo  autografo  in  nccssione 

che, 

(«5)  RegFa  Pie.  pag.  j».  (66)  Lupi  dt.  lete.  XVIII.Tom.II.  p.  14?- 
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che,  passando  per  colà  feci  qualche  osserx'azione  sopra  i  ruderi  della 
estinta  città  .  E'  incisa  con  eleganti  lettere,  o,  come  dice  il  comen- 
dato  P.  Lupi,  con  caratteri  grandi  e  maestosi ,  quali  appunto  si  con- 
venivano ad  un  soggetto  appartenente  per  così  stretto  titolo. 


V  I  T  E  L  L  1  AE 
C.  F.  R  V  F  I  L  L  A  E 
C.  SALVI  LIBERALIS  C^S 
FLAMIMI  SaLvTis  AVG 
MATRI  OPTVMAE 
C.  SALVIVS  VITELLIANVS 
V  I  V  o  s 


Sembrerà  forse  molto  comune  ,  e  naturale  la  interpretazione  di 
questa  lapida;  ma  pure  a  me  sembja  ,  che  abbia  i  suoi  Street!  nodi  , 
che  meritano  di  esser  sciolti  .  La  prima  difficoltà  la  ravviso  nella 
parola  accorciata  COS.  che  nell'  autografo  sta  così  veramente  colle 
due  lettere  C  ed  S  della  grandezza  corrispondente  alle  altre  lettere, 
e  con  in  mezzo  una  piccola  0,come  si  è  procv;rato  d'imitare  nel  ri- 
ferirla .  In  seguito  non  v'  ha  dubbio  ,  che  debbasi  legger  COS.  Ma 
quest'accorciata  parola  vorrà  poi  significar  Consu/is,  come  sigiifiche- 
rebbe  in  altre  lapidi  .  lo  per  me  ci  trovo  tutte  le  più  grandi  diffi- 
coltà .    In  primo  luogo  perchè  nei  fasti  Consolari  se  trovo  piii  d'un 

Sai-    . 
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Jalvio  elevato  alia  dignità   Consolare   niuno  ne  trovo  ,   che  avesse  il 
prenome  di  Ce  l'agnome  di  Liberale  ,     In  secondo  luogo,  se  voles- 
se dir  LmsuHS',  converrebbe  dire  ,  che  fosse  eretta  nell'anno  istesso  , 
in  cui  egli  era  Console  ,  giacché  diversamente  non  gli  competeva  un 
tal  titolo.  Al  piij  potrebbe  credersi, che  volesse  significare  Cb/zj-a/zaim, 
cioè  soggetto, che  era  stato  già  Console    lo  per  altro  senza  mistero  dico 
il  mio  sentimento, ed  è  che  con  queir  accorciata  parola  si  voile  signifi- 
care non  già  la  dignità  di  C.  Salvia  ,  ma  quel  che  era  rispetto  a  Vi- 
tellia  ,  cicè  la  qualità  di  marito  ,    e   che  perciò  o  si  scrivesse   sem- 
plicemente   CO.    e   poi   vi   si   rimettesse   non   so   come   né   da   chi 
la  seguente  lettera  S.  o  pure  sj  scrivesse  la  S   per  una  N.   per  colpa 
del  quadfatario  .     In.  fatti  se   queli'  accorciata    parola   non  vuol  dir 
Cj?w/«g-i  io  dimando  .c^i  sarà  stato  quel   C.  Liberale   rispetto  a  Vitel» 
liat  ,  e  per  q,U4l  motivo  entrava  ad  esser  nominato   in  qual  marmo  ì 
Qael  genitivo  i,.  Salvi  Liberalis  cqme  può  appartenere  a  Vitellia?  Ca- 
rne C.  Salvio  Vitelliano  patterebbe  il  prenome  ,   e   il   nome  del  pa- 
dre ?     In  somna  si  pensi  nella  maniera  che  si  vuole    è    cosa  certa  , 
che  con  queir  accorciata  parofa  ,  ma  sconcia  per   altro  ,   o   contraf- 
fatta ,  si  vuole  esprimere  la  qualità  di  marito  rispetto  a  Vitel^^a. 

La  seconda  difFicokà  a  me  sembra  doversi  incontrare  sulla  paro- 
la FLAMINI  ,  che  io  credo  sicuramente  accorciata  ,  e  non  intera  , 
C  non  appartenente  a  Q.  Salvio  Liberale  ,  ma  piuttosto  %  Vitellia  . 
In  fatti  a  chi  è  d  retta  T  iscrizione  ?  Forse  a  C.  Salvio  ?  No  cer- 
tamente ,  ma  sibbene  a  Vitellia  .  Dunque  i  pregi  di  Vitellia, e  non 
di  C.  Salvio  si  dovevano  rimarcare; e  perciò  quella  parola  FLAMINI  a 
Vitellia,  e  non  a  C. Salvio  si  riferisce,  riferisce  . 

In  secondo  luogo  si  osservi  ,  che  se  si  riferisce  a  C.  Salvio  Libe- 
rale non  dovrebbe  dir  FLAMINI  ma  FLAMINIS  in  caso  secondo  , 
per  accordare  con  C.  Salvi  Liberalis  ,  che  appunto  è  di  caso  geniti- 
vo .  Laonde  per  quest'  altra  ragione  ancora  dobbiamo  credere,  che 
FLAMINI  non  sia  parola  intera  ,  e  che  si  riferisca  non  a  C  Salvio 
Liberale  ,  ma  a  Vitellia  di  lui  consorte  ,  e  che  nell'  accorciata  pa- 
rola FLAMINI  s'  intenda  indicata  la  parola  FLAMlNlCAE  coUs 
reticenza  delle  lettere  CAE. 

Queste  Sacerdotesse  dette  Flamìniche  ,  come  moglie  dei  Flamini 
Tmì.  Xll,  X  non 
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non  sono  ignote  nelle  antiche  iscrizioni  Picene  ,  siccome  vedemmo. 
in  due  Iscrizioni  d'  Attidio  ,  appartenenti  all'  antica  Settempeda  ;  e 
da  me  riportate  gà  nei  IV,  Volume  di  quest*  Opera  (67)  dove  ap-. 
punto  fu  trattato  dell*  antica  Settempeda  .  Chi  bramasse  di  sapere 
cosa  fossero  queste  Flaminiche  basta  che  commlti  jl  citato  ìucgo, do- 
ve troverà  ancor  ciò  che  basta  rispetto  ai  Flamini.^"''"  - 

Siccome  i  Flamiinjcosì  anche  le  Flaminiche  erairo'dfìi'ette  a  qual- 
che nume  particolare  .  11  Nume  ,  che  in  Urbsalvia  aveva  in  cura 
qutsta  Flaminica  era  quello  della  Salute  Aiigustay  venerata  già  come 
Dea  dalla  stolta  Gentilità  .  Anche  questa  Salute  Augusta  ebbe  il  suo 
tempio  in  Urbsalvia  dove  il  Flamine  ,  e  la  Flaminia  esercitavano  la 
propria  dignità  ,  e  dì  questo  ancora'  s'  ignora  dove  esistesse  . 

Non  si  lasci  finalmente  inosservata  1'  orto^Pa fisi  delle  due  paroì^ 
OPTVMAE  per  OPTIMAE  VIVOS  per  ViVVS/ch^é- '^ao  due  Ar- 
caismJ  non  ignoti  alla  pronunzia  ,  e  all'  uso  di  scrivere  dei  più  an- 
tichi Latini  ,  essendovene  moltissimi  altri  esempi  in  altre  lapidi  pres- 
so dei  collettori  delle  medesime  .  '  :  '"  ^ 
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Della   polizìa  dì  gpverno  .  Si  recano 
altre  due  lapidi  » 
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lente  dissimile  dallo  stile  delle  altre  città  fu  Urbsalvia  nel- 
la polizia  del  governo  .  Che  però  troviamo  noi  in  una 
iscrizione,  che  esiste  nella  piazza  della  Terra  di  M  Mi- 
lone, poche  miglia  distante  da  Urbisaglia  la  seguente  mt- 
moria  ,  che  a  L  Olstilio  Tulio  venne  eretta  dal  figliuolo  Decurione 
di  Urbsalvia  .  Questa  lapide  è  riportata  dal  Muratori  (68)  ,  il  quale 
dice  averla  tratta  dal  Lilli ,  e  che  esiste  :  Potentìae  in  Foro  :  con  ma- 

ni- 

{67)  Pag.  45.  (6t)  Thefaur,  veter.  ìnfcrìpt.  peg,  IjCCVlL  7. 
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nifesto  errore,  perchè  se  M  M  Ione  fu  sospettato  chs  fjsse  Pj-Ueiza, 
niuno  mai  disse  ,  che  fu  Potenza  città  ben  diversa;  ed  anche  la  ri- 
porca il  Compagnoni  (69) .  | 


L-    HobTiLlO  L   F.  AEM.TvLLO 

FIL. 

DECVR.  VRBE 

SÀLVIA 


Oltre  questa  memoria  d*  un  Decurione  ne  abbiamo  anche  un'  al- 
tra lapide  di  un  Quatuorviro  ,  ed  è  la  seguente  posseduta  dal  nooil 
Uomo  Sig.  Marchese  Alessandro  Bandini  CollateraU  . 


OJmc-: 
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{ts)  Reg.  Pie.  fai,  3?. 
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D.  M. 
M.  CALVI  O 
CLEMENTI 
iTiT  VIR.  VRBSAL. 
M.  C  A  L  V  I  V  S 
SABINVS  PATRONO 
B.       M.  E    T 

CALVIAE  IVCVN 
DISSI  MAE  VXORI 
K  A  R  I  S  S  I  M.AE; 


Mancano  in  vero  dì  altre  magistrature,  ma  con  ogni  fondamento 
di  ragione  dobbiamo  credere  ,  che  non  si  discostasse  dal  generale  co- 
stume delle  altre  colonie,  o  città  simili  della  provìncia.. 


$.  XII. 

Àkm  tfcrì^iGne. 


A  iscrizione  ,  che  segue  ci  fa  conoscere  in  quanta  stima 
avessero  gli  Urbsalviesi  la  virtù  ,  siccome  quelli  che  di- 
mostrarono  grande  amarezza  per  la  morte  d'  un  cittadi- 
no cii  b^aici  anni,  il  quale  dava  le  più  belle  speranze  ai  genitori,  ed 
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C.TVRPiDI  C.F.  HOR. 

e.  TVRPIDIVS  C.  F.  SEVERVS 
V.  A.  XVI.  PARENTIBVS  PRAESIDIVM 
AMICEI5  GAVDIVM  POLLICITA 
PVERI  YIRTVS  INDIGNE  OCCIDIT 
QVOIVS  FATVM  ACERBVM  POPVLVS 
INDiGNfi  TVLIT  MAGNOQYE  FLETV 
FVNVS      PROSECVTVS     EST 


Anche  questa  iscrizione  è  posseduta   dal   comendato  Sìg.  March. 
Alessandro  Bandini ,  né  so  se  sia  stata  mai  fin  ora  pubblicata . 

$.  XII. 

Altre  lapidi  Urbìfalvìejì . 

PResso  i  Padri  Francescani  del  terz*  Ordine  ,  che  restano 
appunto  faori  della  Terra  di  Urbsalvia  nel  piano, in  cui 
si  estendeva  il  fabbricato  della  città  ,  e  il  cui  convento 
sorge  in  parte  sulle  sustruzioni  delle  mura  del  pomerio 
Urbisalviese  lesse  il  sovente  comendato  P,  Lupi  le  due  seguenti  iscri- 
zioni ,  che  riferisce  ntlla  cit   lettera  al  Sig.  D.  Francesco  Gori. 

D    M. 
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D,        M. 

VENERIAE 
MARTIALIS 
ET  CVPiDA 

FiLlAE 
DVLQSSIMAE 


Veramente  la  parola  MARTIALIS  si  reca  da  lui  divìsa  e  inter- 
punceggiata  così  :  M/\.Rri  .  ALIS  ,  e  così  la  riferisce  il  Muratori  , 
che  k  riporta  {70)  .  So  per  altro  di  certo  ,  che  dove  appunto  si 
mette  il  punto  non  vedesi  altrimenti  alcun  punto  ,  ma  un  segno  na- 
turale fatto  al  marmo  ,  né  fra  le  due  mezze  parole  vi  si  scorge  la 
distanza,  con  cui  è  stata  prodotta  dal  P    Lupi  . 

Mancano  i  soggetti  di  questo  marmo  deisoliti  prenomi >  ed  agno- 
mi  ,  trovandovisi  solamente  i  nomi  dì  Veneria  ,  che  era  la  figliuola 
di  Alsrziale  ,  e  di  Cupida  ,  a  cui  essi  genitori  posero  la  memoria  . 
Stgue  la  seconda  . 


VI- 


(70)  Thefaur.  vster.   Infcrìpt.  Tom.  11.  pag.  12}?.  ».  7. 
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Nulla  di  rimarcabile  si  nota  in  questa  lapide  ;  onde  passo  a  ri- 
ferirne qualche  altra  ,  g  prima  quella  y  che  fu  posta  a  Terenzia  Se- 
vera . 


Dia 


N    T    1    e    B    I    T 


) 
(- 


DIS.  MANiB, 

TERENTIAE  M. 

FIL.  SEVERAE 

Q  FOIONIVS 

FIRMVS  OPTV 


Sebbene  1*  iscrizione  sia  intera  il  marmo  nondimeno  è  mancan- 
te in  ambe  le  parti  degli  ornamenti  ,  credo  io  ,  che  erano  posti  in- 
torno al  marmo  . 

Segue  un'  altro  frammento  ,  che  rinvenuto  nelle  vicinanze  di 
Urbsalvia  si  conservava  in  un  predio  di  Gabriello  Rozzi  posto  al  di  là 
da  Piastra  ,  dove  lo  vide  già  un  tempo  il  mio  amico  di  sempre  eh. 
mem.  Luigi  Riccomanni  ,  nei  cui  zibaldoni  J'  ho  trovato  trascritto 
nella  seguente  maniera  » 
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I.  1  V  L  1  O 

E  L  E  S  P  H 

O  R  O  .    Q      - 

V  I  X  .     A  N    I 

uììiìimiuìumui 


E'  mancante  come  si  vede  dalla  destra  parte  ,  ma   ia    mancanza 
è  di  poche  lettere  .  Nella  linea  seconda  ncn  dubiterei  di  leggere  TE- 

LESPHORO  unendoci  le  due  sillabe  ORO  della  linea  IV. 

Dal  medesimo  Riccoraanni  fu  copiata  anche  ia  seguente  ,  che  al- 
lora esisteva  nel  pavimento  del  claustro  della  Bidia  di  Piastra  allora 
posseduta  dai  Gesuiti  ,  ed  ora  per  titolo  d*  eniiteusi  dal  sovente  lo- 
dato Sig.  Marchese  Bandini  . 


L.  AN- 


N   T    i   e    H   I    T 


L:    A  N  N  I  O    L     L. 

C  A  P  R  I  O  ]L  O 

n  T  r    VIRO 

A  N  N  1  A    3.    L. 

A  N  T  I  0  C  H  l  S 

COLLIBERTO 

C  V  M     F  1  I.  1  A 


Mi  f?  della  gran  maraviglia  come  un  liberto  qual'  era  L.  Annio 
avesse  potuto  ottenere  i!  Qoatuorvirato  di  Urbsalvia,  che  come  ve- 
demmo era  il  magistrato  supremo  della  colonia  ,  il  quale  non  si  con- 
feriva se  non  se  alle  persone  più  distinte  e  specchiate  per  nobiltà  di 
nascita  ,  Vogliamo  dire  ,  che  fosse  per  avventura  un  Quatuorviro 
Augustale  ,  de^  q'iali  si  trovano  tante  memorie  in  altri  sassi  relative 
ad  altri  liberti  ? 

Simili  indizj  di  Quataotvirati  si  scorgono  dal  seguente  fram- 
inento . 


U 


i 
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L.    S  A  T  V 

P  R  1  M    -    - 

VIRO 
A  R  P    -    -    - 


Trovo  anche  questo  nei  MSS:  del  comendato   Riceomanni ,   tsia 
non   resta  indicato  dove  si  trovi  ,  e  d'  onde  1'  abbia  tr£.scrxit&. 


$.  XiY. 

UrhìsaJvìa  fi  d'tjfs  anche  Mumct^to . 


UNa  iscrizione  ,  che  trovo  nei  citati  Zibaldoai   del   Riceo- 
manni mi  assicura  ,  che  Urbsalvia  portasse  anche  il  no- 
me di  Municipio.  Dice  egli  di  non  aver   veduta   questa 
iscrizione,  ma  di  essere  più  che  sicuro  deHa.  esistenza ,  e 
ne  riferisce  coUe  seguenti  paroie  il  tenore  . 


Tom.  Xlt 


Y  » 


BO- 
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B  O  N  V  M 

E  V  E  N  T  V  M 

M  V  N  I  C  I  P  I  O 

MVNICIPlévS 

ET    IN  COL  l  S 


Di  simigliante  tenore  ne  riferisce  una  il  Muratori  appartenente 
ad  Assisi  (71)  ,  ma  intera  ,  e  compiuta  ;  ed  altrove  anche  delle  altre 
ererte  Bouo  Evetitui  ;  da  che  gli  Dii  de'  Gentili  erano  tanti  ,  che  ii- 
no  la  buona  Fortuna, o  sia  il  Bitoti-^  Evento  riconosceva  per  nume. 


$.  XV. 

DeJP  Anfiteatro  di  Urbtfahia 


Ica  ciò  che  vuole  il  MafTei ,  che  gli  anfiteatri  non  eratio 
comuni  per  le  città  dell'  Italia  y  forse  ad  oggetto  di  ren- 
dere più  pregevole  il. Veronese  ,  ma  se  di  altri  anfitea- 
tri ,  de*  quali  non  equivoci  segni  si  trovano  per  le  cit- 
tà Picene  ,  può  nascere  qualche  pìccolo  dubbio  ^  deiranfitcatro  Urbi- 
salviese  non  può  nascerne  alcuno  .  Delle  rovine  di  questo  ,  o  dirò 
meglio  degli  avanzi  ,  siccome  non  è  rovinato  del  tutto ,  ma  si  man- 
tiene in  una  mediocre  conservazione  ,  così  scrive  il  sovente  lodato  P, 


Lupi 
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Lupi  nella  citata  lettera  .  Fiàm  ad  essa  (  Urbisaglia  )  pffy  qnulcie 
mezzo  miglio  e  più  si  trevan  mura  y  e  rovine  maestose  ,  tra  le  qitfili 
rimane  un*  anfiteatrino  lateri&io  ,  ed  è  Anfiteatro  ,  nen  Teatro ,  9  til- 
0en  s*  egli  è  Teatro  ,  egli  è  ovale  ;  il  che  sia  detto  a  dilucidazione 
del  dubbia  del  Sig  Marchese  Majfei  .  E'  cosa  ben  degna  vederlo  in 
disegno  ,  ed  io  mi  darò  carie  j  di  farlo  rilevare  per  inserirlo  fra  gli  al- 
tri rami  ,  che  formeranno  il  volume  a  parte  ,  come  altrove  più  volte 
ho  detto  .  Allora  si  rileverà  che  non  è  poi  così  piccolo  da  chiamarsi 
anfiteatrino ,  come  lo  chiama  il  P.  Lupi ,  essendo  sufficientemente  gran- 
de ,  e  per  non  dubitare  cKe  iiia  anfiteatro  bastai  esser  sicuri  della  figura 
ovale ,  che  perfettamente  conservaci  ,  la  quale  non  poteva  agli  anfitea- 
tri in  veriin  modo  convenire  .  In  comprova  poi  della  grandezza  baste- 
rà saper  questo  solo  ,  che  l'  area  di  mezzo  posta  a  cultura  ,  non  so 
se  per  titolo  di  avarizia  ^  o  ptr  altro  qualunque  ,  sì  .iffinava  tre  an- 
ni addietro  tre  scuti  all'  anno'  di  coirisposta  ;  il  che  fa  \  edere  che  è 
capace  almeno  della  seminazione  di  una  coppa,  almeno,  q  sii  quarta 
di  grano, .  E'  un*  area  di  tanta  vastità  si  ha  da  credere  che  sia  un' 
area  di  un*  anfiteatrino?  Ma  le  misure  cene  chiariranno  a  sno/  luogo, 
U  divisamente  migliore  rispetto  a  questo  anfiteatro,  fu  quello,  che 
fu  preso  varj  anni  sono  di  usarne  per  farvi  degli  steccati  de'  Buoi  , 
spettacolo  tanto  usato  in  questa  provincia,  ed  alcuno  ve  ne  fu  fatto. 
In  .tal  maniera  ci  sarebbe  stato  maggiore  impegno  per  conservarlo ,  e 
sarebbe  stato  piià  sicuro  di  conservarsi  più  lungamente  a  testimonio 
delfa  grandezza  »  e  della  magnificenza  di  tale  città  .  Anzi  ,  per  ren- 
derlo più  commodo  agli  spettatori, a  cui  potevasi  acconciare  un  com- 
modo  sito  negli  scalar)  ,  era  da  scavarsi  sempre  più  nel  mezzo  dell' 
area  >  e  in  ta^e  occasione  siccome  si  sarebbero  disotterrate  sempre 
più  le  parti  circostanti  ,  così  si  sarebbe  scoperto  ancora  qualche  mo- 
numento ,  che  di  presente  sarà  probabilmente  sepolto  tra  queir  are- 
na .  Mancò  per  altro  ben  presto  la  buona  volontà  ,  e  per  ritrarre 
dalla  seminazione  di  quell'area  pochi  soldi  si  s^timo  cosa  più  ben  fat- 
ta di  darlo  in  affitto  ,  trascurando  il  decoro  ,  e  il  commoda  dei  eie- 
tadini  ,  i  quali  avevano  saputo  acconciamente  prevalersi  d*  un  com- 
fnodo  preparato  loro  dai  più  antichi  abitatori  di  quelle  contrade  per 
spettacoli  parimente  di  fiere  ,  sebbene  dai  divisato  ben  distinto  ,  e 
diverso  ,  Esi- 
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Esìsteva  qoesto  bel  monomtnto  fuori  del  tecinto  de\le  mura  di 
UrbsaWia  ,  ma  pochi  passi  lontano  dalla  porta  ,  come  presentemente 
si  riconosce  .  Edificato  forse  dopo  stabilito  il  Pomerio  della  città 
non  tu  trovata  altro  sito  migliore  che  nei  sobborghi  dove  toccamente 
iii  fatto . 

§.  IV. 

Altre  opere  fuhblkhe  dì  Urbfahìa . 

Econdo  il  riferire  del  Pamfilo  (72)  aveva   Urbsalvia  an- 
cora dei  teatri ,  che  egli  numera  fino  a  tre  e  oi  versi  se« 

guenti  . 

SALVIA,  qiu  ftierat  ternìs  celebrata  theatrts 
Nunv  ja&et  ,  q^  paucis  est  habitata  viris  . 

Temporibus  primis  prostravit  Alarìctts  Urbem 
Dum  ruit  Itfìlieos  Gothìca  turba  lares  . 

s  aldire  del  Paranzoni  anche  il  Biondo  asseriva  ,  che  in  Urbsalvia 
vi  forino  tre  teatri  .,  Blonàus  refert  ,  ibi  tria  fuisse  The  atra  ,  quo- 
rum aàhnc  reftqms  'fuxdam  vistintur  .  Per  uno  di  questi  teatri  io 
snn  di  parere  che  prèndessero  iì  descritto  anfiteatro  >  per  un*  altro  qual- 
che altra  mignifìcj?  fabbrica,  di  cui  le  rovine  ai  tempi  loro  saranno  sta- 
te più  significanti ,  e  pe!  terzo  il  vero  Teatro  ,  del  quale  ne  osservai  le 
vere  reliquie  dentro  il  recinto  delle  antiche  mura  circa  il  mezzo  della 
distrutta  città  ,  addosso  al  pendio  della  collina  ,  che  da  Urbis:iglia  di- 
scende verso  la  strada,  che  conduce  a  Macerata  -  Osservai  ancora  le 
reliquie  di  qualche  tempietto,  e  il  recinto  del  Pomerio  in  uno  stato  tale 
di  conservazione,  che  se  ne  può  descrivere  benissimo  il  circondario, co- 
me r.pero  dì  {lido  descrivere  a  suo  tempo  coli'  indizio  di  tutto  il  di  più 
ch^  si  nota  di  significante  in  quelle  vaste  campagne  ,  le   quali  nel  prò* 

prio 
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prio  seno  racchiudono  molte  grandezze  dell'estinta  ^itta  ;  e  nella  di» 
chiafazione  di  quella  pianta  topografica  quando  sarò  per  produrla  indi- 
chetò  meglio  la  qualità  dell^  fabbriche  ,  e  quello  che  possono  signifi^ 


care 


Altri  monumemì  amichi^  che  ìndkam 
la  dì  hi  magnificenza . 

CHE  Urbsalvja  fosse  Una  città  ricca  ,  é^  bella  me  tìe  persua- 
do assai  facilmente  per  i  grandi  ,  e  ricchi  avarzi,  che  era 
appariscono  .     Oltre  a  quelli  delle  opere  pubbliche,  indi- 
cate nei  precedente  paragrafo  si  veggono  qua  e  )à  disperse 
colonne)  e  capitelli  di  ogni  modulo  ,  cornici  di  marmo  j,  e  anticaglie 
simili ,  le  quali  appartennero  certamente  alla  di  lei  estinta  grandezza  « 
Quello,  che  mi  fece  grandissima  maraviglia  ,  e  che  mi  fece  giudicare 
della  ricchezza  di  essa  città  fu  V  aver  notato,  che  quei  campi,  occupi- 
ti già  dalla  città  ,  erano  ricoperti  non  già  di  rottami  dì  cotto  antico,  co- 
me 4i  tegole  di  mattoni ,  e  cose  simili  ,  ma  di  frantumi  di  marmi  finis- 
simi ,  i  quali  sono  così  frequenti,  che  s' incontrano  così  spessd|come  in 
un'  altra  campagna  s*  incontrerebbero  i  sassi  rozzi;  e  dico  questo  senza 
esagerazione  ,  ma  per  pura  verità  .  So  che  alcuno  del  luogo ,  e  special- 
mente il  Sig  Ab  Nisi  passato  non  ha  molti  anni  all'  altra  vita ,  cltre  a 
varj  pezzi  di  colonne ,  e  di  basamenti  di  pietre  raccolti  da  quelle  cam- 
pagne aveva  adunato  anche  gtin  quantità   di   queste   tavolette  di  fini 
marmi  ^  come  di  verde  antico,  di  porta  santa  ,  di  breccione,  di  gial- 
lo antico  ,   di  pavpnazzetto  ,  ed  egli  stesso  mi  assicurò  che  ne  aveva 
mandati  via;  ne'  convicini  paesi  altra  gran  quantità  ,  oltre  a  tutto  il  di 
più  che  restava  trascurato  per  le  campagne  per  essere  piccioli  pezzetti 
^a  poterne  fare  poco  uso .  E  qjiesto  non  sarà  indizio  sicuro  e  della  rie- 

chez- 
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chezze  ,  e  delle  magnificenze  di  lei  ?  Anche  qualche  pezzo  di  Sta' 
tua  fu  rinvenuta  fra  quei  miseri  avanzi  negli  scavi  ,  che  vi  si  fecero 
pochi  anni  addietro  ,  ma  quella  d'  un  Fauno  ,  se  ben  mi  ricordo  , 
era  il  pezzo  più  bello  ,  e  rispettabile  .  Se  vi  si  proseguissero  questi 
scavi  io  son  certo  che  altre  rarità  uscirebbero  alla  luce  ,  tanto  più 
che  j  posta  questa  città  nei  mediterranei  della  provincia  ,  non  può 
csservisi  tante  volte  tentati  altri  scavi  ,  come  nelle  città  marittime  , 
«  più  esposte  allo  sguardo  degli  uomini  . 


$.    XVII. 

Fu  citta  Cattolica  .  Si  cerca  fé  avef- 
fé  il  fuo  Ftfcovo  . 


DAI  Principe  degM  Apostoli  S  Pietro,  o  dai  sooi  Difcepoli 
ebbe  già  Utbsalvia  i  primi  lumi  della  Cattolica   Religio- 
ne ,  e  da  altri  evangelici  Opera)  >  e  ministri  fu  poi  ridot- 
ta interamente    ajla   seguela    delia    Dottrina   Evangelica  . 
Il  suo  splendore  ,   e    decoro   esigevano  1'  ornamento  di  una  Cattedra 
Vescovile  ,  e  le  sollecitudini  apostoliche  de'Vicarj  di  Gesù  Cristo  in 
questa  T'erra  ,  d  co  i  Sommi  Pontefici  avranno  avuto  a  cuore  di  sta- 
bilircela .     In  qual  anno  ,  e  in  qual  congiuntura  noi  V  igfiorismo  del 
tutto:     sebbene    il    eh.   Can    Turchi   nel  suo;     Camerhium  sacriim  ; 
sia  di  parere  ,  che  dì  Urbsalvia  fosse  Vexovo  quel   Lampadio  ,   che 
si  trova  sottoscritto  al  primo  Conciho  tenuto  dal  Pontefice  Simmaco 
nel  499  ,  ^  i^  dotto  Coleti  nel  Tom.  X.  ,in  cui  ha  prodotti  gli  aned- 
doti Ughelliani  de*  Vescovati  soppressi ,  ed  antichi  sia   del  medesimo 
sentimento  ;  ciò  nulla  ostante  a  me  non  piace   seguire   il   sentimento 
loro  ,  né  del  Labbe  (73),  il  quale  corregge  in  Sahiensìs  ^  o  Salbìensis 
quel  che  ne*  codici  trova  Albìensis  :  cioè  .    Lampa dius   Urbis   Albien- 
sis  ;  leggendo:  Ltìmfadìus  Urbis  Salvìemìs  .  Meglio  di  tutti  io  credo, 

che 
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che  l'abbJa  indovinata  l'Ughelli  il  quale  annovera  questo  Lambaiio, 
sulla  fede  di  varj  codici  da  lui  veduti  ,  nella  serie  dei  Vescovi  Al- 
berisi della  Provincia  di  Milano  .  Il  Coleri  osserva ,  che  ììuHus  ex 
frovinciis  Italiae  ùccidentalibus  in  eo  Concilio  Episcopio  sedisse  videa* 
tur  ;  ma  è  da  notare  che  civitas  Alba  fu  anche  ne'  JVlarsi ,  e  il  Mura- 
tori nel  suo  tesoro  delle  antiche  iscrizioni  alla  pag  I3CCL.  num  7. 
ne  riferisce  una  iscrizione  ;  e  quel  che  è  più  che  Urbiitìlvia  fu  di- 
strutta ^  come  vedremo  ottant'  anni  prima  ;  onde  non  so  se  nel  499. 
poteva  esistere  la  città  ed  avere  il  proprio  Vescovo  .  Né  per  questo 
io  negherei  altrimenti  V  onore  del  vescovato  ad  Urbtsalvia  .  Son  di 
parere  che  1'  avesse  benissimo  ;  ma  nego  soltanto  ,  che  1'  avesse  in 
quell*  epoca  ,  e  che  fosse  quel  lampa  dio  .  Per  altro  niun'  altro  ne 
apparisce  fin* ora,  che  le  si  possa  con  sicurezza  attribuire. 

$.  XVIII. 

Diocesi  di  Urhìsaìvìa  ,  e  suo  territo^ 
rio . 


Diocesi  di  antica  città  ,  e  territorio  della  medesima  sono 
nomi  che  hanno  fra  di  loro  un  rapporto  grandissimo  a 
segno  che  per  sapere  i  veri  confini  del  territorio  di  una 
antica  città  i  più  valenti  antiquari, come  si  è  detto  più 
volte, vanno  indagando  i  limiti  delle  ecclesiastiche  diocesi, perchè  que- 
ste o  esistono  ancora  ,  o  sono  posteriormente  mancate  .  Ma  di  Ur- 
bsalvia  non  fu  così, e  quando  mancò  la  città, e  successe  rivolgimento 
nel  suo  territorio  ,  accadde  egualmente  nella  diocesi  rimasta  senza 
pastore,  e  ad  altri  convicini  assegnata  .  Nulla  ostante,  sapendo  noi 
le  città,  che  la  circondarono,  e  queste  furono  a  ponente  Tolentino, 
a  Settentrione  Treja  ,  Ricina  più  sotto  ,  Pausola  verso  la  marina  ,  e 
Falerio  più  in  là  verso  mezzo  giorno ,  o  poco  sotto ,  sappiamo  ,  che 
Tmo  Xll.  Z  da 
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da  esse  fu  circoscrìtto  il  sao  territorio, e  dalle  loro  diocesi  la  diocesi 
d'Uibsaivia,  la  quale  se  aveva  prossima  la  città  di  Tolentino,  e  non 
molto  discosta  k  citta  di  Pa risola,  come  vedremo, e  poco  più  Ricina 
e  Tre'ia,  si  poteva  estendere  piii  ampiamente  dalla  parte  meridionale, 
avanzfjndos!  Un.  verso  S  Ginesio ,  e  sopra  e  sotto  più  avanti  che  po- 
teva ,  sieco'tie  i  lìmiti  da  quella  parte  non  erano  tanto  prossimi  co» 
jne  dalie  vitree 


Sue  Vi  He 


Entro  quésti  confini  di  territòrio  si  saranno  compresi  già 
molti  pagi,  e  vici,  secondo  il  costume  di  quelli  antichi 
secoli  ,  dei  quali  ne  resterà  Tuttavia  la  successione  nei 
castelli  di  Loro, di  Colmurano,«  delle  Ripe ,  luoghi  tut- 
ti, che  per  la  vicinanza  ad  Urbsalvia  dovevano  entrare  dentro  il  suo 
agro,  e  nella  sua  diocesi. 

Srpra  rutto  però  sono  Timarcabili  i  ruderi  della  così  detta  Ptll^ 
Magnaci  qnali  appariscono  in  non  molta  distanza  da  Ucbsalvia ,  pas- 
sato il  fiume  Fiastra  nell'eminenza  di  una  collina  .  Ivi  si  osservano 
tuttavia  delle  molto  antiche  sustruzioai  ,  si  trovano  rottami  di  anti- 
chità, pezz'.  di  marmi  fini  ,  e  mosaici  .  Segno  che  fosse  luogo  deli- 
zioso, e  villa  di  qualche  ricco  Urbisalviese ,  se  non  anche  di  qualche 
Senatore  Romano,  o  della  gente  Salvia,  risjcoratrice , ed  amplificatrice 
di  questa  città  . 

Questa  \illa  rimase  celebre  anche  ne'  bassi  tempi, e  vi  sono  tut- 
tavia documenti   del   secolo  XI   nei    quali   è   denominato  Castello  di 
Villa  non  Alagna^  ma  Maja  con  vocabolo  già  corrotto  per  la  barba-^ 
rie  dei  tempi ,  e  questo  lo  cita  il  Compagnoni  (74)  all'anno  le^ó  ia 


un' 


(•?*)  Reg.  Picen.  pag.  2^. 
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un' istromento  di  convenzione  ■:  Pagina  conventiofiìs  ,  ^ua  futt  inter 
Lamberto  Comes  ,  ^  Alberto  .fil.  Apponìs  ,  quando  vcnerunt  in  Castro 
Villae  Maiae  .  E  questi  appunto  furono  i  Conti  di  detto  Castello, 
fra  i  quali  il  detto  Compagnoni  nomina  anche  un  Vfane^  e  un  Teo- 
filo. 


Decadefi^a  di  Urbfahìa   per   opera  dì 
Alarico  , 

IL  colpo  fatale  clie  ebbe  la  nostra  Urbisalvia  fu  per  mano 
dell'empio  Alarico  .  Postosi  questo  barbaro  re  alla  testa 
di  una. formidabile  armata  di  Goti  ,  gente  barbara,  e  fe- 
roce fra  quante  ne  sbucciarono  dal  Settentrione  a  danno 
della  nostra  provincia  non  meno  che  della  Italia  ,  dopo  aver  danneg-* 
giata  Osimo  con  degl'  incendj  ,  e  presa  Ricìna  a  viva  forza  si  rivolse 
.1  Tolerjtino  ,  e  da  Tolentino  a  questa  convicina  città  ,  e  ,  se  dice  il 
vero  ia  cronaca  di  Sinigaglia  deli'  Arciprete  Gianfrancesco  Ferrari ,  il 
cui  originale  conservasi  in  Jesi  presso  i  Signori  Tiraboschi ,  contro  di 
lei  mise  in  opera  le  maggiori  crudeltà  che  forse  .non  aveva  usato  al- 
trove fino  a  q-ieir  ora  .  Roinò  (  egli  dice  )  Vrbisalia ,  alla  quale  fu  usa- 
ta la  maggior  crudeltade  che  altrove  avesse  usata  ^  perchè  non  coriten- 
to  delle  rapine^  degli  adulterj ,  de'  sagrilegj ^che  ancora  amma%zarono 
alcune  donne  gravide  ,  e  cavati  lì'  figUnoU  dal  ventre  gli  uccìdevano  . 
In  fatti  racconta  Procopio  istesso  (75)  che  Alarico  sfogò  tanto  I2  sua 
rabbia  contro  di  lei  ,  che  ne  agguagliò  a  terra  tutte  le  mura  ,  né  vi 
rimase  in  piedi  altro  che  una  porta  .  Alaricus  ita  evertit  ,  ut  pri- 
stini decoris  nìhil  et  supersit  praeter  tinam  p9rtam;<^  paucas  struéiu- 
Tom.  XII.  Za  ra 

(7S\Lìb,  IL  cap,  i$<.  (T^J  Paradiso  cant.  XVL 
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rae  pavimenti  velicimas  .   E  di  questa  caduta  parlò  già  il  Dante  (76) 
allorché  disse  •      .  . 

Se^  tu.  rimiri  Limi^  ed  Urbisaglta  , 

tome  son  ite ,  e  come  se  ne  vapno  .        • 

Diruto  ad.  esse  Chiusi^  e  Sinigaglia, 

E'  notabile  ancora  il  fatto  ,  che  racconta  Procopio  accaduto  in 
tale  incontro  della  di  lei  rovina,  e  sconfitta  .  Fuggiti  quei  miserabili 
abitatori  per  lo  spavento  ,  e  per  salvarsi  colla  foga  la  vita,  abbando- 
narono tutte  le  loro  sosta nze^  e  per  fino  i  figliuoli  ...Or  di  un  bam-^ 
bino  infelice ,  lasciato  così  it^  preda  della  fnorte  dalla  ingrata  genitri- 
ce, se  ne  prese  cura  una  Capra  per  allevarlo,  e  fu  additato  appunto 
al  crudele  Alarico  fra  i  recinti  di  una  siepe, e  a  bella  posta  molesta- 
to da  quei  barbari  per  farlo  piangere  ,  osservavano  ,  che  la  Capra  , 
più  umana  di  loro,  al  sentirne  la  voce,  stando  lontana  per  quanto 
§i  estende  un  i;irQ  di  sasso,  accorreva  sollecita  ,  e  sei  recava  sotto  di 
§e  onde  alcuno  noi  molestasse;  e  questi  così  allevato  ,  e,  cresciuto 
chiamossi  Egisto  .  Trovo  questo  avvenimento  registrato  presso  il  Pa- 
ranzoni  nel  suo  libercolo  MSI  de  laudibui  Piceni  colle  seguenti  pa- 
role .  Alancus  {ut  Pro^oplus  in  II.  de  Bello,  Gothortm  7neminit)Ur- 
bem  ipsam  delevit^apud  quàm  {^eodem  referente  Procopio)  narrai  j  se  \ 
ab  incoHs,  ad  puerum  que.mdam.  a  capella  inter  sepes  ntitritum,  quei^^^ 
Parentes  prae  timore  dfreiiqueri.nt,  fuisse  dedu^nm^  illiimque  de  im 
dustria  infestaium.  ut  vocem  ederet  gemebundam  .  Tum  vero  capel- 
lam-t  quae  ad  lapidis  aberat  jaóium,  fesnnamj  q^  balmtem  accurrisse^^ 
(^  desuper  astitisse ,  ut  nemo  molestior  tllì  esset  .  Hiipc  tgistum.  po- 
pulates  dixére .      ■  •  " 

Aveva  io  già  scritto  fino  a  questo  pu^tn  delle  cose  di  Urbisal- 
via  ,  quando  per  V  attenzione  usatami  dall'  erudito  mio  amico  Sig, 
Serafino  Marinelli  di  S,  Vittoria  mi  giunge  1'  opera ,  MSS.  intitolata 
Galleria  del  Piceno  del  Bonifazio  da  Macerata,  in  cui  trovo  scritto 
quanto  segue  di  questa  citta  ,  che  conferm,a  il  fin  qu»  esposto  da  me» 

„  Volendo  Belisario  porger  soccorso  a  Roma  assediata  da  Goti, 
j,  ed  avendo  ioviato  gente  per  terra  ,  e  per  m^re  egli   pre^e  la  stra- 
iv;:  .i-      .  ,,  da 


i  j 
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.j,  da  per.  tJrbisagìia  per  fare  la  strada  dei  monti  -  -  -  -  e  in  tale 
„  incontro  Procopìo  dice  ,  càp  Urbis^glia  fosse  poco  avanti  distrutta 
„  da  Alarieo  in  guisa  che  solo  vi  restava  per  segno  una  porticeìla ,  ed 
„  alcuni  avanzi  def  fondamenti  .  Racconta  poi  un  caso  nuovo  segui- 
„  to  in  Urbisgglla  ,  poiché  mentre  Giovanni  Vitaliano  marciava  con 
„  le  sue  genti  per  il  Piceno,  atterriti  li  paesani,  e  particolarmente  le 
„  donne  dalì'  insolenze  de'  soldati  si  davano  alia  fuga  per  salvare 
„  i'  onore  ,  tra  le  quali  pna  ,  avendo  di  fresco  ^rcorito  un  fanciul- 
5,  !o,  e  lasdatoio  in  abbandono  nel  luogo  proprio  dove  era  XJrbisa- 
},  glia  fu  il  fanciullo  allattato  da  una  capretta  ;  ritornati  li  abitatori 
„  alle  loro  case  ,  e  trovato  il  bsmibifio  si  stupirono  non  poco  del 
„  fatto  ,  e  facendo  ognuno  a  gara  di  accarezzare  il  pupillo  ,  poiché 
„  lo  nadriva  una  capra  ,  rifiutava  quello  il  latte  donnesco  ,  in  guisa 
„  che  poi  pianto  chiamò  a  se  la  sua  Budrice  capretta, la  quale  accor- 
„  rendo  mostrò  eoa  prsco'  dispiacere  in  vedendo,,  che  gli  fosse  tolto 
„  il  suo  allievo  ;  perciò  le  donne  jritiratesi,  dall'  atto  di  pietà  lascia- 
„  rono  che  I3.  Capretta  seguitasse  a  nudricare  il  suo  .creduto  figlio  , 
„  quale  col  nome  di  Egisto  fu  da'  paesani  addimandato  ,  li  quali  vo- 
„  lendo  ciò  far  vedere  a  Procopio,, che  per  di  là  passava  fecero  vagire 
„  il  bambol!no,al  vagito  del  quale  accorse  la  capra  che  poco  lontano  di- 
„  morava  .  Leonardo  Aretino  ,  parlando  di  XJrbissglia  dice  ,  che 
,,  fosse  una  Citta,  assai  grande  ,  ma  che  fosse  distrutta  da  Alarico  la 
„  prima  volta  ,che  li  Goti  vennero  in  Italia  ita  ut  pvéiter  'ymnas  ni' 
„  hil  supere? ^et  „  .  Fin  qui  il  MSS  Si  raccoglie  però  ,  che  diffe- 
risce quest'  su  core  in  qualche  circostanza  ,  la  quale  per  altro  si  può 
f,icilni?nte    verificare    col   mezzo  del   racconto  ,  che  ne  fa  lo  stesso 

Procopio  . 

Resterebbe  a  cercarsi  se  dopo  questa  «cossa  fatale,  e  dopo  parti- 
to Alarico  i  miseri  cittadini  si  nunissero  a  ristorarla  ;  il  che  resta  af- 
fatto oscuro,  ed  incerto  ,  Che  però  come  sappiamo  che  nel  409  o 
nel  410  ebbe  Urbisalvia  un  crollo  sì  grande  per  opera  dei  Gori,  che 
le  tolse  affatto  la  figurale  la  sembianza  di  città, così  altrettanto  igno- 
riamo se  più  tornasse  a  riprenderla  posteriormente  ;  non  trovando  noi 
dopo  queir  epoca  né  altri  monumenti,  né  altre  memorie  negli  scrit- 
tori . 

Ri- 
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.^.(Risorse  bensì  ne'  secali  posteriori  nel  su-o  medesimo  tenitorio  ,  e 
presso  alle  stesse  rovine,  a  capo  alia  collina.}  stjlle  cui  falde  ,  e  dor- 
so ergevasi  la  Citta  ,  la  Terra  di  VrbisMglia  ,  che  esiste  anche  ai  pre- 
sente j  ed  è  annoverata  fra  le  altre  delia  Provincia.  ;  e  questa  fu  ve- 
ramente riedificata  dalie  macerie  delia  estinta  città,  e  come  ne  tolse 
anche  il  nome  con  pjcciolissima  variazione,  così  meritato  avrebbe  di 
ereditarne  le  prerogative  ,  e  gli  onori  ,  se  avesse  avuta  ne'  bassi  tem- 
pi più  favorevole  la  iortuna  .  Di  questa  per  altro  torneremo  altrove  a 
parlarne  ,  e  ne  illustreremo  gli  ann^ddoti  ,  ch^  le  appartengono  rela- 
tivamente all'  l^toói  , 
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O    p   S^     (^  ER  non  lasciate  indietro  inosservata  alcuna  città 

CJ Q-   ^     Q  sia  dei  Piceno,  o  deli*  agro  Gallfco  aggiunto 

al  Piceno  ,  e  poi  air  Umbria,  come  vedemmo, 
torniamo  dentro  i  limiti  dell'  antica  GaUia  Se- 
nonia  ,  e  veggiamo  dove  fò'^se,  e  quel  cne  fos- 
se r  z.x\t\Q,^'Suasa  ;  città  parimente  destrutta  dal  furore  delle  armi 
nemiche  .  Se  ne  dirà  pochissimo  ,  ognun  può  vedere  ,  che  ciò  deriva 
dal  sapersene  anche  poco,  e  che  illustrare  le  memorie  di  una  città 
non  è  il  fare  della  stessa  un  panegirico  a!  figurarsi  cjò  che  poteva  es- 
sere è  non  è  stato  .  Vediamo  adunque  ciò  che  ne  resta,  e  tronchia- 
mo 1  inutilità  delle  premesse  ,  che  tutte  s'  aggirano  su  d'  un  mede- 
simo oggetto  . 
Temo  XìL  Aa  s  §«l 
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IJien^a  (iì  Sua/a ,  e  fuo  nome , 

GHe  vi  sièno  stati  pel  mondo  ,  e  precisamente  nell'  Um^ 
bria  i  Popoli  detti  Suasanì  ne  siamo  assicurati  da  Plinio 
il  qual^  nella  già  tante  volte  citata  storia  naturale  (77) 
fra  i  popoli,  che  hanno^  il  nome,  che  comincia  per  S 
annovera  i  Suasanì  dopo  gli  Spolet'mt  ,  e  prima  dei  Sestinati .  Spole 
tini ,  SUASAlsI ,  Sest'mates  .  Egli  è  ben  vero  ^  cltó-  alcune  edizioni 
scorrette  come  sono  quelle,  che  mi  trovo  d*  ^ver'-io ,  uba  del  1507: 
stampata  ^Qt  Jomnem  Ruùeum  ,  é^  Bernardinum  •,  fn^tesqtie  Vercel- 
lenses  ,  e  1'  altra  del  1498.  in  Venezia  per  Barthelomcum  de  ^anìs 
de  Portesio  leggono  SUAREANl ,  ed  altre  anche  SUARANl  ;  ma 
è  cosa  incontrastabile,  che  quella  parola  debbasi  correggere  in  SUA- 
SANÌ ,  perchè  ne  Suaerani ,  né  Suaram  sono  mai  stati  net  mondo  , 
e  rapito  meno  nell'  Vmbria  ,  ma  solo  i  Suc^sani ,  che  sono  stati  i 
popoli  della  città  di  SXJASA  ;  il  cui  nome  si  trova  scolpito  in  p'ù 
d'  una  lapide  ,  in  una  delle  quali  ,  che  esisteva  già  ai  tempi  di  Fi- 
lippo Cluverio  lesse  egli  SUASAE  REIPUBLICAE ,  ^  SVASEQ. 
RUM  ,  il  che  fa  conoscere  ,  che  il  nome  SUJREAM  di  Plinio,  0 
qualunqu-  altro  simile  a  questo  ^  viziato  ,  f  corrotto  ,  Ecco  intar^ 
to  due  lapidi . 

IMP.  CAES.  AELIQ  ADRIANO 

COS.  mi.  PP.  COLLEG, 

CENTVRAR.     SVASANORVM 

LVq     BVRBVLEIVS 

MATVTINVS    XX.  VIR, 

(73)  f^'^h  in,  faf.  14. 
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Qaesta  è  riferita  dal  Muratori  (78)  il  quale  dice  essergli  stata  manda- 
ta dal  P-  Filippo  Camerini  Prete  deli'  Oratorio  di  Camerino  ,  ed  es- 
sersi rinvenuta  in  antiqu£  Urbis  Suas/S  maceriis  ,  ma  vi  nota  quelle 
scorrezioni  ,  dslle  quali  abbondi  .-  Vitiìs  scatet  (egli  dice  )  inscriptìo  . 
Adriani  nomen  sìne  adspìratione  cantra  morem  pugnat  ,  mi  <^  omissio 
prcenominis  Titi  .  Angustus  ille  z&rxmm  tantummodo  ^  non  Quartum 
Constil  processi^  .  CEiilFRAR  QSt  prò  LENTO NAR.  idest  Lentonario- 
rttm  .  Et  XX.  prò  XV.  aut  X  VIU  Ceterum  Suasa  Oppìdum  Plinio 
memoratur  in  Umbria  mediterranea  ejusq^ue  nomen  in  aliis  priscis  la- 
pidibus  occurrìt  ,     Veniamo  all'  altra  . 

D.        M. 

.     M.  GAVIO  M.  F:  SVAVISSIMO 

VI.  yiR  SVASAE        VIXIT 

ANNOS  Xlll.  PIES    XXVIL 

M.        CAVIVS  VIRNEl 

CAVIA  lANVARU  FILIO 

PIENTISSIMO 

A  questa  poi  nota  ^osì  .•  Pro  XIII.  fonasse  scrìbendum  XXI il  Non 
enint  veri  videtur  simile  ,  puerum  imer  Augustales^  sive  Seviros  fuisse 
cooptatum  .  Per  altro  abbiamo  noi  questa  medesima  iscrizione  ripro- 
dotta con  tutta  accuratezza  dal  dil  gentissimo  Sig  D  Giambattista 
Tondini  di  Brisighella  ,  Maestro  a  Sinigaglia  ,  in  quella  sua  bellissi- 
ma lettera  Parenetica  ,  colla  quale  imparò  al  Mondo  la  maniera  di 
andar  a  battere  per  esser  battuto  :  Dico  di  quella  ,  che  io  riprodus' 
si  nel  Tom.  VII.  di  quest'  opera  ,    Ivi  in  una  nota  così  la  riporca. 


D.  M. 
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D.     M. 
M.  GAVIO   M.  F.  CAN 
MAXIMO  Vi  VIR. 
SYASAE  -  VIXIA  Isic)  m, 
NOS  XIII.  DIES  XXVII. 
M.  GAVJVS  VERV 
ET  GAVIA  lANVARI 
FILSQ  ,   P'ENTiSSIM. 


Questa  ci  corregge  il  Cavrus  e  Cavia  del  Murafori;  ma  ci  lascia 
ncir oscurità  medesima  rappeito  aU*  tfìi  di  Xill.  anni,  in  cui  M  Ga- 
vio  era  già  Seviro  di  Suasa;  e  poi  v' è  l'altro  intoppo  di  CAN. 
A4AXiMO,  e  del  VIXIA  .  Jn  ogni  vroóo  abbiamo  nella  prima  SVA- 
S/ANOUVM  ,  e  in  questa  SVASAI  ptr  esistr  ceti  ,  cht  Suar0  vi  è 
stata  nel  morde, e  i  di  lei  popoli  Suasam^c  che  Plinio  merita  di  es- 
ser corretto  lu  quelle  mostruose  parole,  che  già  vedemmo. 


|.  il. 
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Esisteva  nelle  ì;kman^e  de!  fiume 
Cesano  pa  Castel  Leone  ^  è  Mira- 
hello  ^ 


GOme  la  maggiof  parte  dì  tutte  le  altre  citta, delì«  tjitftli  i\ 
è  trattato  fin  ora  ,  così  anche  Suasa  esisteva  sulle  Sponde 
di  un  fiume,  quale  fu  appunto  il  Ccsmw^  dei  ^ua!c  scris- 
se con  tanta  accuratezza , e  precisione  il  sullodatoSigTon- 
dini  neila  riferita  lettera  jparcnetica  che  nulla  più  ;  ed  esisteva  in  quel- 
la pianwra  ,  c^e  rimane  fra  Castel  Leone  ^  Mirabtllo  ,  e  Coi'inaldo  a 
man  destra  delle  sponèe  del  fiume  Per  seguì  incontrastubiìi  della 
di  lei  ubicazione  precisataci  dal  Cluvcrio  adduce  (79)  egli  non  già  la 
sola  trr dizione , ma  significantissimi  avanzi  di  aquidotti, sepólcri, tonti, 
terme, di  un  teatro  bellissimo, di  inura.e  delle  rc'^qnie  di  quattro  porte, 
che  tuttora  apparivano  a  giorni  suoi,  fjiù  cppìtìì  rubile  exitwt  hi  dcxtra 
Senae^sivae  ut  nunc  vocatufsCesam  'aììints  ripo  <,  snù  (ìfido^cui  vnlgiìvis 
e.dpetlatio  Castel  Leone  ;  libi  frsclara  etiam  ìitinc  l'hìmtnr  mniqu'ta- 
tum  monmentà  in  aqu^dudnnm  ,  Sepulchronm  ,  foiiùum  ,  h^ìiH'orum 
snperbissimtque  theatrt  ,  itein  mv'rorvm  ,  poYtcìYr.Viiqite  in  iis  jjtiat'jor 
re/iqfiiis  .  Std  ^  wscriptioues  h'is  complnres  rèpeVra  .  Volesse  Dio, 
che  ognuna  delle  già  distrutte  citth  potesse  altrettatìto  mostrare  ,- 
siccórie  allora  senza  fatica  indicar  si  po.trcbbe  il  sito  ,  in  cui  fecero 
poiiipa  un  tempo  delle  loro  grandezze  .  Né  so'amcttte  il  Cluvcrio  , 
Unu  r  Olsteniò  ahcora  ,  e  il  Baudrand  concorrono  nel  sentimento  del^ 
tkuto  Cluveriò  fissando  il  sito  di  S/titsa  Fra  Mirabcllo,  e  Castel  Leo- 
ìié  nfel  phno  dettò  ahche  nei  tetinpì  nostri  Snsa  con  nome  corrotto  . 
h  cftdo  ,  che  di  questo  Sito  per  1*  appunto  si  volesse  intendere  il 
Sommo  Pontefice  Adriano  IV.  nella  sua  Bolla  ,  che  spedì  Bcncve^ni 
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feir  manum  "Relaniì  Smii£Ì£  Romana  Eeckst£  Presbiteri  CàrdintLlts^  ^ 
CMncellarii  lìì  No».  Mait ,  indizione  IK  imarnatìonis  Dominici  étnn* 

M-LVl.  tQmìfieatus amto  secundo  in   cui  conferma  a  favore  di 

Viviano  Abate  del  Monistero  di  S.  Paterniano  di  Fano ,  e  dei  Frati  di 
esso  Monistero  oltre  di  vers€  altre  possidenze  anche  medìettitem  Castri  Ur' 
Wtì!«i (oggi Orciano) <:«!/;»  omnibus,  quj? habetis in ctirte  ejas^^quod  habetis 
in  Curte  S.t/eutherii  in  Suasano  :  Come  pure  Alessandro  111.  con  altra  sua 
Bolla  datum  Laterani  per  manus  Alberti  S  Romana  Ecclesia  Presbiteri 
Cardinalis  ,  ^  Cancellarti  XV.  Hai.  Maii  ,  indizione  XI.  »  huarnationis 
Dominicà  Anno  MClXXVJU.  Pmtificatus  vero  Domini  Alexmdri  Paps 
iU.  anno  XVIH.  confermando  parimente  dile£tis  Fìliìs  Alberto  Abbati 
Monasterii  S  Paterniani  ,  ^  eorum  fratribus  tam  prasemibus  ,  quam 

f'ituris  regttlarem  vitam  professis -  -  -  Totam  eurtem  S.  Eleuthe- 

9^ii  ,  §5"  omnia  ,  qua  habetis  in  Monte  Mvìi  (  Mondavi©)  é^  Suasano  . 
Le  quali  due  Bolle  conservate  originalmente  in  Fano  nell*  Archivio  di 
S  Pnerniano  sono  nferice  dall'  Amia  ni  qsU' Appendice  alla  9ua  storia 
ài  Fano  -  (So) 


III. 

Orìgine  di  S&qfa . 

I 

E  ?i  volesse  prestar  fede  a  quanto  si  è  creduto  nei  scco^ 
a  noi  più  prossimi  quando  ,  in  genere  di  origini  de'  luo- 
ghi ,  si  bcvca  assai  grosso  ;   e  quando  ,  per  usare  una 
cspreissione  di  Livio ,  cerei  vano  di  far  discendere  dai  Nu- 
trii per  così  dire  le  loro  patrie  per  renderle  piiì  cospicue  ;   la  origina 
\  di  Suasa  è  tratta  dai  Pelasgi  approdati  ,   come  credevano  ,  nelle  no- 
stre terre  dall'  Adriatico  .      Ma   tali   opinioni  sono  troppo  ripugnanti 
cofl, altri  principi  più  cerri  ,  che  noi  abbiamo  ,   e  fanno  a  calci  eoa 
^ucl  ,  che  dissero  antichi  scrittori    della   venuta   di  questi   Pelassi 

,nel|' 

(M)  Faj.  X.  aajse  mi.  e  p?g.  XllI-  anjia  iiji. 
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neir  Italia  .  Dico ,  che  ripugna  ai  principj  certi  e  ai  detti  degli  an- 
tichi scrittori  ,  e  sono  V  espressioni  di  Plinio  rispetto  ai  Siculi  abita- 
tori un  tempo  delle  nostre  terre  ,  e  delle  terre  ,  che  poi  furono  quel- 
le della  Gallia  Senonia  ;  e  i'  autorità  di  Dionisio  d'  Alicarna^so  ,  il 
quale  fa  che  i  Pelasg*  venissero  non  dall' Adriatico ,  ma  dal  mediter- 
raneo ,  e  che  occupi:  ssgro  il  Lazio  ,  e  1,2  conyicinfe  terre  ;  ma  niuno 
mai  ci  dice  ,  che  discendessero  £no  a  queste  parti  .  Anzi  per  dover 
credere,  che  non  ci  giungessero  mai  abbiamo  giusta  ragione  in  Plinio 
istesso  ,  il  quale  vuol, che  gli  Umbri  cacciassero  i  Siculi,  e  fu  appun- 
to allor  quando  costretti  dagli  Aborigini  ,  e  dai  Pelasgi  lasciarono  le 
terre  Etnische  plesso  ì'  Umbrone  ,  e  vennero  verso  noi, come  si  dis- 
se più  diffusamente  più  sopra  ,  trattando  di  Camerino  .  Laonde,  se- 
guendo io  tal  perere,  ripeto  la  origine  di  Suasa  da  gente  venuta  già  di 
sbarco  ,  perchè  è  città  posta  nelle  sponde  di  un  iìume  ,  ma  dai  Si- 
culi ,  e  non  mai  dai  Pelasgi  .  11  sistema  da  me  seguito  circa  all'ori- 
gine delle  prime  popolazioni  è  cosi  ben  fondato  ,  e  tanto  giusto  ,  che 
non  ho  iìn'  ora  la  menoma  ragione  a  rigettarlo  ,  valutando  moltissimo 
quel  che  ne  disse  il  sempre  chiaro  ,  ed  immortale  Olivieri  sul  fonda^ 
jnento  dei  lumi  %  noi  tramandati  dagli  antichi  Scrittori . 


>f    ,  u 
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f.  IV, 

Del  fuo  nome 


E  si  volesse  entrare  nella  ricerca  dell'  etimologìa  di  que- 
sto nome  ,  e  rintracciarla  ,  come   faceva    Tondini  ,    fra 
le  parole  Fenicie,  ed  Ebraiche,  tanto  si  troverebbe  qual- 
che  giravolta   per  poter    dire  ,   'he    Ebraico  Fenicio   sia 
gnche  il  nome  di  Huasa,  Ma.  dietro  i  sogni  io  non  sono  corso  giam- 
mai, e  se  non  ho  avuto  fondamento  per  appoggiare  un'assertiva,  mi 
sono  volentieri  astenuto  di  avanzarla  .Che  però, lasciando  questa  eti 
moUjgìa  nella  sua  oscurità  ,  mi  contenterò  di  riflttiere  ,  che  il  nome 
di  Suasa  sia  derivato  piuttosto  dal  fiume   nelle  c^i   sponde   sorgeva  , 
con  qualche  piccola  variazione,  gè  pure  in  origine  non  fu  lo  stesso, 
e  la  variazione  successe  ne'  tempi  non  tanto  antichi  .  Per  provar  tut- 
to questo  mi  basta  di  poter  iisscrire  ,  che  il  nome  del  fiume  suddet- 
to nei  secoli  più  rimoti  non  fu    già   di  Cesano  ,  come   pretenderebbe 
Tondini  ,  per  poi  addattargli  1'  etimologia  Ebraico  Fenicia,  ma  fu  di 
Suasano  ,  o  altro  a  questo  simile  ,  e  si  prova'  con  un  document'^  del 
secolo  Vili,  che  è  una  Bolla  del  Papa  Adriano  1.   a  favore    del    mo 
nistero  di  S.  Appollinare  di  Classe  di  Ravenna  ,   che  porta   b    data 
seguente  .  Data  Kalendas  novembris  per  wanfis    /hiastasii    scrìniarti 
regnante    domino    Deo    é^    Salvatori    Jesu     Chrìsto  cum     Dea    pa- 
tre  omnìpotenti  ,  é^  Spìritu  Sanóto  per  infinita  secula  .  Anno  Deo  prò- 
fitio  pontìficatus  Domni  Adriani  in  apostolica  sede  undecimo   indiólio- 
%e  sexta  .     Questa  Bolla  è  riferita  nel  Tom.  1    degli   artnali   Caman- 
dolesi  nell*  appendice  al  num    111   setto  1'  anno  782   e  vi  si  numera- 
no le  concessioni  ,  che  quel  Santo  Pontefice  yoWp  fare   a    favore   del 
detto  monistero  di  S    Apollinare   fra  le  quali  vi   è  la    ;iegucnte    con 
queste  precise  parole  :  Veruni  etiam  <^  vobis  concedimus  fundum  Me- 
doco  ,  fundum  Arculis  ,  fundum  Serra  mediana  ,  fundum  Monterubeum^ 

'  fun- 
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fimdnm   Juliavulum  in  imegrum    cum    omnibus     ejns    generaitter 
<i^     in   integro  pertiiieutibiis     constituta     l  lRRJTORIO    yAiS/ESTRE. 
jfìterrafìnes     snpra     scriptorum    fundorum    FL{JF1US    qui     vocatur 
SJJSANUS  ,   (^     aqua   Albe. 'la     seu    Saxo ,   qui    vocatur     Bar'itis  , 
ter  yipo    qui    vocatur    Amatiirio    c^c     A    fronte    di     un     tale   do- 
cumento    io     non    so    come     il     Totidini     abbia     potuto     tacciare 
di  errore  manifesto  il  P.  Berptta,  autore  delia  tavoli  Corogralica  dell' 
Italia  ,  il  qua!e  chiamò  questo  fiume  Sn  essa  tavola   Suasuon  ,  che   è 
appunto  un  vocabolo  corrotto  di  Snasano  per  asserire  che   si   dicesse 
Cesano     Frattanto  è  rimarcabile  ,  che  egli  condanna  e  il  Beretti  ,  e  il 
Giarnini  autore  della  storia  della  Pergola  per  aver  dcrro  ,  che  nei  pili 
antichi  tempi  il  fiume  si  disse  Sena,  Sforno  ,  Ssìììius  ,  Senio  ,  o   Seno^ 
e  li  condanna  perchè  egli  noi  trova  né  così  detto   né   Snnsnon  da  al- 
cun' autore  antico  ,  AH'  incontrario  sostiene,  che  sì   dicesse    Cesano  y 
e  non  produce  un  documento  solo  con  cui  lo  confermi  di  un'  epoca 
che  rimonti  di  là  dal  mille  •  Crederei  ,  che  al  sapere  che   nel  secolo 
Vlii.  già  dicevasi  Snasano  dovrebbe  bas'ii  e  per  illuminarlo,  e   farteli 
<^.redere  ,  che  il  nome  di  Cesano  è  recentissimo  ,  vale  a  dire  de'  seco- 
li posteriori  al  mille  ,  e  che  fra  questo  fiume  ,  e  Suasa   vi   si    cono- 
sce una  grand'  analogìa  di  nome  ,  la  quale  può  bastare  ptr  farci  cre- 
dere ,  che  o  la  città  al  fiume  o  il  fiume  alU  città  comunicasse  il  proprio  nome. 


$.  V. 

CorìdìT^tonc  della  Città. 

NOkk  dissi mi'e  al'a  condizione  di  tutte  ?e  altre  città  o   del 
Piceno  ,  o  della  Gallia  Senonia  ,  delle  quali'abbiamo  noi 
trattato  iino  al  presente  fu  quella  di  Suasa  ,  siccome  dal- 
le lapidi  ,  che  ci  restano  si  raccoglie  che  avesse   il   tito- 
lo di  municipio,  e  che  avesse  magistrati  quali  si  convengono  a    mu- 
nicipi e  a  colonie  .    La  prima  è  riportata  dal  Muratori  (8i)  ,che  di- 
Tomo  XII,  Bb  a  ce 

(8i)  Thefaur,  veter,  infcript.  pag.  DCLXXIl,  nuxn.  5. 
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ce  averla  tratta  e»^  Cmabelk^  e  che  esisteva  in  Coriaalda  nel  Palass--^ 
zo  pubbiic<j  eretta  ad  Annio  Satrio  ,  che  era  il  Patrono  del  Munici^ 
pJQ  di  Suasa  ,  com*  ivi  si  ©sj>rime . 
■< 

,A  ISc»   SA  L  ^.       »■       ■      r       ?      •       ?      5 

LEM-  SAR,    ..:.,., 
^.       yi^.       STLIT,        ivp 

..       .       i. 

TRIi.                LEG.  XXVo 

q.        VRB.          Q;  PRQV, 

TRI^.         PL.          PR,  DE 

PATRONO  MVrq. 

L^  nota  ,  che  vi  fa  il  Mur^tofi  è  come  segue  .  H  C  AN.  vìitQ' 
tur  esse  pr(enomen  ,  idest ,  Anco  Satrio  Lemonia  tribù .  PR.  DE  fqr^ 
tassis  est  Pretori  designato  ,  aut  Pretori  Decurioni  .  Avverto  per  al- 
tro che  sebbene  nelle  due  prim^  linee  il  Muratori  non  abbia  indica- 
to con  alcun  segno  che  le  linee  sono  mancanti,  si  conosce  nondime- 
no dal  senso  .  In  fitti  se  AN.  vuol  indicare  il  prenome  di  Amtia 
piuttosto  che  di  Anco  ,  SATR,  dev'  essere  il  nome  ,  in  cui  non  vi 
dovrebbe  essere  alcuna  abbreviatura  ,  secondo  lo  stile  dì  altre  iscri- 
zioni .  Abbreviatura  siniilmente  non  doveva  aver  luogo  neli'  agno- 
me  ,  che  è  quello  indicato  dalle  tre  lettere  SAR.  Di  più  .  Avanti 
all'  indicazione  della  tribìi  ,  che  si  esprime  LEM.  cioè  lemonia  man- 
$a  la  iìliazione  che  doveva  esser  forse  AN.  F.  cioè  Anni  fili».  in 
somma  più  congetture  unite  insieme  fanno  credere  ,  che  le  due  pri- 
iné  linee  sono  mancanti. 

-V'ir  Seguono  poi  le  cariche  sostenute  da  Annio  Satrio  j  che  sono  c^- 
rif:he  non  già  municipali,  ma  della  Romina  Repubblica  ,  cioè  di  P^- 
cesiviro  per  giudicare  le  liti,  di  Tribuno  della  XXV.  Legione  ,    di 
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Questore  Urbano  »  di  Questore  Proyinciale  ,  4i  Tribuno  della  PJcbe 
e  di  Pretore  disegnato  ,  delle  quali  non  accade  farne  parola,  fìssendto 
troppa  note  presso  gì'  illustratori  delle  antichità  Komane. 

"  Air  incontro  in  quella ,  che  segue  ,  e  che  era  inedita,  si  esprimo- 
no tutte  cariche  del  murìicipio  .di  Suasa  ,  e  tutte  proprie  d'  una  cit- 
tà provinciale  come  fu  questa  .  .Esiste  nella  Terra  .detta  le  Fratte 
non  molto  distante  ,  anzi  coniìnpnte  con  Mirabello  ,  e  fu  scavata  in 
un  sotterraneo  della  casa  Ferri  ,  pressQ  cui  esiste  ancora^ed  io  n'.eb- 
bi  una  copia  per  la  premjira  ,  ed  attenzione  del  Sig.  Luigi  Subissati 
Commissario  .degnissimo  ài  Mondavio,  trascritta  .da  lui  medesimo  in 
congiuntura  ,  f  he  ivi  si  pori:ò  nei  prossimi  passati  mesi  ,  come  mi 
significò  con  sua  umanissima  letterji  4ei  ^aa.  Giugno  prossimo  pas- 
sato . 

PLACCO  jSfEFVI 

PUNQ  11  ¥IR.  Ci  ^ 
AVGVR-  SVASAE 

JPATR,     PIfiNTISSIMQ 


\l.  P.i 


JET.  IV 


*        >        .* 


Come  <si  raccoglie  dalla  lapide  istessa  già  sì  «vede,  cheiS  juancas- 
jte  nel  fine  ^  ma  basta  non  pertanto  per  farci  conoscere ,  che  è  lapide 
sepolcrale  ,  e  che  perciò  sta  benissimo  essersi  collocata  in  qualche 
distanza  dalla  città  ,  dove  si  ergevano  i  sepolcri  dalle  rispettive  fa- 
jmiglie  lungo  le  vie  publiche  ,  ovvero  nei  proprj  rispettivi  poderi  . 

Secondariamente  impariamo  da  questa  ,  che  il  magistrato  princi- 
pale dei  3aasani  fu  quello  4ei  Duoviri ,  che  ,ebbero  i  Quinquennali , 

e  gli 
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e  gli  Augurj  per  ministri  della  falsa  loro  religione,  delle  quali  cari- 
che tutte  si  è  già  da  noi  a  ridondanza  parlato  in  altri  volumi  Se^. 
guiva  forse  nel  marmo  il  nome  della  madre  ,  e  poi  del  soggetto  , 
che  eresse  quel  monumento;  ma  se  non  comparisce  alla  luce  questo 
pezzo  noi  sianio  al  bujo  di  tutto  , 


$.  VI. 
Suo  territorio  ,  e  confinì . 


PEr  meglio  sapere  qual  fosse  1'  antica  topografica  situazio- 
ne di  Suasa  basta  sapere  con  quali  città  confinasse  .  Da 
oriente  aveva  il  confine  con  Ostra ,  che  vedemm.o  esse- 
re stata  fra  M.  Novo  ,  e  M.  Alboddo  .  Verso  mezzogior- 
no aveva  Pitulo,  che  già  si  disse  aver  avuta  la  sua  esistenza  nelle 
vicinanze  di  Piticchio  uno  de*  castelli  di  Boccacontrada  .  A  Ponen- 
te vi  sarebbe  stato  Uibino  Metaurense  ,  se  a  questo  appartennero  le 
antichità  scoperte  nelle  vicinanze  del  Metauro  nel  predio  del  Signor 
Alattias  d»  Cagli  ,  delle  quali  si  è  parlato  nel  trattare  di  tale  città  . 
A  Settentrione  eravi  Fcrosempronio  .  Fra  Settentrione  ,  e  Levante 
prima  il  territorio  di  Fano  ,  e  poi  quello  di  Sinigaglia  .  Noi  non 
abbiamo  d  »cumenti  sicuri  per  asserire,  che  Suasa  abbia  avuta  cat- 
tedra vescovile  ,  Ma  se  1*  ebbe,  dentro  i  divisati  limiti  convien  crede- 
re ,  che  si  aggirasse  la  sua  diocesi .  Fra  Ostra  ,  e  Suasa  convien  crede- 
re ,  che  passasse  di  mezzo  il  fiume  Misa  ^  che  bagna  Sinigaglia^e  che 
ora  dicesi  Nigola  .  Per  rrdinario  quando  la  combinazione  il  chiedeva, 
ì  fiumi ,  e  i  torrenti  solevano  essere  i  confini  degli  antichi  territorj. 


|.  VII. 


§.  yiL 

Ahra  ifcrì:^ìorie  appartenente  a  Suafa. 

ON  è  dispregevole  quella ,  che  esiste  nel  Castel  di  S.  Vi^ 
to ,  tre  miglia  lontano  dalla  Pergola  ;  poco  più  da  Co- 
rinaldo ,  ma  meno  assai  dal  sito  ,  in  cui  stava  Suasa  . 
E'  una  iscrizione  dei  secoli  cristiani  ,  e  come  crede  del 
quarto  secolo  ,  ma  è  beila  nei  suo  genere  per  le  cariche ,  le  quali  allora 
cort'evano  neli*  Impero  ,  e  che  sono  espresse  in  tal  marmo  .  L'  iscri- 
zione adunque ,  di  cui  favello  è  la  seguente  ,  che  vien  riportata  dal 
Muratori  nel  Tom.  Il,  del  suo  tesoro  delle  antiche  Iscrizioni  alla  pog. 
DCGCLXIV,  num  3  dove  dice  averla  avuta  dal  eh  Lucantonio  Gen- 
tili ,  e  che  esisteva  appunto  in  castello  S,  Viti  Pucatus  Vrbinatis  $ribus 
pnllibus  passtium  4  Pergula  in  Plebe  veteri^ 

M.  VALERIO  FLORENTIO  ACTV 

ARIO  COMITVM  \MP.  EX  EXCEPTORE 

PRAEF.  PRAET.  MILITAVIT.  ANN.  IL 

MENS.  Vi:  yiXlT  ANN.  XXI  M.  11.  D.  VI.  ET 

M.  VALERIO  HERODIO  OPTIONI  VEX 

XIL.  SVPBASS.  EX  EXCEPTORE  PRAEFE 

PRAET.  EE.  MM.  VV.  MiLlTAViT  ANN.  IL 

MENS.  VI   VIXIT,  ANN.  XX.  DIES  XIL 

HELIODORVS  PATER.  ET  TATIANA  MA 

TER  FILUS  DVLCISSIMIS  IN  PACE 

FECERVNT        EVTROPIORVM 

Per 
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Per  illustrar  questa  lapide  fece  una  larga  nota  il  chiarissimo  Mu- 
ratori nel  luogo  citato  ,   in   cui   Ja  rapportò  ,  ed   io  la  trascrivo  per 
istruzione  dei  leggitori  .    'Non  'ojige  a  Cartellò  S.  Vitifnìt  antiqua  Ci- 
vitas  SUASA  ,  ad  qnam  propterea  lapis  pertinere  videtur  ,  simulque  ad 
Sdsculum  Christi  Qu^rtum;ììam  duobus  fratribus  Ckristianis  pojitus  fuit: 
coque  Sisculo  invaluerunt  Diirnìtates  beic  memorata  .   De  CUMITJBUS , 
qui  Imperatrici  in  exp&dìtiont ,  atque  etiam  dom't  ,  adsidebant ,  nota  sunt 
emnìa  .  Jstis  suus  erat  Aftaarius  (  itulice  Notajo  )  qui  eorum  aóla  scri- 
bebat  .     Habes  bete  quoque  Exccptorem  Praefe£li  Pretorio ,  qui  videhcet 
excipiebat  ^  i^  notis  consignahat  qu£cumque  ìiegotia^  ac  decreta  ^  ad  eiim- 
dem   Pr^fedum  pertinenza  .  tìerodius  dicitnr  Optio  Ve-xillationum  su- 
prascriptarum  .  Hed  quósnam  isiae  ?  Neihpe  eariim^  quae  in  ÌSloritia  Im-> 
perii   appellantur   GomJtatenses   ^i^  Palatina^  ,   quas  Praefeóitts    Pre- 
toria <^   Comites   moderabantur  .     in  septima  linea  Y.'Ej.  AIM.  VV. 
interpretor  Egregiorum  Militarti  Urbiinoram  .     Scilicet  non  secus  Ur-^ 
bnni  Milites  ,  quàm  t^raetoriani  snberant  PraefeBo  Pra^torìi  .     Veriim 
Herodius  Exceptor  fuit  ejusdem  Praefeài  ,  tantummodo  in  cura  militum 
Urbanorum  .     Alle  quali  dotte  osservazioni  non  mi  resta  eh?  jggiwngeT 
re,  e  credo  che  tanto  basti  intorno  a  questa  lapide, 


§.V111. 
Altra  ifcrì^^hne  fepolcrale . 
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lamo  obbligati  in  questa  parte  al  Sig.  Ab.  Tondini,  che 
nella  sua  citata  lettera  pprenetica  avendoci  voluto  infor- 
mare in  abregé  di  Suasa  produsse  nella  nota  settima  la 
seguente  iscrizione ,  che  egli  riputava  inedita . 


D.  M. 


P    1    e    JS    ^    E.  Mmi 

D.        M. 

SATVRNINA 
THOENIVS 
-  PARDVS 

•     .     ■>    .  CONIVGI 

BENEMER. 

E*  scolpita  ,  come  riferisce  io  stesso  Sig.  Ab.  Tondini  in  un  cippo  j, 
che  fu  trovare  pochi  anni  sono  sulle  rive  del  Cesano,  donde  fu  traspor- 
tato in  Corinaldo  ,  nella  casa  San4reani  ,  ereditata  dai  Sigg.  Conti 
Fiorenzi  Martorelli  d*  Dsimc  « 

f.  IX. 

Decadenza  di  Suafa . 


LA  sorte  di  Suasa  non  fu  diversa  da  quella  di  tante  altre 
città, le  quali  per  empietà  di  popoli  fieri,  e  barbari  furo- 
no agguagliate  al  suolo ,  e  distratte  ,  e  di  lei  altro  non  è 
dsto  indicare  fino  a  quest*  ora  se  non  che  informi  sassi, e 
m^-serabili  rovine  di  grandezze  distrutte,  e  ridotte  al  niente  .  Ma  chi 
fu  mai  quel  barbaro  capitano  di  gente  più  barbara  e  fiera, che  fece  man 
bassa  sopra  di  una  città  così  florida  ,  e  bella  ?  1  più  credono  ,  che 
fosse  Alarico  Re  de'  Goti, il  quale  recò  tanta  rovina  alT  Italia  non  che 
al  nostro  Piceno  ;  ed  in  conferma  di  questa  comune  opinione  fin  da! 
1569  fu  eretta  nel  Palazzo  di  Castel  Leone  ,  che  una  volta  era  dei  Du- 
chi di  Urbino  ,  ed  ora  è  posseduto  da  S.  E.  Rei?ia  Mons  Giuseppe 
Temo  XIL  Ce  de' 
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de*  Principi  Albani ,  come  Abate  comtnend.^tario  di   S.  Lorenzo  in 
Campo  j 

SVASA  A  PELASGIS  HIC  CONDITA  " 
POSTEA  SENONVM  CIVITAS  NOBILISSIMA 
VT  AMPHITEATOV  MARMORA  STATVAE 
ADHVC  INTER   EXTREMAS   EIVS 
EELIQVIAS  REPERTA  TESTANTVR  AB  ALARICO 
FVNDITVS   DELETA  ET  lAMDiy  ETIAM  SOLI 
NOTICIA  PENES  HISTORICOS  LABEFACTATA 
IVLIO  DE  RVERE  CARD   VRBINEN.  ANN 
VENTE  AB  OCTA VIANO  VVLPELLIO  A  S,- 
ANGELO  ET  FILIIS  QVASI  EMORTVA 
AD  LVCEM  RESTITVTA   EST  ANNO  D. 
M.     D.     LXIX 


Lascigndo  indietro  di  considerare  le  espressioni  della  prima  line% 
riguardanti  la  origine  di  Suasa  per  opera  dei  Pelasgi  ,  al  che  non  pos- 
so in,  verun  conto  sottoscrìvermi  ,  e  quel  HIC  CONDITA,  che  vof- 
rebbe  dire  essere  srata  prepria  mente  nel  sito  dove  sorge  Castel  Leo- 
ne ,  il  che  non  si  sostiene  ,  né  si  verifica  ,  per  essere  stata  nelle  spon- 
de del  fiume  Cesano  ,  osserveremo  ,  che  la  distruzione  sarà  probabil- 
mente stguita  per  1'  invasione  ,  che  fecero  nel  nostro  Piceno  le  ar- 
mi di  Alarico  ,  ma  dal  distaccamento  ,  a  cui  comandava  Ataulfo  ^ 
mentre  Alarico  si  aggirava  a  devastar  Osimo  ,  Ricina  ,  ed  altri  luo* 
ghi  ^1  tali  contorni.  Riferiremo , per  assegnarne  una  qualche  autorità» 

<juel 


quel   p?3ZO   dì  Cronaca  di  Sinigaglia    dell*    Arciprete    Gianfranccsco 
Ferrari  ,  che  recò  neiia  citata  nota  il   Sig.    Ab.    Tondini  ,    avendolo 
tratto  dell  suo  originale ,  che  si  conserva  in  Jesi  in  casa  Tiraboschi  e 
Dafoì  due  giorni  volendosi  (  Alarico  )  partire   (  da  Osimo  )  fece   at- 
taccare   il  fuoco  in  alcuni  bellissimi  i^alazzi ,  e  fatto  morire  alcuni  di 
quelli  cittadini  lasciandovi  segno  della  sua  crudelt^de  se  ne  andò  a  ri- 
trovare li  suoi  a  Ricina,  che  gli  avevano  posto  r\assedÌ0  ,  come   aveva 
gaso  or.lfve  ,  dove  giunta  deliberò   d'   aspettare   in   quel  loco  Ataulfo  , 
che  già  aveva  rovinato  Ostra  cittade  posta  tra  terra  sopra    le    rive 
dei  fiume  Misa  ,  della  quale  ancora  tra  Momeiiovo  ,  e  il  Vaccarile  se 
ìie  vede  gli  antichi  rovini  per  quella  strada  ,  che  diritto  se  ne  va  al- 
la Serra  ,  ìy  alla  Rocca  .  Ataulfo  da  poi  che  ebbe  rovinato   Ostra  ,  e 
tutti  quelli  lochi  ,  che  per  quella  strada  aveva  trovati ,   se  fie  venne 
a  tsio  cittade  posta  sul  fiume  Esina  così  detto   da   quella    cittade   po- 
rta sul  fiume  Esino  .     Costui  trovandola  vota  d'  abitatori  ,  la   fce  a- 
brusiare  ,  e  se  ne  vanno  a  Ricina  ,  dove  trovò  che  Alarico  già  gli  a- 
veva  dato  chi  crudelissimi  assalti  .  Comandò  ,  che  di  tutte  le  o-miì   si 
facesse  una  mostra  generale  ,  fotse  per  dare  terrore  a  quelli  della  cit- 
tade ,  e  farli  vedere  quanta  gente  erano  giunti  a  sci   danni ,  ^   con 
questi  accostatosi  alle  mura  gli  appresentò  un  srudelissijno  assalto,  ma 
presto  ne  fu  rebuttato  .     Ala  alla  fine  nov  potendo  i  dfensori  per  ta- 
li assalti  più  aj  ut  arsi  ,  si  derono  se  ^  (^  la  cittade  in  preda  .     Dove 
Alarico  intrato  dapoi  gli  adulterj  ^  rapine^  sagrilegj  tutta  la  fece  abru- 
fiare  ,  come   si  vede  ancora  a  nostri  tempi  rovinata ,  e  caf'co   di  pre- 
da con  molti   prigioni  passò  fra  li   Tolentinati  ,    dove  rovinò    Urbisal- 
via  ,  alla  quale  fu  usata  la  maggior  crudeltà  de  che  alirov  avesse  n- 
sata  à^c.     Segue  poi  il  comcndato  Sig,  Tondini    così .  „  Che    Suasa 
poi  srifrisse  la  medcs'ima  scvte  dille  sopradette  città. ,  è  cosi  univcr- 
„  sale   il  sentimento  di  quelli  ,  che  hanno  scritto  le  storie  sì  generali 
„  che  particclari  di  questa  parte  di  Umbria  antica  ,  o  sia  Gallia  Se- 
„  nenia  ,  che  non  saprei  se  non  che  a  stento  ritrovare   uno   solo   di 
„  contrario  parere  .     Quanto  all'  anno  preciso  delia  loro  distruzione, 
„  alcuni  la  fissano  al  409    ed  altri  al  410.  lo  mi  sono  appigliato  all' 
„  opinione  del  P.  Pagi  ,  seguita  dal  Proposto  Muratori    ne'   suoi    an- 
„  i»k1ì  d'  Italia  ,  sebbene  1'  altra  ha  il  Sigonio  ,  il  Cardinal  Baronie  , 
hmo  XII.  Ce  2  »  »1 
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„  Gottrfredo  ,  il  Tiilemoni: ,  ti  éèn  «imiii  scriftod  ,  che  h  ?05tei> 
4)  S<JOO  '  »? 


Del  luoghi  Tifoni  dalla  dijìm^ìone  dì 

Si4afa  . 


A  distrazione  di  Stsapa  fu  causa  dell-^  origine  di  più  IuO'= 
ghi,  o  dell'  ingr^ndimen  Q  di  quei  Vici  o  Pagi,   i   quali 
scamparono  dal  furore  dei  Barbari   appunto  per   la    loro 
picciolezza  ,  e  oscurità  .     Fra  questi  daremo   noi   il  pri- 
mo luogo  a  Corinaldo  ,  indi  a  Castelleone  ,  a  Mirabello  ,  a  S.  Vito, 
a  M-  Vecchio  ,  g  M.  AlfogHo  ,  per  tacere  di  altri  luosfhi  ancora,  che 
esistono  al  presente  in  quelle  vicinanze  .  Fra  tutti   però  è  comenda- 
b  le  Corinaldo  >  che  dalla  sovrana   beneficenza    di   Nostro  Signore  è 
stata  non  ha  molti  anni  sollevata  al  grado  di  città  con  tutti  gli  ono- 
ri ,  e  con  tutte  le  prerogative  ,    che  godono  le  altre  città   del    do- 
minio ecclesiastico .  Ma  a  suo  tempo  tratteremo  particolarmente  del- 
la sua  storia  ,  e  del  grado  di  potenza  ,  a  cui  salì  ne'  secoli   seguenti 
e  specialmente  dopo  ii  secolo  X.  e  la  maggior  p^rre  del  territorio  ^ 
Suasa  ,  passò  a  formare  il  territorio  Corinaldese  .  Ma  non  più  per  ora 
rè  dell^  yna ,  né  dell'  altr^  per  discorrerne  altrgvf  ^on  maggiore  pre- 
cisione . 
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